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DE'  PROVVEDIMENTI. 

Ordinati  dal  Supremo  Maeltrato  della  Sanità 

dello  Stato  di  Milano, 

PER  DIFESA  DELLA  PUBBLICA  SALVEZZA, 

Durante  il  contagio  nella  Provenza,  Linguadocca, 

e  ne  vicini  Paefì ,  ,  ...  •  i 

NÈGLI  ANNI  ijio\  E  ìjzi. 

NF  QUALI  ERA  PRESIDENTE  DEL  SUDDETTO  MAESTRATO 

L’ILLUSTRISSIMO  SÌGA  MARCHÉSE 

SENATORE .  E  REGGENTE 

Da  GIORGIO  OLIVAZZIa 

RACCOLTE  ,  ED  AL  MEDESIMO  PRESENTATE 

;  DAL  DOTTOR  CARLO  MAZZUCCHELLI 

MEDICO  MILANESE, 

*  t 

E  MINISTRO  DELLO  STESSO  TRIBUNALE, 

Per  ordine  del  quale  fono  ftate  date  in  luce  : 

E  DAL  PREFATO  SIG.  PRESIDENTE 

ALL'  ECCELLENTISSIMO 

SIGNOR. 


GIR  O  L  A  M  O 

DEL  SACRO  ROMANO’  IMPERO 

CONTE  COLLORE  DO,  &c. 

GOVERNATORE  ,  E  CAPITANO  GENERALE 
DELLO  STATO  DI  MILANO. 

IN  MILANO,  M.  D  C  C.  X  X  I  I. _ 

Nella  R.D.C,psr  tRuieppe  Richino  Maiàteftà  Stampatore  Reg  Caro., e  della  Sanità . 


A  V.  E.  co  fuoi  promidi 

inftuffi  fatto  sì  ,  che  feli¬ 
cemente  quefto  fupremo 
Maejìrato  della  Sanità 
abbia  potuto  \  difporre  e 
foftenere  le  difefe  della  pubblica  falli¬ 
te ,  da  che  il  contagio  fi  fcoprì  nella 
Provenga ,  e  nelle  vicine  contrade  fino 
a  queft  '  ora ,  e  perciò  ragion  vuole ,  che 
aVE.  ,  come  cofa  principalmente  fu  a, 
ne  venga  la  Storia  di  tali  avvenimen¬ 
ti  ,  che  il  Dottor  F fico  Carlo  Mazp 

^ucc belli  ha  ferina  con  fincerità ,  per¬ 
chè 


'*  •  » 

che  ne  ha  ricavate  le  autentiche  me¬ 
morie  ,  e  con  diligenza ,  perchè  a  lui 
come  Minifiro  del  Tribunale  molte 
commejjìoni  furono  date  :  Conofcendo 
quefia  giujlijjima  ragione  ho  delibe¬ 
rato  di  migliorar  Videa  dell ’  Autore , 
che  a  me  V aveva  dedicata  per  l 'acci¬ 
dente  che  mi  volle  in  quefio  tempo 
Prendente  della  Sanità ,  e  pià  tofio 
a  V.  E.  riverentemente  prefentarla  in 
pruova  del  mio  genio  di  gìufiifta ,  e 
dell'  ojfequìo  infinito ,  con  cui  mi  pre¬ 
gio  d ejfere 

DìV.E. 

Milano  a  dì  io.  dì  Dicembre  1711. 


VmUiflìmo  ferrvtdore 
Giorgio  Olivazzi . 


LETTERA  PROEMIALE. 


i 


$ìs$ 

Uluflriffimo  Signore. 
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A  che  ebbi  l’onore  d’eflere  ammeflo  al  fervigio 
del  fupremoMaeftratofopra  la  Sanità  dello  Sta¬ 
to  di  Milano, cui  in  oggi  V,S.  Illuftriffima  de¬ 
gnamente  prefiede,  più  volte  mi  è  accaduto  di  ve¬ 
dere  occupato  il  zelo  del  medefimo  in  congiuntu¬ 
re  di  fanelli  o  geloli  avvenimenti ,  per  ben  difen¬ 
dere  e  confervare  la  pubblica  falute  di  quello 
Dominio . 

Incominciai  fin  dall’anno  fettimo  del  corrente 
fecolo  ad  ammirarne  la  vigilanza ,  e  nel  medelì- 
mo  tempo  ad  efeguirne  le  faviffime  ordinazioni ,  fupplendo  le  veci  del  Fifico 
mio  Padre ,  allor  quando  nel  mefe  di  Marzo  terminato  lafledio  del  realCa- 
llello  di  quella  Città,  ed  entratevi  gloriole  farmi  Cefaree  lotto  al  comando 
del  Serenilfimo  Principe  Eugenio  di  Savoja,  vi  furon  ritrovate  piene  le  in¬ 
fermerie  di  loldatiGallifpani,  ivi  lalciati  infetti  di  male  fcorbutico,  e  le 
folle  interiori  di  cadaveri  infepolti ,  in  modo  tale  che  sì  per  l’intenfo  grado 
e  qualità  contagiofa  di  quel  malore,  che  per  le  putride  e  maligne  efalazio- 
ni  degl’  infracidati  cadaveri ,  erali  là  entro  fatta  una  mezza  pelle ,  e  renduta 
totalmente  inabitevole  quella  Fortezza  .  -  _ 

Sopravvennero  pure  negli  anni  fucceffivi  altre  occorrenze  odi  Epidemie 
in  qualche  Terra  dello  Stato,  odi  malidubbiofi  e  fofpetti  nelle  confinanti 
Provincie ,  che  modero  giullamente  la  gelofa  attenzione  del  medefimo  Tri- 
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bunale  airintraprefa  di  tutt’ i  potàbili  mezzi  o  per  veder  quelle  eftinte,o 
per  rimaner  fincerato  in  quelli ,  al  qual’  effetto  molte  fiate,  dappoiché  fuccef- 
forereftai  nel  paterno  impiego ,  perfonalmente  portar  mi  dovetti  ne’ Luo¬ 
ghi  infetti  o  fofpetti  >  obbedendo  alle  prudentiffime  difpofizioni  dello  fteffo 
Magiftrato . 

Fu  pur  quefto  lungamente  tenuto  Tulle  difefè  per  cagione  der  rumori  della 
Pefte  di  Vienna  dell*  anno  1713.  ,  nel  qual  tempo  difpofe  i  più  vigorofi  ripari 
a’  Confini  di  quefto  Dominio  per  la  parte  degli  Stati  Svizzeri ,  e  Grigioni . 

Siccome  poi  la  cura  di  quefto  vigilantitàmo  Magiftrato  non  viene  riftretta 
unicamente  alla  confervazione  immediata  deli*  umana  falute,  ma  di  più  fi 
ftende  a  tutto  ciò,  che  come  cagione  anche  remota  influir  poffa  nella  medefi- 
ma  alcuna  notabile  confeguenza,  così  pure  negli  avvenimenti  di  mortifere 
infezioni  nelle  beftie,  all’ufo  o  al  fervigio  umano  defluiate ,  non  lafciòdi 
mettere  in  pratica  i  mezzi  più  valevoli  per  òpporfi  ad  ogni  perniziolb  avan¬ 
zamento  .  Ciò  principalmente  lo  dimoftrò  nel  tempo  della  memorabile  Epi¬ 
demia  de*  buoi,,  la  quale  s’introduffe  nel  Milanefe  al  princìpio  delTanno  1712* 
portatavi  da  alcune  beftie  bovine  comperate  nel  Brefciano,  ove  tal  morbo  re¬ 
gnava  da  un  macellaio  di  Voghera  quivi  furtivamente  condotte  ,  onde  at¬ 
taccata  fi  la  mifera  infezione  all* altre  beftie  elìdenti  in  quel  Borgo, inco¬ 
minciò  a  comunicarli  alla  Terra  di  Cafei  e  ad  altre  vicine ,  donde  fi  dilatò  per 
entro  a  tutto  il  noftro  Paefe  con  quella  ftrage ,  che  ognun  fa ,  e  la  quale  con- 
tinuòancor  nell’ anno  1715-  >  in  cui  V.  S,  Illuftriffima  ebbe  motivo  di  fare  al¬ 
tra  volta  conofcere  il  Tuo  gran  zelo  ,  ed  impareggiabile  amore  per  lo  bene 
della  Patria  nella  Prefidenza  di  quefto  fteffo  Tribunale  .  Quella  sì  grande  e 
fpaventevole  mortalità  de’  buoi  >  la  quale  diede  fuggetto  a* Signori  Vallifnie» 
ri ,  Lancili ,  Ramazzini ,  Gazola  rMichelotti  >  Fantafti  *Mazini ,  Cogrofli , 
Nigrifoli  >  Gallarati  ,P.  Borromeo  Teatino,  ed  altri  cekbriMedici  e  Lette¬ 
rati  d’Italia  di  rintracciarne  l’origine,  e  comporne  erudite  diflertazioni > 
fomminillrò  egualmente  opportuna  materia  al  dottiflimo  noftro  Sig-Fifico 
Collegiato  Paolo  Girolamo  Biumi  >  allora  Confervatore  di  quefto  fteffo  Ma¬ 
giftrato  >  per  farfi  conofcere  al  pari  fagace  nellTnveftigar  la  Naturalezza 
del  Contagio  bovino ,  che  ftudiofo  nel  fuggerire  un  Manuale  d'avvertimen¬ 
ti  ,  cautele  e  rimedj  ,prefervativo  e  curativo ..  I  quali  parti  del  fuo  ingegno 
pubblicò  con  le  ftampe  nel  medefimo  anno  1712.  in  due  Angolari  trattati . 

Parimente  il  chiariffimo  Filìco  Collegiato  Sig.  Ignazio  Carcano  flato  più 
volte  Confervatore  nel  Maeftrato  di  Sanità  ,effendo  nell’ anno  1714.  uno  de* 
Dodici  deir Eccelientiflìmo  Tribunale  di  Provvifione  di  quefta  Città  e  Du¬ 
cato,  ebbe  occafione  di  dimoftrare  le  lodevoli  fue  follecitudini  in  vantaggio 
del  Pubblico ,  proccurando  di  alleggerire  il  danno  cagionato  da  quella  sì  lun¬ 
ga  e  funefta  mortalità ,  con  efporre  le  Con fidcr anioni  da  lui  fatte ,  e  fondate 
fh  le  ragioni , fperien^a ,  ed  autorità  ,  che  approvano  l'ufo  innocente  delle 
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Carni ,  Pelli >  e  Sevo>  avanci  dell  Epidemia  bovina  ,  che  anche  in  taf  anno 
infieriva. 

Ma ,  a  dir  vero ,  fe  ben  rimarcabili  furono  i  fopraccennati  fucceffi ,  parmi 
però,cheilprefentedellaPeflede!laProvenzapottadirii  il  più  grave  ed  il 
più  terribile  de  gli  altri  tutti,  e  ciò  fe  non  in  quanto  alla  realtà  dell’ effetto* 
il  quale ,  grazie  a  Dio ,  non  labbiam  provato,  e  (periamo  nella  Divina  Mi- 
fericordia  di  non  provarlo  giammai ,  tale  almeno  può  dirti  quant’  al  perico¬ 
lo  ,  ed  al  giufto  timore ,  in  cui  ci  ha  tenuti  la  ftrage  già  feguita  ,e  rutt’  ora  ci 
tengono  gli  fparfi  femi  della  fpaventevole  fua  dilatazione .  Se  grande  poi 
debbe  dirli  quella  congiuntura  per  ragion  del  male ,  che  tanto  ha  potuto  in¬ 
timorirci  col  minaccevole  fuo  furore ,  più  grande  al  certo  e  più  memorabile 
debb’  ella  confeffarfi  per  ragion  del  molto ,  che  durante  la  medefima  operò 
il  fupremo  nolìro  Maeftrato  a  difefa  di  quello  Stato ,  e  di  tutta  l’Italia . 

Dal  veder  poi  in  quello  tempo  l’unanime  confenfo  deirEccellentilfimo 
Governo ,  dell’  Illultriffimo  Tribunale ,  dell’  Eccellentilfima  Città ,  de’  Nobi-» 
li  Patrizzj ,  de’  Letterati,  del  Popol  tutto  uniti,  chi  con  l’autorità  del  coman¬ 
do  ,  chi  con  l’opportunità  de’  provvedimenti ,  chi  con  l’efficacia  dell’  affluen¬ 
za,  chi  con  l’amor  per  la  Patria,  chi  con  gl’  infegnamentfichicon  l’obbedien¬ 
za  ,  tutti  confpirando  al  medefimo  fine ,  cioè  a  voler  falva  col  Divino  ajuto 
la  falute  di  quello  Stato ,  mi  parve  cofa  non  folo  degna  di  fomma  lode  e  iti- 
ma  ,  ma  di  più  un’  adattato  fuggetto  per  un  che  profeffi  aver  cuor  da  Citta¬ 
dino,©  obbligazion  di  miniitero,e  fervitù  al  Sovrano,  al  fuo  Tribunale, 
ed  al  Pubblico ,  d’impiegar  tutte  le  fue  forze  per  corrifpondere  al  proprio  do¬ 
vere  .  Confeffo  il  vero ,  che,  quantunque  in  quello  tempo  non  ila  (lato  tenuto 
oziofo,ne  lafciato  dente  dal  carico  dì  riguardevoli  commeffioni , ciò  non 
ottante  il  veder  come  molti ,  cui  per  altro,  obbligo  veruno  a  tanto  non  coftri- 
gneva  difi  inguer  fi  voleffero,  chi  cgo  l’opera,  e  chi  con  gl’  ingegno!!  penti¬ 
menti,  diede  a  me  non  leggier  motivo  e  di  ammirazione  ,  e  di  nonviziola 
invidia.  Non  iftimoqui a  propofito il  rammentare  quanti  con  nobil genio 
ed  incettanti  fatiche  s  adoperarono  per  la  comune  falvezza .  Di  ciò  forle  ca¬ 
drà  in  acconcio  farli  altrovedegna  memoria.  Accennerò  qui  fittamente  le 
intellettuali  applicazioni  d’alcunì  fra’ quali  fece  illuttre  comparfa  il  Sig.  Dot¬ 
tor  Bartolommeo  Corte  con  l’eruditittima  fua  Lettera  intorno  all' aria ,  a 
Vermicciuoli  fe  cagion  della  Pefte  fcritta  al  Reverendijfimo  Padre ^ 
D.  Maor alle \f andrò  Lagarelli  Minìflro  in  quefta  Città  per  S.  A .  Sdì 
Sig.  Duca  di  Modana  ,eda  quello  a  V.S.  Illuttriffima  dedicata .  Fu  pure 
ricevuta  con  plaulo  l’ingegnofa  Critologia  medica ,  che  per  folo  genio  di 
maggiormente  chiarir’ il  vero  fece  contro  all’opinione  fuddetta  il  defunto 
Sig.  Dottor  Piergiufeppe  Àlberizzi ,  e  la  preferito  al  fublime  intendimento 
dell’  Eccellentilfima  Signora  Concetta  Donna  Clelia  Grillo-Borromea .  Riaf- 
funfeilSig.  Corte  la  difefa  delle  fue  ragioni  con  la  Lettera  Apologetica^» 
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fcritta  al  Revere  ndìjjìmo  Sig.  Prepoftù  Pompoftano  Dottor  Lo  dovi  co  Art* 

'  ioti  io  Muratori ,  ed  ineffa  diè  a  conoicere  non  meno  il  valido  fondamento  * 
a  cui  quelle  Tettavano  appoggiate ,  che  la  prontezza  dell’  elevato  fuo  talento, 
nel  difciorre  le  oppolìzioni ,  che  in  contrario  venivangli  fatte ,  e  faviamente 
pretefe  la  decifiva  Sentenza  dalla  chiara  mente  di  V.  S.  Itluftriffima  amante 
del  vero  e  della  giuftizia  ,  a  cui  con  la  dedicatoria  di  effa  le  fottomife . 

Nonlafciò  di  metter’ in  pubblico  la  Angolarità  del  fuo  ingegnofo  penfa- 
mento  il  facro Filofofo Sig.  Arciprete  Gianjacopo  Leti  col  nuovo, e  par* 
ticolare  fiftema  del  Contagio ,  Refi  e ,  e  Peftìlenga. 

Difdicevole  cofa  farebbe  fe  in  ricordando  a  V.  S.  Illuftriffima  le  fludiofe  fa¬ 
tiche  di  quelli  uomini  intigni  inoltrar  mi  volettì  a  formarne  giudizio. 
Quant’ame  tutti  gliftimo  ,  eli  venero,  e  parmi  che  molto  dobbiamo  noi, 
e  molto  pur  debba  tutto  il  Mondo  letterario  a  si  fatti  talenti,  che  lodevole 
mente  s’impiegano  per  ifcoprir  l’origine  d’un  male,  che  ha  data  materia  a* 
Medici ,  e  Filolbfi  de’  tempi  andati  di  empierne  le  carte ,  e  formar  centinaia 
di  trattati ,  e  forfè  giammai  ne  leverà  a’noftri  contemperanei  e  fucceffori 
di  fcriverne  affai  di  più ,  anzi  che  rinvenirne  la  vera  edeffenziale  cagione. 
Perciò  molt*  obbligazione  dobbiam  pur’ anche  profeffare  a  que’  Signori  Me¬ 
dici  Franzefi ,  i  quali  da  vicino ,  o  fui  fatto  vedendo  la  faccia  di  sì  trilla  furia, 
ebber  campo  di  offervarne  con  dilìinzione  i  lineamenti  per  farne  ritratti  con 
le  efatte  loro  relazioni,  le  quali  ebber  la  bontà  di  mandar  fuori,  affinchè 
quella  fotte  conofciuta  anche  in  lontananza ,  e  dalle  loropericolofe  prove  ne 
ricavaffer  gli  altri  il  frutto  di  miglior  cautela . 

Comparve  in  Italia, e  fu  follo  renduta  pubblica  con  le  flampe  in  Torino  ed 
in  Milano  la  relazione  com polla  da’  Signori  Chicoyneau ,  Verny ,  e  Soullier 
Medici  di  Mompelieri ,  i  quali  mandati  in  foccorfo  dell’ abbattuta  Città  di 
Marlìlia  s’affaticarono  con  maravigliofo  coraggio  al  follievo  di  quegli  op- 
preffi  Cittadini ,  notando  poi  i  tentativi  da  lor  fatti  per  curarli  in  feguito  alf 
efatta  delcrizione  della  qualità  e  fintomi  della  Pelle ,  che  ne  faceva  la  deplo¬ 
rabile  ftrage .  Diede  quella  nuovo  motivo  aH’eruditiffimo  Sig.  Dottor  Lodo- 
vico  Antonio  Muratori  Bibliotecario  del  Sereniffimo  di  Modena  di  far  ri- 
fplendere  il  fuo  chiaro  intendimen  to  con  le  faviffime  offervazioni ,  che  fopra 
di  quella  egli  compofe ,  e  le  aggiunfe  al  fuo  Trattato  di  Pelle ,  che  con  tanto 
grido  ufcì  la  prima  volta  alla  luce  nell’ anno  1714.  Trovo  pur  bella  affai  la 
differtazione  Franzefe  mandata  parimente  da  Mompelieri ,  e  traslatata  nei 
latino  idioma  dal  dortiffimo  Sig.  Gianjacopo  Scheuchzer  Medico  Svizzero  , 
edalmedefimo  rifchiarata  con  l’aggiunta  delle  ingegnofefue  offervazioni, 
la  quale  ftampata  pochi  meli  fono  in  Zurigo  V.  S.  llluftrifflma  lì  prefe  l’in¬ 
comodo  di  farmi  venire  alle  mani . 

Non  ha  dubbio ,  che  tanto  quefte ,  quanto  le  moJt’  altre  mediche  relazio¬ 
ni  ,  e  favie  riflettìoni  fatte  fin’  ora ,  o  che  av  verrà  farli  dagli  Oltramontani ,  e 
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da"  noftri  Italiani ,  avran  Tempre  il  lor  merito  >  e  potrebbero  effer  molto  gio¬ 
vevoli ,  qualor ,  Dio  non  voglia,  ne  avveniffe  il  bifogno,  ma  poiché  grazie 
al  Cielo  in  quello  or  non  ci  fiamo ,  e  qui  trattali  di  prefervazione ,  e  non  di 
cura ,  ho  creduto  per  adelfo  più  utile  e  più  confacevole  all’  intenzione  di  chi 
invigila  alla  pubblica  confervazione ,  voltarmi  col  penfiero  in  quella  parte , 
ove  vedo  rivolte  tutte  le  follecitudini  del  Tribunale  Illufiriflimo ,  cioè  inve- 
fiigando  cautele  e  modi  di  tener  da  noi  lontano  sì  terribile  flagello . 

Egli  è  innegabile  ,  che  i  migliori  documenti  in  quello  genere  cavar  fi  deb¬ 
bono  dalla  pratica  tenuta  in  altre  limili  occorrenze ,  dando  la  fperienza  nelle 
materie  di  fatto  certa  norma  del  giovevole ,  od  infruttuofo  vi  polla  elfcr  tra 
quelle ,  ed  avverandoli  appunto  in  quello  particolare  quel  che  dice  il  Gufano 
nella  Prefazione  al  Cono  circa  il  frutto  univerfale  della  Storia:  Quid  cbfe - 
ero  vel  ad  laudem  pronìus ,  vel  ad  gerendam  rem  commodhis ,  veì ad  inve- 
ftigandum  promptius ,  vel  ad  ccnfequendum  aptius ,  quam  rcrtim  geflarum 
cognitio  cenfendum  e  fi  !  Ad  de  quod  alieno  labore  pleniores  ,  alieno  peri  cu - 
lo  cautiores ,  aliena  indujìria  peritiores  evadimus  &c.  Su  quello  rifleflo 
anch*  io  mi  diedi  a  rivolgere  que*  libri ,  in  cui  narrati  tollero  i  fucceflì  delle 
leguite  Pelblenze  .  Oltrepaflerei  però  troppo  i  limiti  della  brevità  propo¬ 
rmi,  e  forfè  mi  renderei  foverchiamente  nojofo  a  V.  S.  Illufiriflìma,  fe 
qui  voleflì  accingermi  a  far  lungo  catalogo  di  tutte  le  peftifere  influenze  per 
l’addietro  avvenute ,  come  pur  degli  Autori  che  o  idoneamente  ne  hanno 
fcritto ,  o  particolarmente  han  regillrate  le  cautele  in  tali  occorrenze  prati¬ 
cate  .  Mi  riftringo  unicamente  ad  accennar  qualche  cofa  di  quel  che  alla 
noftra  Patria  s  appartiene . 

Quante  volte ,  ed  in  che  tempi  fia  fiata  afflitta  quella  Città  da’ morbi  pe« 
fidenti ,  non  mi  par  sì  facile  poterlo  giufiamente  aderire.  Di  que*  primi  fe- 
coli  dalla  fondazion  della  medefima  lino  alla  venuta  di  Crifio ,  come  pure 
di  molt’  altri  dopo  di  quella  non  ne  trovo  fatta  menzione  alcuna.  Si  po¬ 
trebbe  forfè  dubitare,  che  in  tal’ una  di  quelle  Pellilenze,  di  cui  narrano  gli 
Storici  eflfere  fiata  univerfalmente  infetta  l’Italia ,  Milano  ancora  come  in- 
chiufo  nel  corpo  di  lei  ne  abbia  foffèrto  la fua  parte.  Così  di  quelle  raccolte 
dal  Cardinal  Gaftaldi  nel  fuo  Trattato  di  Pelle  al  cap.  2.  ove  dice . 

Anno  170.  Italia  pene  tota  adventu  L .  Veri  è  Babilonia  contagiofo  in« 
eendio  translato  flagravit  :  ex  Paul.  Orof.  lib.j.  cap.  15.  &  Jul.Capit.  in 
Marc . ,  &  L.  Ver . ,  e  poco  dopo 

Anno  2i 6.  Alia  Peflis  Romam ,  Italiamque  corripuit ,  Brutìs  etiam  in - 
fefia  :  ex  Hel.  Cavriol.  in  Hift.  Brix >  Parimente 

Anno  255 .  fub  Gallo ,  &  Volufiano  Imperatorìbus  atrox ,  &  peri  max 
Peflilentia  univerfum  ferì  Orhem  per  decennium  depafia  eft .  ExPauL 
Orof.  Uh .  7.  c.  21. ,  &  Eutrop .  in  Gali . ,  &  Voluf  ;  Così  ancora 

Anno  465.  In  Itali  am  Pejìilentiafada  incubuit  9  qu ce  riedurn  agros  9fed 
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ptiamUrbes Oppida  everììtx  exHel.Cdvrìol.  Se  dalle  fopraccennate 
Peftilenze,  oda  altre  forfè  in  que’fecoli  avvenute  fia  fiata  attaccata  o  noia 
noftra Città , lafcio  a  chi  ha  più  tempo, o  migliori  notizie  di  meilrinve- 
nirlo.  Le  prime  che  pofìtivamente  veda  aderite  della  Lombardia,  e  che 
confeguentemente  intender  lì  debbano  di  Milano,  fon  quelle,  che  trovo 
pure  regiftrate  dal  fuddetto  Cardinal  Gaftaldi ,  il  qual  mette 

Anno  543.  In  tota  Injubria ,  Liguria ,  &  finitimi!  regionibus  dira  fevìit 
contagionis  vis  :  ex  Legnar d.  Aret.  lib .  2. ,  e  fucceffìvamente 

Anno  565.  Iterum  Infubria ,  &  Liguria  Peflilentia  arfere ,  quo  igne 
univerfa  correptaflagravit  Italia  :  ex  Paul .  diacon .  /.  2.  e.  4.  &  Spondan » 
eodem  anno . 

Da’  noftri  Storici  Milanefi  la  prima ,  di  cui  veda  fatta  memoria  ,  fi  è 
quella  avvenuta  al  tempo  di  Bertarid  Re  de*  Longobardi ,  il  qual  teneva  la 
reai  Sede  in  Pavia ,  e  di  quefta  fcriffe  il  Corio  nell’  Iftoria  di  Milano ,  che 
in  quei  giorni [ucce (fé  una  tanta  pefle ,  che  tutti  li  abitanti  Pavefii ,  e  cir¬ 
condanti  lochi  andavano  per  li  monti  alpejìri ,  e  nelle  terre  abitate  Verba 
non  altramente  venne ,  che  nelli  folitarj  campi .  Quella  loSpondano  la 
mette  feguita  l’anno  680. ,  e  che  dalla  medefimane  fia  fiato  colpito  anche 
Milano ,  v’è  molta  ragion  di  dubitarne ,  mentre  lo  ftelfo  Autore  la  dice  di¬ 
latata  per  tuttaritalia,e  di  quella  morì  il  Papa  Agatone ,  come  fcrive  il 
Platina  nella  Vita  del  medefimo. 

Non  con  tanta  ragione  fi  può  fuppor  comunicata  a  Milano  l’altra,  che 
dice  loSpondano  parimente  feguita  in  Pavia ,  nel  tempo  che  quefta  Città 
trovavafi  attediata  da  Carlo  Magno  l’anno  774. ,  con  la  conquifta  della  quale 
terminò  il  Regno  de’ Longobardi,  attefo  che  tal  Pelle  al  riferir  del  medefi¬ 
mo  Autore  infurfe  per  cagion  della  penuria  fomma  de’ viveri, che  in  quell* 
alfediata  Città  fofferivafi ,  onde  più  tofto  dee  crederli  fiato  altro  genere  di 
morbo  Epidemico ,  che  Contagio ,  o  Pelle . 

V’è  ben*  altro  fondamento  di  dubitar  di  Milano  in  quell’ altra  fieriffima 
regillrata  parimente  dal  Cardinal  Gaftaldi  in  quelli  termini . 

Anno  801.  Italiam ,  &  Galliam ,  &  Germaniam  Pejìis  depafta ,  ingeth 
stes  etiam  terremotai  precejj'erunt .  Ex  Georg .  Agricol.  in  lib.  de  Pejìe  + 

Una  poi  rara ,  che  feguì  in  quefta  Città  al  tempo  di  Ottone  L  Imperado- 
re  ,  fi  è  quella  defcritta  dal  Corio  nella  fua  Storia  part.  1. ,  ove  dice  :  Ne  la 
mede  [ima  tempejìa  fecondo  il fcrivere  de  Arnolfo ,  che  fu  Arcivefcovo,  di 
Milano ,  venne  una  tanta  pefUlen^ia  de  Vermi  generati  da  la  polvere  * 
che  sì  fatta  mori  alitate fece ,  che  quafmiuno  abitatore  fi  trovava  in  Mi¬ 
lano  ,  ne  ninna  cofa  venale  ave  a  compratore  :  e  quefta  accordando  con  al¬ 
tri  Autori ,  che  la  riferifcono ,  debb’  elfere  avvenuta  circa  l’anno  feffantefimQ 
quarto  del  fecolo  decimo . 

Non fo  fe latore  accadute  ne* due  fecali  faccettivi >  che  defolarono  un^ 
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verlalmente  l’Italia ,  ctoffle  da’  Tarj  Autori  faccolfe  il  fopraccitato  Gaftaldi  » 
avran  fatto  fentire  il  loro  perniziofo  effetto  anche  a  quella  Metropoli:  una 
occorfe nell’ anno fettimo, un’ altra  nel  decimo  fello, ed  un’altra  nel  fef- 
fantelìmo  quinto  del  fecolo  undecimo ,  come  pure  una  nel  19.  ,ed  altra  ne’ 
due  anni  26.  e  27.  del  duodecimo . 

Ben  fi  potranno  credere  fofferte  dalla  noftra  Città  le  altre  due,  una  delle 
quali  la  dice  i\G.txt\o\o  ,Catal.  de  /*?/?<?,  iniurta  in  Lombardia  nell'anno 

5  5 ■  per  cagion  del  fommo  caldo  di  quella  State ,  e  l’altra ,  che  rammenta  il 
Sigonio ,  in  Regn.  ltal.  lib.  J7.,eSpondanonegIiannali ,  avvenuta  nel  1254. 
per  la  contraria  cagione  del  freddo  grandillìmo  di  quell’ anno, che  tenne 
anche  il  Po  fortemente  agghiacciato .  Se  poi  tali  polfan  dirli  fiate  vere  Pelli , 
o  no ,  a  me  per  or  non  cale  iarne  difamina . 

Parimente  non  entro  a  decidere  d’un’ altra,  che  mette  il  Corio  Ift.  di 
Mil.  part.  2.  feguita  in  quella  Città  l’anno  1244. ,  ove  dice  :  Nel  principio  di 
quefi'  anno  intervenne  una  grandi fftma  Carefiia ,  e  circa  al  meggo  delmeje 
di  Marcio  vi  foggiunfe  tanto  pefiifero  morbo ,  che  li  cadaveri  fi  tumulava¬ 
no  f miafono  di  Campana ,  e  fienga  lacrime  de' [noi  per  la  frequenta  de' 
morti . 

Non  fi  può  però  dubitar ,  che  non  fòlle  vera  pelle  l’altra  del  medefimo 
Corio  rammentata  fotto  l’anno  1254.  riferita  pure  da  Elia  Cavriolo  inCro- 
nolog.  Brix.  ,ed  altti . 

Pare  bensì  della  natura  dell’  altra  infezione  di  fopra  accennata ,  quella  di 
cui  parla  Io  Hello  Corio  feguita  l’anno  1313.  ove  dice:  Nel  mefe  di  Maggia 
in  Lombardia  una  tanta  Carefiia  facce ffe ,  che  infinito  numero  di  gente 
per  le  vìe  perivano ,  e  tanto  male  durò  per  tutta  quella  Efiate . 

Succedette  poi  in  quello  lecolo  quella  Peftilenza  tra  le  altre  tutte  memo* 
rabile  ,  la  quale  per  piu  di  diciott’anni  andò  in  giro  quali  per  tutto  il  Mondo 
diftruggendo  or  l’una ,  or  l’altra  Provincia ,  con  aver  tolte  dal  Mondo 
quafi  quattro  delle  cinque  parti  de’ viventi  in  Europa.  Quella  cominciata 
nel  1346.  verfo  Cattai  nell’  India  fuperiore ,  al  dire  di  Matteo  Villa,  i ,  dopo 
d’avere  fcoriì  i  Paefi  Orientali,  fu  portata  da  alcune  Navi  in  Sicilia  nell’anno 
1347.  e  di  là  a  Pifa,e  Genova  &c.  donde  nel  48.  oltr’  all’  Italia  tutta,che  fom- 
mamente  rovinò,  giunfe  a  danneggiar  la  noftra Lombardia.  Pafiati  poi  i 
monti  ,e  tenutali  per  undici  anni  continovi  in  giro  per  la  Savoja ,  e  Pro  vin. 
eie  della  Francia ,  Spagna, Fiandra, Inghilterra,  Scozia,  Irlanda,  Dani¬ 
marca ,  Alemagna ,  Ungheria  &c.  tornò  indietro  per  la  parte  di  Francia,  e 
pafsò  nuovamente  nella  Lombardia  l’anno  ói.ove  fi  fece  molto  fentire  in  Mi¬ 
lano  ,  e  quindi  avanzandofi  a  Parma  &c.  tornò  a  dar  la  feconda  mano  all’ 
Italia  fino  all’ anno  1363.,  in  cui  giunta  in  Firenze  tolfe  di  viralo  fleflo 
Matteo  Villani  celebre  Ifiorico,  che  tal  pelle  deferiffe.  Delia  medefi- 
ma  pure  fta  fcritto  predo  moltiflimi ,  e  fra  gli  altri  predo  il  Petrarca ,  il 
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Cavriolo  in  Cronolog .  Brix. ,  il  Corio  >  il  Gaftaldi  ,  ed  ultimamente  la  trovo 
ripolla  tra  je  belliflìme  erudizioni  ,  di  cui  ne  va  pieno  il  Trattato  di  Pelle 
del  non  mai  abbaftanza  lodato  Sig.  Muratori .  ■ 

Quello  fecolo  sì  lagrimevole  per  l’Italia  non  finì  fenza  la  rinnovazione  di 
fcena  egualmente  lugubre  della  Peftilenza,  la  quale  dopo  aver  girato  per 
molt’anni  alla  diftruzione  della  maggior  parte  delle  Città  d’effa ,  pafsò  a 
dar’  il  funefto  principio  del  nuovo  fecolo  in  Lombardia ,  ove  nell’  anno 
1402.  con  la  ftrage  de’  fudditi  fece  vedere  anche  la  morte  del  Duca  Gio.  Ga- 
leazzo  Vifconti ,  il  quale  fuggito  dalla  Città  di  Pavia,  in  cui  la  pelle  infieri¬ 
va  ,  fi  ritirò  nel  Borgo  di  Melegnano  ,  ma  quivi  immediatamente  colto  da 
febbre ,  non  fenza  dubbio  di  peflilente  carattere ,  mori  a’  3.  di  Settembre  al 
riferir  del  Corio ,  e  di  altri . 

Narra  parimente  il  citato  Corio  nella  part.  6.  della  fua  Storia  il  Contagio 
occorfo  l’anno  1450.  in  Milano  con  la  morte  di  trentamila  perfone ,  il  quale 
fucceffivamente  fi  dilatò  con  grandiffima  ftrage  per  tutta  la  Lombardia. 
Quello  lo  afcrive  l’Autore  al  paflaggio  delle  genti  oltramontane,  che  da’ 
Paefi  infetti  partitele  n’andavano  a  Roma  per  loGiubbileo.  E’ però  an¬ 
che  vero,  che  trovò  quivi  la  difpoiìzione  già  fatta  ne’  poveri  MiJanefi  di 
quel  tempo ,  i  quali ,  terminata  la  linea  de’  Duchi  Vifconti ,  volendoli  met¬ 
tere  nell’antica  libertà , furono  con  afprilfima  guerra  combattuti,  con_* 
fo  mma  penuria  eftenuati ,  con  lungo  e  penofilfimo  afledio  riftretti  da! 
D  uca  Francefco  I.  Sforza  >  il  quale  finalmente  nell’  anno  fuddetto  fe  ne  ren- 
dette  Patrone. 

Riferifce  poi  ultimamente  Io  Hello  tante  volte  lodato  Corio  l’atroce  Pelle 
incominciata  quivi  l’anno  1485. ,  e  continuata  nell’ 86.  con  la  morte  di$o. 
mila  Cittadini ,  nel  qual  tempo  ritiratofi  egli  nella  vicina  Villa  di  Niguarda 
compofe  la  celebre  fua  Storia  di  Milano . 

Nel  fecolo  fuccdfivo  andò  per  più  anni  la  Pelle  ferpeggiando  non  fola- 
mente  per  l’Europa ,  ma  per  l’Italia  ancora  dall’anno  ventèlimo  fecondo 
fino  al  ventefimo  ottavo, e  fra  quello  tempo ,  cioè  nel1524.fi  fecefentire 
in  Lombardia ,  ed  in  Milano ,  in  modo  tale ,  che  ridujje  la  Città  tutta 
qua  fi  erbofa  non  trovandofi  chi  vi  calcaJJ'e  per  le  ftrade  l'erbe ,  ne  chi  per 
ella  camminale }  come  efpone  il  Centorio  nella  lettera  dedic.  del  fuo  libro 
di  Pelle,  Giorgio  Agricola  lib.  de  Pelle:  e  fecondo  notano  il  Giovio,  e 
Guicciardini  nelle  loro  Iftorie  fu  imputata  alle  Truppe  condotte  dal 
Duca  di  Borbone . 

Nell’anno  1576.  e  77.  fuceedette  in  Milano  la  famofa  Pelle  del  tempo  di 
S.  Carlo  Borromeo ,  e  quella  nell’anno  antedente  incrudeliva  negli  Stati 
Svizzeri  (i  quali  volgarmente  credonfi  non  foggetti  a  quelle  terribili  influen¬ 
ze)  principalmente  in  Altorfo,  Zurico,e  Belinzona , indi  da  Trento,  e 
Verona  pafsò  a  Venezia,  donde  nel  mefe  di  Ottobre  fu  portata  in  Manto- 
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va>edi  là  al  mefe  di  Marzo  dell’anno  fucceffivo  1576.  s’introdulfe  nello 
Stato  di  Milano,  ove  andò  girando  a’ danni  di  molte  Terre , e  Borghi ,  e 
finalmente  verfo  il  fine  d’Agofto  s’internò  nella  Città,  ove  durò  l’anno  fe- 
guente  in  quel  modo  che  è  notorio ,  e  fi  può  leggere  in  molti ,  che  ne  hanno 
lcritto. 

Conchiufe  finalmente  la  trilla  ferie  di  sì  funefti  avvenimenti  la  memora* 
bile  Pelle  dell’  anno  30.  del  fecolo  paflato ,  nel  tempo  che  occupava  la  Sede 
Arcivefcovale  di  quella  Metropoli  il  Cardinal  Federigo  Borromeo  di  fanta 
memoria  •  Il  principio  che  quella  ebbe ,  il  modo  con  cui  fu  portata ,  l’orren* 
da  ftrage  di  16  5.  mila  perfone ,  che  fece  in  quella  Città ,  e  le  molt’  altre  circo* 
ftanze  di  quella  lagrimevole  congiuntura  fi  fanno  comunemente  da  ognun 
de’  noftri  Cittadini . 

Or  ben  m’avveggo  Illultrilfimo  mio  Signore  dell’incauto  trafporto  ca* 
gionato  dalla  mia  curiofità  nell’ aver  voluto  rintracciare  tutti  i  pellilenti 
influii!  in  quella  Città  accaduti,  onde  convien,che  fupplichi  V.S.  Illu- 
ftriffima  di  fcufa  per  l’abufo ,  che  forfè  avrò  fatto  della  fofferenza  fua ,  col 
tenerla  infruttuofaménte  occupata  nel  leggerli.  So benilfimoche  poco  o 
nulla  giova  per  chi  Ha  lollecito  nell’ indagar  cautele  per  ben  difenderli , 
l’aver  notizie  de’ fatti  altre  volte  occorfi ,  quando  quelli  non  fieno  accom¬ 
pagnati  con  le  circollanze  di  quanto  oflervato  fiali  di  dannevole,  o  praticato 
con  frutto  in  fomiglianti  contingenze.  Mi  credeva  anch’io,  a  dir  vero, 
quando  m’applicai  alla  ricerca  di  tali  notizie,  di  trovarle  efpolte  in  quella 
guifa  che  fece  Tucidide  antichiffimo  Iftorico  nel  lib.  2.  della  Guerra  del  Pe- 
loponefo ,  il  quale  narrato  che  ebbe  il  principio  della  gran  Pelle  avvenuta 
in  Atene,  fi  dichiarò  di  voler  con  ogni  efattezza  fcrivere  gli  accidenti ,  e  par¬ 
ticolarità  di  quella,  affinchè  da  quanto  egli  patì, e  vide  patir  dagli  altri, 
il  lettore  ricavar  poteffe  qualche  fruttuofo  infegnamento  per  fe  medefimo  : 
ma  l’efito  di  quella  mia  fatica  non  è  flato  corrifpondente  all’  intenzione , 
1  che  mi  era  propofto . 

E’  vero  che  ne’  due  ultimi  fucceffi  di  Pelle  in  Milano  ho  trovate  le  utili , 
e  lodevoli  opere  di  chi  ha  fatta  raccolta  degli  Avvertimenti  ,  Ordini , 
Gride ,  ed  Editti  rial  lupremo  Tribunale  pubblicati  perlo  buono  regola¬ 
mento  in  quelle  calamicofe  occorrenze:  come  tale  fi  è  il  Libro  del  Cento¬ 
rio,  che  tratta  della  Pefte  del  tempo  di  S.  Carlo,  e  per  l’altra  pofteriore  del 
1630.  vi  fono  le  relazioni  del  Tadino, e Settala  allora  vigilantiffimiCon- 
fervatori  di  quello  medefimo  Maelìrato ,  quella  del  Ripamonti  Iftorico  di 
Milano,  e  di  altri,  che  iniieme  al  ragguaglio  del  fatto  hanno  unito  anche 
quello  delle  diligenze  praticate . 

Vi  fon  pure  in  quello  genere  molt’  altre  non  meno  erudite ,  che  giovevoli 
fatiche  di  chi  ha  defcritte  lePeftilenze  delle  Città,  ove  trova  vanfi ,  come 
quella  del  Rondinelii ,  che  tratta  del  Contagio  di  Firenze ,  del  P.  Maurizio 
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da  Tolone  Capuccino  di  quella  di  Genova  ,fc  d’altri  ben  molti  per  altresì 
Città.  Quello  poi,  che  fra  tutti  porta  la  palma  non  meno  per  la  vaftità 
dell’ Opera, che  per  la  pienezza  degl’ infegnamenti , nobiltà  della  deferì- 
zione,efontuofitàdelle  figure  fi  è  il  libro,  o  fia  Trattato,  De  avertendo, 
Ù  prof  Uganda  Pefte ,  fcritto  dall’Eminentiffimo  Cardinal  Gaftaldi  dopo 
quella  feguita  in  Roma  negli  anni  $6.  e  57.  delpaflato  fecolo.  Ma  poi  ho 
olfervato  anch’ io  quel  che  parimente  notò  l’accortiffimo  Signor  Muratori 
nella  Prefazione  al  fuo  libro  di  Pefte,  parlando  di  quella  clafle  d’Autori , 
ed  è ,  che  finita  la  pefte  fono  flati  fi oliti  a  fcrivere ,  e  pubblicar  Libri  intor - 
noia  ftefj'a , non  eflendofi  mai  alcuno  curato  di  fcrivere  le  diligenze  util¬ 
mente  praticate ,  ove  quella  fia  fiata  tenuta  lontana . 

Quella  prudentiflìma  rifleflione,  che  moffe  il  faggio  Maeftrato  della^ 
Sanità  di  Ferrara  dopo  le  attentiflìme  cautele  da  elfo  ufate  in  occafione_> 
della  Pefte  di  Safiònia ,  e  V ienna  del  1679.  a  far  pofeia  pubbliche  colle  ftam- 
pe  le  Regole  da  oJJ'ervarfi  ne' fofpetti  di  Contagio  ,e  diede  egual  motivo  al 
fagaciffimo  intendimento  del  foprallodato  Sig.  Muratori  di  metter  fuori  il 
fuo  celebratiffimo  Trattato  delli  Tre  Governi  Politico,  Medico,  edEccle- 
fiaftico  ftampato  la  prima  volta  nell’anno  1714. ,  in  cui  duravano  ancora  i 
rumori  della  Pefte  di  Vienna ,  ed  ora  in  quell’  occorrenza  del  Contagio  della 
Provenza  due  volte  riftampato  ;  quella  r iflelfione,  dico ,  fece  venir*  in  mente 
anche  a  me  di  veder,  fe  mai  poflìbile  mi  folfe  unir’  in  compendio  un  racconto 
delle  migliori  cautele  da  quello  Tribunale  di  Milano  in  altri  tempi  fofpet- 
tofiufate,e  che  adeflò  ufar  fi  potettero  per  afficurar  la  falvezza di  quello 
Stato  nelle  pericolofe  contingenze  in  cui  ci  troviamo . 

Su  quell’  idea  penfai  poter  forfè  trovar  materia  da  foddisfar’  il  genio  mio  * 
col  cercar  fra  le  antichità  dell’  Archivio  del  medefimo  Tribunale  tante  belle 
memorie,  che  in  quella  sfera  di  provvedimenti  quivi  forfè  giaceran  fepol- 
te  ,  e  colla  fletta  occafione  averei  fperato  di  compiacere  alla  letteraria  curio- 
fitàdi  chi  faper  voleffe  la  prima  origine  di  quello  antico  Ufizio ,  che  poi 
nell’ anno  1534.  da  Francefco  II.  Sforza  Duca  di  Milano  fu  eretto  in  Tribu¬ 
nale  ,  con  le  notizie  de’  privilegi  al  medefimo  conceduti  dagli  Aullriaci  Mo¬ 
narchi  ,  della  lunga  ferie  di  tanti  uomini  illullri ,  che  annualmente  fuccedet- 
tero  per  Confervatori ,  dell*  accertata  Cronologia  degli  Epidemici  avveni¬ 
menti,  e  delle  decretate  provvidenze ,  il  che  parmi  riufeir  potrebbe  non 
meno  di  onore  a  quello  sì  confpicuo  Maeftrato,  che  di  giovamento  a’po- 
fteri ,  vedendoli  in  chiaro  compendio  deferitti  i  tanto  rimarcabili  efempli, 
ed  imitabili  infegnamenti  de’  loro  gloriofi  Anteceflòri.  Piu  volte  entrai  in 
quello  penderò,  ma  altrettante  volte  ritrattomi  lentii  e  dalla  vaftità  dell* 
opera,  e  dalle  difficoltà  nel  perfezionarla ,  e  dalla  fcarfezza  del  tempo,  in 
eui  mi  conftituifcono  le  altre  mie  occupazioni ,  ed  il  breve  tem  ine  che  mi 
fon  prefitto ,  trovandomi  vicino  allo  fcader  di  quell’  anno ,  e  quel  eh’  è  più 
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Lo  trovo  pefo  non  de  le  mie  braccia 

Ne  ovra  da  polir  con  la  mia  lima.  Petrar.  Son.  18. 

Stando  poi  ancor  fiflòin  quell’ anziofa  voglia  mi  entrò  un  dì  un  raggio 
di  migliore  rifleffione,  che  ravveder  mi  fece  dell’ingannevole  mio  {"vaga¬ 
mento  in  sì  fatta  materia.  A  che  dilli  Ito  impazzando  fu  quello  penfamen- 
ro ,  fe  fenza  il  bifogno  di  tanto  tempo  per  andar  rivolgendo  antichi  {"carta¬ 
facci  ,  fenza  Ilare  tutto  il  dì  ad  aguzzar  le  ciglia,  e  ftirarfigli  occhi  fopra 
ldrucite  e  logorate  fcritture . 

Come  il  vecchio  fartorfa  nella  cruna .  Dant.  infer.  1 5. 

Senza  tanto  imbarazzo  di  andar  riunendo  confumate  reliquie  di  decrepite 
ordinazioni  poflo  egualmente ,  e  con  pena  incomparabilmente  minore  ap¬ 
pagar  quello  mio  delìderio .  Manca  forfè  oggidì  abbondanza  di  difpofizio- 
ni,  ed  efficacia  di  provedimenti  non  men  valevoli  con  l’efatta  pratica  a  te¬ 
ner  lontano  da  noi  il  flagello  del  prefente  Contagio ,  ma  ben’ anche  degni 
d’efler  regiftrati  fra  le  più  belle  memorie ,  come  efemplari  delle  migHori 
cautele ,  che  ne’  tempi  fofpettofi  ufare  fs  poflòno  ? 

E  vaglia  il  vero ,  fe  ben  fi  riflette  alla  ferie  di  quanto  è  flato  difpofto  fin’ 
ora  nella  corrente  occalìone  da  queft’ Illuftriffimo  Tribunale  dentro  a’Mi- 
lanefi  confini  per  afficurar  quella  fatate ,  che  col  favor  di  Dio  intatta  lì  gode 
in  quello  Dominio  ;  di  quanto  pure  il  medefimo  fiali  adoperato ,  perche  ne’ 
Paefi ,  che  fervonci  di  antemurali ,  non  fi  ommettefle  diligenza  ,  che  potefle 
influire  a  noi  una  maggior  ficurezza  ;  e  del  molto  più  chehaproccurato  di 
fare ,  perchè  in  mezzo  a  tante  gelofie  folle  quello  Stato  mantenuto  in  libertà 
di  commerzio  co’  Vicini ,  panni  al  certo  fi  dovrà  confeffare ,  non  eflèr  uopo 
andar  mendicando  fra  le  antichità ,  fe  altra  forta  di  diligenze  più  proprie 
trovar  fi  potefle .  Ma'  dirò  ancor  di  più ,  fi  troverà  effere  flato  fatto  adeffo 
quello,  di  cui  non  s’ha  notizia  Ila  mai  flato  efeguito  ne’ tempi  andati  in  al¬ 
cun’ altra  fomigliante  occorrenza.  Chi  mai  pensò  fe  non  l’incomparabil 
mente  di  V.S.  IlIuflxiffima,oachimai  riufeì  fe  non  alle  mirabili  intinua- 
zioni  di  lei  il  rendere  rEccellentiffimo  Governo  di  quello  Stato  talmente 
impegnato  nel  volere  pienamente  efeguite  le  previdenze  decretate  dall’ 
Illuftriffimo Maeftrato, che  non  gli  ballò  l’aver  dato  al  medefimo  tutto  il 
braccio  militare ,  che  anzi  volle  prellargli  affiftenza  di  conlìderabili  ìòmme 
del  proprio  denaro  per  le  fpefe,che  in  ciò  far  fi  dovevano?  Ben’ è  vero 
che  non  sì  facilmente  faraffi  abbattuto  in  altre  congiunture  di  tal  forta  un 
Capo  di  Governo  di  un’  indole  sì  benigna ,  di  un  cuor  sì  amorevole ,  e  di  un 
genio  sì  liberale  verfo  quelli  fedeliffimi  vaffalli  della  Cefarea  Cattolica-» 
Maellà ,  come  l’Eccellenza  di  quel  gran  Signore ,  che  negli  anni  correnti  il 
Cielo  ci  ha  conceduto  per  Governatore ,  potendolo  noi ,  e  dovendolo  anzi 
con  tutta  fincerità  confeffare  il  miglior  conforto  nelle  prefenti  feiagure ,  e  la 
pìaffima  tra  tutte  le  difefe ,  che  ne’  foprallanti  pericoli  aver  polliamo .  Ci 
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volle  pur’  il  Cielo  egualmente  fortunati  in  quelli  sì  pcnofi  tempi ,  acciocché 
gli  ordini  sì  providi  fodero  efatcamente  obbediticele  difpofizioni  del  Tri* 
bunale  avvalorate  dalla  forza  militare  ,1’elTere  quella  diretta  dal  comando 
dell’ Eccellenza  del  Sig>  Marchefe  Marefciallo  D.  Annibale  Viiconti  ,  il 
quale  come  in  ogni  altra  occafione ,  così  non  meno  in  quella  ha  faputo  unire 
nel  fuo  bel  cuore  il  fervigio  dell’  Auguftiflìmo  Sovrano  >  ed  il  vantaggio  del¬ 
la  fua  amantiflìma Patria, la  quale  ammira  in  elfo  i  pregi,  che  vantava 
lamica  Roma  ne’fuoi  Patrizzj .  Ma  comunque  ciò  fia ,  non  lafciano  gl*  Illu- 
ftriffimi  Signori  Confervatori ,  che  oggidì  compongono  quello  fupremo 
Tribunale,  ne  lafceranno  iSucceifori  di  dar  la  giuda  lode  a  V.  S.  Illultriflì- 
ma  per  un  sìplaufibile  penfamento >  e  per  lo  fruttuofo  effetto  di  un  siglo* 
riofo  ed  imitabile  efempio. 

Potrò  dunque  acquietar  le  follecite  mie  brame  (  e  foddis  atte  in  vero 
potranno  dirli ,  fe  pur  farò  valevole  a  riufcirne  in  ciò  che  mi  propongo  ) 
con  raccogliere  le  memorie  di  quanto  è  flato  praticato  a  difefa  dello  Stato 
di  Milano  da  quello  fupremo  Tribunale  durante  la  Presidenza  di  V.  S.  Illu- 
flriflima,da  che  infurfe  il  peftilente  Contagio  nella  Provenza.  Ne  regi- 
ftrerò  con  ordine  i  provvedimenti,  e  di  più  ne  rimarcherò  il  modo  cautela¬ 
to  e  prudente,  con  cui  fono  flati  difpofti  ;  proccurerò  anche  di  farne  qual¬ 
che  dimoftrazione  del  frutto ,  affinchè  tutto  fervir  pofla  di  giufta  norma 
qualor’occorrelfe  altre  volte  difenderfi  da  fomiglianti  difavventure ,  eflendo 
cofadifommo  rilievo  giufta  l’avvifo  del  Cardinal  Gaflaldi  cap.  41.  InPe - 
fidenti#  eventibus  in  quihus  cunEìatìo  f#pius ,  celeritas  nunquam  nocuit  , 
f  unii  a  ad  manus  h  abere  parata . 

Se  poi  col  Divino  ajuto  mi  vedrò  riufcito  con  mediocre  felicità  nell’  idea 
prefente,  forfè  prenderò  miglior  coraggio  per  accingermi  anche  a  quella, 
acuì  andava  di  prima  penfando,  ed  alla  quale  quella  ne  darebbe  il  più  bel 
compimento . 

Gradifca  per  tanto  V.S.  Illultriflima,  fe  non  l’opera,  almeno  l’animo  di  chi 
intraprende  a  farla ,  mentre  in  quello  eguale  alla  grande  ftima ,  che  ho  delle 
rare  Doti  di  lei ,  villa  fcolpito  un  viviflimo  defiderio  di  dare  a  conofcerea 
tutto  il  Mondo ,  quanto  mi  pregi  d’eflere 

Di  V.  S.  Illuftriffima ,  Milano  a’  28.  di  Dicembre  1721. 


Umiliamo  e  divotiffimo  fervidore 
Carlo  Ma^ucchelli . 


De  Provvedimenti  difpoflì  nello  Stato 
di  Milano  al  tempo  deJ  Contagio 

della  Provenga. 

PARTE  PRIMA. 

Cap.  1. 

Prime  notizie  dell’  infezione 

di  Marfilia . 


Orrea  Tanno  del  Signore  1710.  ventèlimo  del  Pontificato 
del  Papa  Clemente  XI.  di  fantiflìma  memoria  ,  nono 
dell*  Imperio  dell'  Augultiflìmo  Regnante  Carlo  VE 
Auftriaco  Imperador  de*  Romani,  Re  delle  Spagne  &c.> 
e  Duca  di  Milano  >  clementiffimo  noltro  Signore,  reg¬ 
gendo  per  efiò  il  Milanefe  Dominio  TEccelIentilfimo 
Sig.  Conte  del  Sacro  Romano  Imperio  Girolamo  Col- 
loredo, intimo Configliere  di  Stato  diS.M.Cefarca  e 
Cattolica,e  fuo  Governatore  e  Capitano  Generale  in  quello  Stato  ;  occu- 
pando  la  Sede  Arcivefcovale  di  quella  Metropoli  TEminentilfimo  Signor 
Cardinale  Benedetto  Erba  Odei'calco  nollro  vigilantiflimo  Pallore ,  quando 
circa  lo  fcader  di  Luglio  giunfero  a  quello  fupretno  Maellrato  di  Sanità 
con  lettere  di  Genova  le  infaufte  nuove,  e  contemporaneamente  da  altri 
Maeftrati  corrifpondenti  le  confermazioni  del  primo  attaccò  del  pellilente 
Contagio  nel  Porto  e  Città  di  Marfilia ,  il  quale  pofcia  divampò  con  ifpa- 
ventofo  incendio ,  ed  avanzoifi  con  tanto  furore  a  far  quella  llrage ,  che  an¬ 
cora  oggidì  va  continuando  nella  Provenza ,  LinguadocCa  >  e  vicine  Con¬ 
trade  . 

Sedeano  in  tale  tempo  nel  mentovato  Tribunale  di  Milano  Tlllufiriflimo 
Sig.  Marchefe  Senatore  e  Reggente  Don  Giorgio  Olivazzi  Prefidente 
dello  Iteflò ,  e  gl’  Illuftrilfimi  Signori  Don  Pietro  Bonenzio  Quellore  del 
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Maeftrato  Ordinario  ,  Marchefe  Don  Giancarlo  Arbona  Queftore  del 
Maeftrato  Straordinario ,  Fifico  Collegiato  Carlantonio  Birago ,  Fifico 
Collegiato  Afcanio  Beolchi ,  Giureconfulto  Collegiato  Don  Marco  Barba¬ 
vara  Auditore ,  e  Don  Francefco  Belingieri  Segretario  dell’  Eccellentilfimo 
Senato  ,  tutti  Confervatori  generali  della  Sanità  di  quello  Stato .  Era  quello 
l’anno  della  Prefidenza  dellTlluftrirtìmo  Sig.  Senatore  Don  Orazio  Bazet- 
ta  >  ma ,  poiché  la  morte  lo  tolfe  al  Mondo  >  ed  allo  Hello  Maeftrato  con  uni¬ 
versa!  dolore  di  tutti  a’  28.  di  Maggio ,  così  per  rifarcire  lagran  perdita* 
che  fece  la  noftra  Città  in  un  sì  degno  Minitiro  diS.  M.  C.  C. ,  e  Capo  di 
Tribunale  di  tanto  gloriofa  memoria ,  volle  Iddio  darne  per  Succelfore  fette 
meli  prima  del  tempo  quello ,  che  con  tanta  lode  in  quell’anno  1721.  folte- 
ner  dovea  la  medefima  Prefidenza  . 

■  j 

Furono  adunque  le  prime  notizie ,  che* giunte  aMarfilia  tre  navi  da 
Levante  cariche  di  merci  por tàte  da  Tripoli  di  Soria  ,  da  S.  Gio.  d’Acri ,  e 
da  altri  Luoghi  di  quella  colla  marittima,  una  di  elfe,  che  fu  la  prima  qui¬ 
vi  pervenuta  fino  al  fin  di  Maggio  ,  fiaccata  da  Alelfandretta ,  e  palfata  a 
Seida  (  antica  Sidone  della  Siro-Fenicia  )  ove  attualmente  la  Pelle  regnava , 
colà  molte  balle  di  cotone  caricate  avelfe  ;  Ghe  compiuta  la  folita  quaran¬ 
tena  al  mare ,  mentre  da  quella  trafportar  fi  faceano  le  dette  balle  nel  Laz¬ 
zeretto  di  Marfilia,  ed  ivi  aprire,  per  elfere  interiormente  purgate ,  era 
caduto  improvvifamente  morto  un  di  que’  facchini ,  che  intorno  alle  me- 
defime  trovavanli  impiegati  :  Che  gli  altri  in  numero  di  quattro  o  cin¬ 
que  divennero  follo  infermi ,  e  nel  termine  di  due  giorni  tutti  eran  rimarti 
cflinti:  Che  a  qualcuno  de’  marinai  dello  ftelfo  Vafcello  era  toccata  la 
medefima  difgrazia  d’elfere  in  quella  ftefla  occafione  colpito  da  male ,  per 
cui  con  egual  brevità  di  tempo  dovette  in  quel  Lazzeretto  lafciare  la  vita: 
Che  ne  men  quelli  erano  flati  i  primi,  a  cui  tale  fatalità  forte  avvenuta, 
cffendofipoi  intefo,  come  altri  della  medefima  nave  *  durante  il  tempo  del 
viaggio  e  della  quarantena  in  mare ,  da  pari  malattia  forprefi  averterò  finiti 
i  loro  giorni.  Ciò  poi,  che  cagionò  la  maggiore  apprenfione,  fu,  che  tra 
que*  venuti  fulla  mentovata  nave  un  certo  per  cognome  Bonjol  con  un  fuo 
figlio  nel  tempo  medefimo,  che  quella  fi  tratteneva  alla  quarantena  in 
mare ,  ufciti  a  parte ,  e  fatta  la  purga  di  dodici  giorni  nel  Lazzeretto ,  ven¬ 
nero  melfi  in  libertà  per  potere  andare  con  le  lor  bagaglie  alla  cafa  materna 
dentro  alla  Città  di  Marfilia:  il  che  fatto ,  nel  mentre  llavan  quelli  sballan¬ 
do  le  robe  loro ,  colti  amendue  dal  male  in  un  giorno  il  figlio  ,  e  nell’  altro  il 
padre ,  fe  ne  palfarono  all’  altra  vita .  Fu  fcritto  da  altri ,  che  non  già  al  pa¬ 
dre ,  ma  bensì  alla  madre  forte  toccato  andar  di  feguito  al  figlio ,  e  che  lo 
ftelfo  male  folfe  flato  comunicato  alla  forella,  la  qual  pure  portata  alLaz- 
zeretto  in  pochi  giorni  eftinta  virimanefle.  Contribuì  anche  molto  a  ren¬ 
dere  più  fpaventevole  il  gafo  narrato  il  fito  della  cafa,  ove  quello  fuccedette , 
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la  quale  réflava  vicina  alia  Cattedrale  della  Città,  nella  contrada  chiama¬ 
ta  della  Scala ,  fotto  la  Parrocchia  di  S.  Martino .  Il  primo  cafo  delle  morti  * 
fopraccennatefufcritto  occorfoa'io  di  Luglio ,  benché  quanto  alle  circo- 
ftanze  del  tempo  e  del  modo  di  que*  primi  fatali  accidenti ,  forfè  non  bene 
oflervati  ne  anche  dagli  fteffì  Marfiliani ,  vi  fotte  qualche  varietà  ne* 
rifeontri ,  che  a  quefto  Tribunale  di  Milano  venivano  traimeli] .  Andarono- 
però  tutti  d’accordo  nell’  ettenziale  del  fatto ,  per  ragion  del  quale  certa- 
mentefifapeva,che  i  Signori  OficialiSoprantendenti  della  Sanità  di  Mar- 
filia  averterò  fatte  rimettere  nella  fletta  nave  infetta  le  mercanzie  da 
quella  levate ,  con  le  perfone ,  che  fu  di  erta  eran  venute ,  ed  avevan  coftret- 
talamedefima  a  ritirarfi  ad  un’ ifoletta  inabitata  cinque  leghe  dittante  da 
quel  Porto ,  chiamata  nel  lor  linguaggio  J  AURE,  o  altrimenti GER A’ > 
come  dagl’ Italiani  veniva  fcritto.  Alla  medefima  ifola  furono  parimente 
relegate  le  altre  due  navi  fopraccennate ,  fopra  le  quali  s’intefe  pure  folfero 
morti  alcuni  altri  del  medefimo  male  :  anzi  venne  con  qualche  avvifo 
particolare  riferito,  che  incominciateli  a  fcaricar  da  quelli  due  ultimi  batti¬ 
menti  alcune  perfone  nello  fletto  Lazzeretto,  quelle  immediatamente-» 
accrefceffero  il  numero  degli  ammalati ,  comprendendoli  quindi  eflere  an¬ 
che  que’ due  Vafcelli  egualmente  infetti.  Prefero  perciò  il  partito  i  Signori 
Soprantendenti  alla  Sanità  di  far  chiudere ,  e  cuftodir  con  attenzione  il 
Lazzeretto  ,  come  altresi  fecero  ferrare  quella  cafa  in  Città  ,  ove 
erano  i  fopra  deferirti  cali  occorfi ,  aggiungendovi  di  più  e  guardie,  e  bar¬ 
ricate  a  capi  della  medefima  ftrada ,  affinchè  con  quella  niuna  comunica¬ 
zione  aver  fi  potette.  Che  tali  diligenze  foflero  fatte  in  tempo,  o  no,  non 
fe  n’ebbe  alcun  rifeontro.  Il  fatto  diede  pruova  in  contrario,  e  da  quanto 
veniva  icritto  da  colà,  non  fi  poteafe  non  arguir  l’efito  infelice,  che  poi  ne 
fuccedette . 

K 

CAP.  II. 

Primi  Provvedimenti  fatti  dal  Mae  firato  della  Sanità  dì  Milano , 
e  coerentemente  dagli  altri  Maeftrati  d'Italia  per  difendere 

la  propria  e  comune  falvei&a . 

■  i  * 

A  Lle  nuove  infelici  di  Marfilia ,  ficcome  il  primo  infentirle  fra  tutti  i 
Maeftrati  d’Italia  fu  quello  della  Sereniifima  Repubblica  di  Geno¬ 
va  ,  così  anche  volle  moftrarfi  il  più  folleclto  neH’efercicare  il  fuo  zelo  per 
aflìcurar  la  falvezza  di  quel  Dominio ,  il  quale,  non  meno  per  la  Umazione , 
che  per  la  facile  comunicazione  del  mare ,  può  guittamente  confiderarfi  per 
antemurale  a  tutta  l’Italia ,  e  molto  più  alla  noffra  Lombardia . 

Decretò  quefto  il  bando  di  commerzio  non  folo  con  la  Città  di  Marfilia  * 


ma  ben*  anche  con  tutta  la  Provenza,  e  Linguadocca,  con  le  folite  forma¬ 
lità  ,  che  diede  alle  ftampe  fotto  a*  22.  di  Luglio ,  benché  non  lo  faceffe  pub¬ 
blicare,  che  a*  26,,  forfè  per  effere  vie  più  alficurato  delle  notizie  del  male, 
dopo  diche  a* 29. del  detto  mefe  mandò  fuori  un*  altr’ Editto  ordinativo 
dell*  ufo  generale  delle  bullette  perfonali  della  Sanità ,  per  chi  entrar  voleffe 
nel  Genovefe  Dominio ,  cosi  per  parte  di  mare ,  che  per  via  di  terra  ,  in 
quel  modo  che  in  cafi  Amili  fi  fuole  praticare . 

Il  Maeftrato  di  Nizza  ,  Città  fituata  ne’  confici  medefimi  della  Provenza, 
ed  unita  agli  Stati  di  Savoja  ,  conofcendo  il  grave  pericolo  per  l’immediata 
vicinanza  sì  per  mare ,  che  per  terra ,  pafsò  al  bando  di  Marfilia ,  e  di  tutte 
l’altre Città,  e  Luoghi  della  Provenza  a*  2$.  di  Luglio,  e  confiderando 
egualmente  l’impottibilità  di  difendere  non  meno  la  Città,  che  il  reftante 
del  Contado  di  qua  dal  fiume  Varo  ogni  volta,  che  aveffe  permetta  la  co¬ 
municazione  con  quelle  Terre ,  le  quali  reftando  di  là  dal  Fiume  fono  quafi 
può  dirfi  internate  nella  fletta  Provenza ,  ftimò  precifo  il  fegregarle  con 
egual  bando  dal  commerzio  con  la  Dominante,  e  tutte  l’altrc  Terre,  e 
Luoghi  del  Contado:  non  lafciando  però  d’incaricare  alle  medefime  Terre 
fegregate  l’efatta  cuftodia  de*  confini  per  mantenerfi  feparate  dalla  Pro¬ 
venza  . 

Agli  Editti  fopraccennati  fuccedette  in  ragion  di  data  la  determinazione 
fatta  dal  fupremo  Maeftrato  della  Serenittima  Repubblica  di  Venezia  a* 
27.  Luglio, con  la  quale  dichiarò  bandita  dal  commerzio  Marfilia,  e  la 
Provenza ,  e  fofpefi  dal  medefimo  gli  Stati  del  Piemonte  e  della  Savoja ,  il 
Genovefato,  e  lelfole  diSardigna,  Corfica,e  Sicilia,  in  modo  che  non 
farebbero  fiate  ammette  ne  perfone,  ne  merci,  battimenti,  o  qualfivoglia 
altro  dalle  nominate  Provincie  procedente ,  fe  non  mediante  la  folita  purga 
Ile’  Lazzeretti ,  che  volgarmente  chiamano  Spurgo ,  o  Contumacia . 

Dal  Maeftrato  di  Calale  e  Ducato  di  Monferrato  fu  promulgato  lordi¬ 
ne  proibitivo  del  commerzio  con  Marfilia ,  e  tutta  la  Provenza  >  e  Lingua¬ 
docca  a’  29.  dello  fletto  Luglio . 

Non  era  ancora ,  ne  poteva  effere  avvifato  il  noftro  Maeftrato  della  Sa¬ 
nità  di  Milano  delle  pubblicazioni  degli  Editti  fuddetti ,  quando  fi  convocò 
per  deliberare  intorno  alle  notizie  avute  del  male  di  Marfilia.  Pareva 
anzi,  che  dietro  a  quelle  prime  nuove  di  fopra  efpofte  foflèro  corfe  altre  di 
feguitoper  raggiugnerle ,  e  ritrattar  l’errore  nell’ aver  fuppofti  per  effetti 
contagiofi  gli  accidenti  narrati ,  quandoché  da’ io.  di  Luglio,  e  due,  otre 
giorni  faccettivi ,  in  cui  quegli  erano  avvenuti,  fino  a’  21.  dello  fletto  mefe,  in 
data  del  quale  aveanfi  gii  ultimi  rifeontri  d*i  Marfilia ,  altri  cafi  di  morto 
non  erano  occorfi  ne  in  Città ,  ne  dentro  al  Lazzeretto .  Anzi  diceafi ,  che 
quattro  ammalati , che  v’erano,fe  ne  fletterò  convalefcenti;  il  che  tutto 
venne  confermato  da’  Genovefi  col  ritorno  diun’Eipreffofpedito  a  Nizza 
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per  riportar  le  fincere  notizie  del  fatto.  Piacquero  al  Tribunale  le  conce¬ 
pite  Speranze ,  ma  non  ebbero  tanta  forza  di  lusingarlo ,  in  modo  che  non 
prendelfe  in  uncafo,come  quel  di  cui  tratta  vafi, lo  fpediente  più  ficuro 
con  ordinare  il  bando  di  commerzio  con  Marfilia,  e  con  le  due  Provincie  del¬ 
la  Provenza  e  Linguadocca ,  unendo  per  miglior  cautela  dell’  ordinato  il  co¬ 
mando  di  doverli  elìgere  a'  confini  dello  Stato  le  bullette  ed  attesati  di  Sa¬ 
nità  da  chiunque  dalla  parte  del  Genovefato ,  Piemonte ,  e  degli  Svizzeri 
nello  Stato  di  Milano  entrare  voleffe ,  il  che  fu  pubblicato  in  Milano  il  pri¬ 
mo  di  Agofto ,  e  mandato  alla  notizia  di  tutte  le  Città  fubordinate ,  Borghi 
dello  Stato,  e  Terre  de’  Confini,  incaricando  loro  una  efattiifima  ofler- 
vanza ,  come  altresì  ne  furono  trafmeffe  copie  a’  Maeftrati  corrifpondent? 
per  farli  confapevoli  di  tale  deliberazione . 

Lo  lteflò  giorno ,  che  ufcì  al  pubblico  la  Grida  del  Tribunale  di  Milano , 
fu  promulgata  in  Torino  quella,  che  fece  il  Maefirato  ledente  in  quella.. 
Città  con  egual  bando  di  commerzio  con  la  Città,  e  con  le  Provincie  ac¬ 
cennate  .  A  tal  bando  fu  pure  aggiunto  l’incarico  delle  bullette  di  Sanità 
per  quelli  che  dalle  Provincie  del  Delfinato  e  Lionefe  negli  Stati  di  Savoja 
aveifer  voluto  avanzarfi ,  e  per  miglior’ accertamento  di  tali  diligenze  furo¬ 
no  prefcritte  le  ftrade ,  per  le  quali  con  la  detta  condizione  verrebbe  lor 
permeilo  l’innoltrarfi ,  dichiarando  tutte  le  altre  efcluie  fotto  pena  della 
vita . 

Quantunque  con  quello  il  Tribunal  di  Torino  moflrato  avefie  a  tutta 
l’Italia  la  faviezza  e  ponderazione ,  con  cui  procedea  nelle  lue  delibera¬ 
zioni  dirette  al  pubblico  bene  e  comune  vantaggio ,  ciò  non  oftante  fece 
fpecie  a  qualcheduno  de’  Maeflrati  Italiani  il  ritardo  di  tale  rifcontro ,  pa¬ 
rendo  ,  che  in  quegli  Stati ,  che  fi  trovano  antemurali  a  tutti ,  per  edere  im¬ 
mediatamente  confinanti  con  la  Francia,  vi  folle  qualche  indugio  nell’ in¬ 
traprendere  le  più  follecite  rifoluzioni .  Ciò  fenza  dubbio  dovette  far  molta 
imprelfione  al  vigilantilfimo  Maefirato  di  Genova,  il  quale  con  Editto  de* 
4.  Agofto  fofpefe  il  commerzio  con  i  medefimi ,  però  non  andò  molto ,  che 
aflicurato  delle  efattilfime  diligenze ,  che  verlò  a’  confini  della  Francia  in 
quegli  Stati  fi  ufavano,  ne  ritrattò  l’ordine,  riaprendo  con  elfo  loro  la 
primiera  comunicazione. 

Non  pacarono  due  giorni ,  che  tutti  i  Tribunali  d’Italia  molli  chi  dalla 
funefta  condizione  delle  notizie ,  chi  dall’  efempio  degli  altri  fuperiori  o  vi¬ 
cini  ,  tutti  con  egual  zelo  per  la  comune  difefa  pubblicarono  il  bando  deli’ 
infetta  Città ,  e  della  Provincia ,  in  cui  ella  vien  iìtuata ,  includendo  la  mag¬ 
gior  parte  di  elfi  anche  la  Linguadocca ,  come  immediatamente  confinante 
e  per  terra ,  e  per  mare  con  la  fpiaggia  di  Marfilia . 
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CAP.  III. 

* 

Delì'  ordinario  tofiume  de'  Maefirati  di  Sanità  intorbo  al  Bando* 

ed  alla  fofpenjione  di  Commercio  * 

AVantichèpiù  m'innoltri  nello  fcrìvere  le  prefenti  memorie ,  a  fin  di 
procedere  con  miglior  chiarezza ,  fu ’1  rifletto,  che  mai  quefte  per 
avventura  cader  potettero  fotto  l’occhio  d  alcuno,  che  forfè  dello  Itile  de* 
Tribunali  pienamente  informato  non  fotte ,  {timo  bene  far  piccola  digref- 
ficnecon  ripiegare  alcune  formalità fòlite  offervarfi  dalli  medefimi  in  fa¬ 
migliami  circoftanze . 

Bando  yo  ha  Proibizione  di  commerzio  è  quella,  che  ordinariamente 
fi  fa  da  qualfivoglia  Maeftrato ,  e  Soprantendente  alla  confervazione  della 
Sanità  in  qualche  Città,  o  Provincia,  qualor  fi  fenta  alcun’ altra  Città,  o 
Luogo  attaccato  da  male  contagiofo,opeftilente,  per  tener  con  ciò  lonta¬ 
no  ogni  pericolo  del  perniziofo  Contagio.  Con  quello  Bando  s’intende 
interdetta  qualfivoglia  comunicazione  con  la  Città,  Luogo,  oPaefe  infet¬ 
to  ,  talmente  che  ne  con  quarantena ,  o  fia  come  dicono  contumacia ,  o 
fpurgo  ne’ Lazzeretti ,  ne  con  qualfivoglia  altro  atteftato  di  Sanità  fi  per¬ 
mette  l’ingreffo  nel  Paefe  fano,e  che  ha  fatto  il  bando,  a  qualunque  per- 
fona ,  animali ,  merci ,  o  robe ,  che  dall’  altro  infetto  e  bandito  procedef- 
fero.  Ciò  regolarmente  fi  fa  con  ingiugner  pena  della  perdita  delle  mede- 
fime  robe ,  e  della  vita  contro  a’  trafgreffori ,  o  in  qualfivoglia  modo  coope¬ 
ratori  del  contrabbando . 

Quella  generalità  di  coftume  fi  pratica  con  qualche  eccezione  in  alcune 
Città  e  Luoghi  a  mifuradellalorfituazione,e  fecondo  le  differenti  circo- 
llanze  del  Luogo  infetto .  Le  Città  marittime  ove  fieno  Porti  di  Mare  con 
fiti  appartati  di  Lazzeretto ,  maffime  in  Ifole  fegregate  e  diflanti  dall’  abi¬ 
tato,  non  difficultano  l’ammettere  Battimenti  carichi  di  merci  o  gente 
procedenti  da  Levante ,  ove  rade  volte  avviene ,  che  nomvi  fia  qualche  par¬ 
te  infetta.  Ma  che  fanno?  In  arrivando  avanti  al  Porto  li  coftringono  ftar 
full’  ancora  per  quaranta  giorni  al  mare .  Poi  li  fanno  andar’  all’  Ifola ,  o  fia 
fito  di  Lazzeretto  appartato, e  quivi  fmontate  lePerfone,  e  fcaricate  le 
merci ,  quelle  vengono  obbligate  a  flar  per  altri  40.  interi  giorni  nel  medefi- 
fno  luogo ,  e  quefte  sballate  le  fan  purgare  a  tutto  dovere.  Si  tengono  ne* 
medefimi  Lazzeretti  Oficiali  e  Monatti  ben  pratici  nel;meftiere ,  e  termi¬ 
nata  la  quarantena ,  quando  non  fucceda  cafo  di  menomo  dubbio ,  vengono 
vifitate  da’ Medici,  Ceru  ilei,  ed  altri  Oficiali  a  ciò  deftinati ,  tanto  le  per- 
fone,  quanto  le  merci,  e  col  ficuro  atteftato  de’ medefimi  a  libera  pratica 
vengono  ammeffe .  Se  poi  cafo  in  contrario  fuccede ,  venendo  neceffitate 
leperfone  o  a  ftar  rinchiufe  per  replicate  quarantene  jO  a  ritornar  nella 
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flave  di  prima,  quella  vien  obbligata  a  partire,  ed  anche  con  il  faluto  di 
ca  nnonate ,  fe  fia  di  bifogno ,  fi  rifpigne  lontano ,  e  quel  di  merci  o  robe,  che 
venga  a  reftar  nel  Lazzeretto ,  col  fuoco ,  e  con  le  fiamme  fi  purga,  e  non 
lafciandofi  di  là  partir’ alcuno  degli  Oficiali,  fin  che  non  fia  affatto  fvanito 
ogni  dubbio ,  viene  con  ciò  accurato  il  partito  per  il  Porto ,  o  la  Città ,  che 
difegnava  riceverla .  Così  fi  pratica  a  Venezia,  Genova ,  Livorno,  ed  in  al¬ 
tri  Porti  confpicui  della  noftra  Italia .  Se  così  praticato  fi  fofle  anche  a  Mar- 
filia ,  forfè  non  piangerebbe  ora  la  fua  lagrimevole  defolazione .  Offervo 
però ,  che  anche  in  quelle  Città  con  diftinzion  fi  procede  fecondo  la  varietà 
de' cali,  mentre  quando  ficuramente  fi  fappia  effervi  la  Pelle  in  qualche 
Luogo ,  malfime  quand’  ei  fia  non  molto  difcollo ,  vedo ,  che  ne  pur  fi  fida¬ 
no  di  una  pratica  sì  efatta,ma  per  meglio  affìcurarfi  onninamente  non 
voglion’ ammettere  Baftimenti  dal  Luogo  infetto  procedenti ,  come  nella 
prefente  congiuntura  di  Marfilia  abbiam  veduto  praticarfi  in  Genova,  Li¬ 
vorno  ,  Napoli ,  ed  altri  Porti  e  Città  marittime  d’Italia ,  ove  collante- 
mente  fi  fon  fempre  rifiutati ,  e  per  fino  i  propr  j  Legni  Nazionali ,  qualor  le 
Colle  bandite  toccate  avelfero  a  norma  degli  Editti  fatti  da  que’ vigilan- 
tilfimi  Maeltrati. 

Per  la  parte  poi  di  terra,  come  ben  fi  vede  oflervato  in  tutte  le  Città  e 
Paefi  fiutati  nel  continente  di  elfa ,  non  fi  fuoP  ammettere  Perfona ,  o  cofa 
alcuna ,  che  da  luogo  bandito  proceda ,  ne  men  col  mezzo  di  tutte  le  più 
rigorofe  pruove,e  ciò  non  fenza  ragione,  mentre  fe  per  avventura  in_» 
mezzo  a  quelle  alcun  cafo  pellilente  venilfe  ad  Scoprirli ,  troppo  difficile , 
per  non  dir’  impolfibil  cofa  farebbe  il  poterfi  prefervare  da’  contagiofi  effet¬ 
ti  .  Ho  bensì  fatta  riflelììone ,  che  nel  bando  pubblicato  nella  Città  di  Bolo¬ 
gna  a’  3.  di  Agolto  1720.  vi  fi  legge  dichiarata  la  proibizion  di  commerzio 
con  Marfilia ,  Provenza  ve  Linguadocca ,  con  foggiugnerfi  la  claufola_» 
proibendo  a  qualunque  Perfona  proveniente  da' detti  Luoghi  f  otto  pena 
della  Vita  l'entrare ,  0  introdurre  in  quefta  Legazione  Merci ,  Animali ,  o 
altre  robe ,  fe  non  fatta  l'intera  quarantena ,  e  la  debita  contumacia  &c. 
che  pure  fi  vede  confermato  in  altr’ Editto  pubblicato  nella  medefima  Città 
a’  7. ,  ed  avvalorato  con  altro  de’ 13.  di  detto  mele,  da!  che  parrebbe ,  che 
da’  Signori  Bolognefi  fi  ftimalfe  ficuro  Sperimento  de’  Lazzeretti  per 
qualfivoglia  evento  potefle  infurgere  nelle  perfone ,  o  merci  da  luogo  infet¬ 
to  provenienti .  Accordo  benilbmo  anch’ io ,  che  una  purga  fatta  a  dovere 
per  lo  fpazio  di  40.  giorni  può  elfere  balla  ntiffima ,  per  levar’ ogni  fofpetto 
da  qualunque  lorta  di  roba,  e  quant’  alle  Perfone  anche  la  metà  ballar  po¬ 
trebbe  per  farne  ogni  accertata  pruova ,  non  elfendo  io  di  parere ,  che  il  ve¬ 
leno  pellilenziale  polfa  llar  tanto  tempo  celatone!  corpo, fenza  farfi  co- 
nofcere  all’ellerno  co’fuoiperniziofiefletti.  Ma  dall’altra  parte  attefa  la 
difficoltà  dell’ efecuzjone  in  cofa  sì  fcrupulofa ,  in  cui  come  ben  riflette  il 
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Sig.  Muratori ,  un  folo  peccato  ctindulgen^a  può  portare  Teccìdio  a  viti 
Pubblico  tutto ,  non  parrebbe  prudenza  propria  de’  Tribunali  il  volerli 
arrischiare  in  cofa  di  tanto  pericolo .  Or  qui  non  è  uopo  che  difcorriam  le 
cole  in  affetto ,  effendo  giàbeniffimo  perfuafi  tutti  iMaeflrati  di  unasl 
collante  verità .  Veniam’alcafonoflro.  Se  quei  favjffimi  Signori  di  Bolo¬ 
gna  han  mefla  nel  lor’ Editto  quella  particolarità  di  quarantena ,  avranno 
fenza  dubbio  confiderato  che  trattava!!  del  bando  della  Provenza ,  e  Lin- 
guadocca  talmente  difcofle  dal  lor  Paefe,  e  fra  cui  tant’ altre  Provincie  vi 
refenointerpofle,  che  fenza  dubbio  non  v’era  ragion  di  temere,  che  alcu¬ 
na  perfona ,  o  merce  da’  Paefi  banditi  fino  nel  Bolognefe  andare  potefle , 
che  quando  dalle  antemurali  Provincie  nonaveffe  avuta  ripulfa ,  in  quelle 
almeno  non  aveffe  dovuto  fare  efperimento  di  fua  indubitabile  Sanità  - 
Per  altro  quando  la  Pelle  Sofie  un  poco  più  vicina  al  loro  Paefe ,  non  dareb¬ 
bero  certamente  quella  facilità ,  come  non  l’hanno  data  altre  volte ,  e  Segna¬ 
tamente  fi  vede  negli  Editti  pubblicati  in  Bologna  l’anno  1576. ,  quando  la 
Pelle  regnava  in  Venezia,  Mantova,  ed  in  alcuni  Luoghi  dello  Stato  di 
Milano,  e  fi  leggono  registrati  dal  Centorio  Iib.  1.  degli  avvertimenti ,  or¬ 
dini  &c.  fatti  in  quell’  anno , 

Ma  per  ritornar’  al  primo  proposto ,  donde  fiamo  partiti ,  dirò  in  Seguito 
di  quanto  difcorrevam  del  Bando,  o  proibizione  di  commerzio ,  che  tutti 
quei  luoghi  o  Paefi ,  che  in  elfo  reltano  comprefi ,  fi  chiamano  infetti , 
non  perchè  veramente  lo  fieno ,  ma  perche  come  tali  vengono  considerati 
da’  Tribunali,©  Sia  dò  per  ragion  della  vicinanza  di  Sito  col  Luogo  vera¬ 
mente  infetto,  o  pure  per  la  corri  fpondenza ,  o  facilità  di  commerzio,  che 
fra  effi  vi  paffi .  Così  quando  la  fola  Città  di  Marfilia  era  pofitivamente  in¬ 
fetta  ,  per  le  fovraccennate  ragioni  anche  tutta  la  Provenza ,  e  Linguadocca 
da’  Maeilrati ,  che  le  avean  bandite ,  fi  chiamavano  infette  :  e  quando  poi  il 
Bando  fi  ampliò  a  maggior  numero  di  Provincie ,  tutte  quelle  egualmente 
come  infette  fi  consideravano . 

Oltre  poi  al  bando  Suddetto  Sogliono  d’ordinario  i  Maeftrati ,  avuto  però 
rifguardo  alle  circofenze  de’  ca >  jofpendere  il  Commercio  con  quelle 
Provincie, che  con  le  infette  dalla  lor  parte  refpettivamente  confinano. 
Ciò  fi  fa  o  per  la  ragion  generale ,  che  induce  a  che  giufemente  fi  tema  di 
chi  Ila  vicino  al  pericolo ,  effendo  Sempre  Soggetto  all’  invafione ,  o  alle  Scor¬ 
rerie  quel  Paefe ,  che  fi  trova  vicino  all’accampamento  del  nemico ,  o  per 
qualch’ altro  particolare  motivo, come  farebbe  di  unione  di  traffico,  di 
mancanza  di  cuftodia ,  e  Simili  occafioni  di  fondate  gelofie .  Quella  Provin¬ 
cia  poi,  con  la  quale  refia  fofpefo  il  commerzio ,  Sofpetta  fi  chiama ,  e  co¬ 
munemente  s’impone  l’obbligo  di  dover  paffareper  la  via  de’ Lazzeretti ,  e 
quarantene ,  tanto  per  le  merci ,  quanto  per  le  perfone ,  che  di  là  nel  Paefe 
inno  introdurre  fi  vogliano.  Anche  in  ciò  fi  Suole  ingiugner  pena  della  vita 
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Contro  a’  con travven tori ,  la  quale  però  mclte  Volte  fi  dia  commutarla ,  fe¬ 
condo  la  minor  gravità  del  cafo ,  o  in  altra  pecuniaria  convertibile  in  fovve- 
nimento  delle  fpefe >  che  convien  farfi  in  limili  contingenze ,  o  pure  in  pena 
corporale  adattata  alla  qualità  delle  Perfone  e  della  trafgreffione*  In 
quello  affai  lodevole  e  degno  di  memoria  mi  par  che  fia  il  favio  penfa- 
mento  del  noftro  Tribunale  di  Milano,  con  aver  trovato  in  quell’ anno  il 
modo  di  far  che  il  galligo  de’  rei  ridondaffe  in  fervizio  del  Principe ,  in  van¬ 
taggio  della  Reai  Camera  ,  ed  in  alleggiamento  de’  Sudditi ,  col  condannare 
irei  di  quella  forra  di  trafgreflìoni ,  malfime  fe  mendicanti ,  vagabondi ,  o 
altra  qualità  di  gente  baffa ,  al  travaglio  intorno  alle  Fortificazioni  delCa- 
llello  di  Milano  *  o  di  quello  di  Tortona,  pena  eguale  ed  equivalente  a 
quella  della  Galea* 


CAP.  IV. 

Della  purga >  o  Jìa  Profumo  delle  Lettere  • 

FRa  le  prime  diligenze  >  che  foglionfi  ufare  da’  Maeftrati  di  Sanità,  per 
difendere  il  Paefe  alla  lor  cuflodia  commeffo  da  ogni  contagioso 
eftètto ,  fi  è  quella  di  purgare  le  lettere ,  che  vengono  da’  Lugohi  fofpetti , 
attefo  che  fe  in  cgn’  altra  maniera  il  Contagio  a  piccole  giornate  avanzar  fi 
potrebbe ,  col  mezzo  poi  delle  lettere  ci  verrebbe  a  trovar  per  le  polle .  Tal 
purga  fi  fa  con  abbronzarle ,  o  fia  profumarle  con  cofe  aromatiche ,  e  dro¬ 
ghe  bituminofe ,  le  quali  gettate  fui  fuoco  tramandano  quel  lor  vapore  ful- 
iureo  dentro  alla  porofità  di  quelle  carte ,  che  fopra  una  crate  diftefe  fi 
pongono  in  forma  di  poterlo  ricevere .  Non  iftarò  qui  deferivendo  le  cofe  > 
che  per  tal’  effetto  adoperare  fi  poffono .  La  lunga  pratica  ha  fatto  metter’ 
in  ufo  l’Incenfo ,  la  Storace ,  la  Pece  greca ,  la  Ragia  di  Pino ,  il  Maftice ,  i 
grani  di  Ginepro,  e  limili,  lafciando  il  Zolfo,  come  troppo  acuto  e  nojofo 
all’  odorato  di  chi  leggere  poi  le  debbe .  Che  fe  per  avventura  alcun  indif- 
penfabile  motivo  obbligaffe  a  ricever  qualche  lettera  proveniente  dal  Luo¬ 
go  infetto ,  in  tale  cafo  lì  debbe  immergere  nell*  aceto ,  pria  di  efporla  al  fuo¬ 
co  per  ricevere  il  profumo . 

Acciocché  tale  diligenza  nel  modo  più  follecrto  e  cautelato  veniffe  in* 
traprefa ,  diede  il  noftro  Tribunale  immediatamente  ordine  al  Tenente  del 
Reale  Oficio  delle  Pofte ,  perchè  arrivando  corrieri  o  ftaffette  tanto  ordi¬ 
narie,  quanto  Itraordinarie  dalla  Francia ,  da  Genova  >  e  dal  Piemonte ,  sì 
per  la  parte  di  Ginevra ,  che  per  quella  di  Torino ,  prima  che  fi  apriffero  le 
loro  valigie ,  ne  deffe  fubito  avvifo  all’  Oficio  della  Sanità  >  affinchè  il  Com- 
meffario,  che  quivi  verrebbe  ritrovato  atollo  portar  fi  poteffe  a  farne  la 
purga  dovuta  * 


Fu 


Fu  perciò  incaricato  alli  t  re  Commeffarj  Urbani,  che  di  videndofi  fra  di 
loro  le  fettimane >  un  cTeffi  fteffe  d’aflìdua  refidenza  alF  Oficio ,  acciocché  al 
ricever  delle  fuddete  notizie  tofto  fi  portaffe  a  far*  il  profumo  delle  lettere  in 
quel  modo ,  che  con  particolar*  inftruzione  lor  venne  preferito .  Rifpetto 
poi  a  que’ piccoli  involti  di  mercanzie  ,fcatole,  ed  altri  fimili  cofe,chefo- 
gliono  talvolta  portarfi  da’ corrieri  nelle  loro  valigie,  doveaeffer  cura  del 
medefimo  Commettano ,  che  tali  robe  diftribuite  non  foffero ,  quando  non 
aveffero  giuftificazioni  o  atteftati  difanità  de*  Luoghi  liberi,ondevenif- 
fero,  nel  qual  cafo  profumati  efteriormente  rifarebbero  potuti  confegnare 
a*  loro  padroni  >  altrimenti  dovette  farle  porre  in  difparte >  e  pattarne  av vifo 
al  Regio  Segretario  e  Cancelliere  del  Tribunale  Sig.  Gianmaria  Pifani  per 
averne  dal  medefimo  Popportuna  provvidenza . 

Ma  poiché  fu  fatta  rifleflìone ,  che  il  corriere  di  Francia  arrivato  al  pattò 
di  Domo-d’Offola  fuole  quivi  aprire  la  valigia  per  diftribuire  le  lettere  a  quel 
Borgo  dirette, come  altresì  lafciar  fuori  tutte  Paltre ,  che  trovanfi  indiriz¬ 
zate  per  le  Terre,  e  li  Borghi  del  Lago  maggiore,e  di  più  per  tutti  i  Luoghi, 
che  per  la  parte  Settentrionale  da  Milano  in  là  reftano  fituati ,  fu  dato  egua¬ 
le  ordine  al  Commeflario ,  che  al  detto  paflo  di  Domo-d’Oflbla  perpetua- 
mente  rifiede ,  perchè  con  pari  follecitudine  e  diligenza  abbronzaffe  i  pie¬ 
ghi,  e  ciafcheduna  delle  lettere  colà  levate  per  diftribuirfi  nelle  parti  men¬ 
zionate  .  Lo  fletto  incarico  fu  fatto  al  Commeflario  refidente  al  paflo  di 
Chiavenna  per  le  lettere ,  le  quali  portate  dal  corriere  di  Lindo  fogliono 
colà  levarfi,  per  effere  diftribuite  a*  Luoghi  fituati  intorno  al  Lago  di  Como , 
©  in  altri  di  quella  parte  dello  Stato ,  che  retta  interpofta  avantichè  di  là  a 
Milano  fi  giunga  • 

A  mifura  poi ,  che  il  Contagio  fi  andava  aumentando  in  Marfilia ,  ed 
eftendendofi  ancor  fuori  di  effa ,  crefceva  lbccafione  del  timore  ,  onde  fem- 
pre  maggiori  fi  faceano  le  rifkflìoni,  e  quindi  più  abbondanti  rendevanfi  le 
cautele  per  aflìcurare  una  pratica  tanto  neceffaria  >  come  quella  delle  lettere . 
Confideratofi  per  tanto ,  che  nelle  valigie  de* corrieri  o  ftaffette,che  ven¬ 
gono  da  Torino,  fogliono  portarfi  indittintamente  le  lettere  del  Piemonte 
infieme  con  Taltre ,  che  dalla  parte  della  Francia  pollano  effere  venute ,  fu 
ordinato  dal  Tribunale ,  che  a  tutte  egualmente  fi  faceffe  il  profumo . 

Ma  poiché  la  malizia  degli  uomini  averebbe  potuto  fuperare  anche  una 
tal  cautela ,  con  far  che  le  lettere  di  Francia  in  altre  del  Piemonte  veniffero 
inchiufe ,  e  con  effe  fors’  anche  moftre  di  drappi ,  panni ,  e  fimili  cofe  proce¬ 
denti  da*Paefi  fofpetti,fu  dato  ordine, che  tutte  fi  dovettero  aprire  per 
effere  egualmente  al  di  dentro  che  aldi  fuori  profumate ,  e  le  dette  moftre 
di  drappi  date  alle  fiamme.  Ne  fu  però  corrifpondentemente  avvertito  il 
Maeftrato  di  Torino ,  acciocché  faceffe  in  modo  che  in  pieghi  diftinti  venif¬ 
fero  quelle  del  Piemonte  dall’ altre,  per  poter  procedere  con  diftinzione 
^  nelle 


nelle  dovute  diligenze.  In  conformità  di  quello  furono  pure  renduti  noti* 
ziofi  gli  altri  Maellrati  d’Italia  e  di  Germania ,  che  con  fomigliantedillin- 
zione  fi  farebbe  proceduto  qui  in  Milano ,  confegnandofi  a1  corrieri  in  pie¬ 
ghi  diftinti  quelle  de’ nazionali  dall’ altre  di  tran  fi  to ,  le  quali  abbronzate 
Solamente  ali’  eflerno  fi  farebbero  unite  in  pieghi  particolari  con  l’infcrizio- 
ne  del  Luogo , donde  procedeffero , acciocché  ne’ Luoghi, ove  foffer  diret¬ 
te  ,  potettero  anche  interiormente  effer  purgate . 

Affinechè  poi  quello  ordinato  aprimento delle  lettere, che  dalla  Fran¬ 
cia  ,  Piemonte ,  Vallefe,  Svizzeri,  Grigìoni ,  e  Genovefato  venivano, 
foue  praticato  con  ogni  ficura  fede ,  e  meno  offendette  la  ragion  delle  Gen- 
ti, fu  ordinato  fi  faceffe  tal  funzione  in  luogo  pubblico  con  affiltenza  di 
Oficiali  di  Sanità ,  che  il  tutto  attentamente  offervaffero .  Per  quel  che  con¬ 
cerneva  alle  lettere  dirette  alle  Perfone  di  grado,  e  Minifìrì  di  Stato,  e  di  Sua 
Madia, furon  quelli  avvifatiuna  volta  per  Tempre, che  faceffe ro alfiller e 
all  aprimento  e  profumo  di  elle  chi  lor  piacelfe ,  come  pure  ne  fu  renduto 
confapevole  1  Eccellentiffimo  Governo ,  a  fine  di  rendere  afficurata  quali!- 
voglia  Corte  della  retta  fede ,  con  cui  qui  in  Milano  fi  efeguivano  quelle 
diligenze . 

Elfendo  poi  palfato  il  Tribunale ,  come  fi  dirà  in  appreflo ,  alla  fofpenfion 
di  commerzio  con  gli  Stati  Svizzeri ,  Grigioni ,  e  Vallefani ,  ed  ultimamen¬ 
te  a  quella  col  Genovefato  e  Piemonte ,  dalle  quali  Provincie  muno  entrar 
dovea  nello  Stato  di  Milano  fenza  prima  foggiacere  alla  deftinata  contuma¬ 
cia,  diede  ordine,  che  in  arrivando  corrieri  dalle  dette  Provincie  a’ Confini 
depofitalfero  la  lor  valigia  ferrata ,  la  quale  purgata  elteriormente ,  doveali 
confegnare  ad  altro  corriere,  o  polligliene  di  quello  Stato,  per  portarla 
fino  a  Milano . 

C  A  P.  V. 

Cautele  tifate  dalT  ributtale  intorno  alle  Merci  già  incamminate  alla 

volta  di  Milano ,  av antiche  uf riffe  l'Editto 
del  primo  di  Agojìo . 

LA  confiderazione  delPefferfi  attaccato  il  Contagio  inMarfilia  avanti 
il  tempo  della  fiera  di  Beucaire  in  Linguadocca ,  che  incomincia  a* 
22.  di  Luglio,  ed  alla  quale  come  aduna  delle  più  frequentate  fiere,  che  li 
facciano  nella  Francia ,  fogliono  Concorrere  da  tutte  le  parti  i  Mercatanti , 
e  molto  più  da  Marfilia  Città  affai  comoda  per  la  vicinanza  del- litote  per 
l’abbondanza  del  traffico ,  mife  in  non  poca  apprenfione  il  Maeftrato  no- 
ftro,  potendo  ragionevolmente  dubitare , anzi  fapendo  per  certe  notizie, 
che  i  Mercatanti  Marfiliani  avelfero  colà  fatto  grandiffimo  trasporto,  c 
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fmaltimento  delle  loro  mercatanzie ,  fui  dubbiofo  evento  dell’  infurto  Con¬ 
tagio  ,  che  ancor  non  era  fofficientemente  divulgato . 

In  sì  fatte  circoftanze  una  delle  prime  follecitudini  di  quello  Tribunale 
non  minor  di  quella  di  tenere  fegregato  ilcommerzio  con  l’infetta  Città,  fi 
fu  il  penfar’  il  modo  d’afficurarfi  ,che  merce  alcuna  da  quella  ufcita,eper 
indirette  vie  furtivamente  portata ,  non  veniffe  adintrodurfi  in  quello  Do¬ 
minio;  perciò  mandò  ordine  immediato  a  foliti  palli  de’ confini ,  perchè 
colà  foffero  arrellate  tutte  le  merci ,  che  fi  trovalfero  pervenute  sì  per  la 
parte  del  Vallefano  ,che  del  Ginevrino ,  Paefe  Svizzero ,  e  di  tutta  la  Fran¬ 
cia  ,  in  modo  tale  che  ne  meno  fi  lafcialfero  avanzare  quelle  lleffe ,  per  le 
quali  antecedentemente  al  bando  già  fi  folfe  data  dal  medefimo  Tribunale 
la  lolita  licenza  dell’ingreffo.  Anzi  con  determinazione  di  fcrupulofa  ge¬ 
losia  fi  fecero  trattener’  anche  quelle ,  che  ne’  Magazzini  di  Domo-d’OfsoIa 
già  trovavanfi  ripolle ,  comechè  in  nulla  mancanti  delle  giultificazioni  di 
Sanità ,  con  cui  elle  debbon’  effere  accompagnate ,  e  neceffariamente  rico- 
nofeiute  dal  Tribunale ,  avantichè  ne  fia  conceduta  l’introduzione .  N 

Non  crederei  qui  fuor  dipropofito  il  rammentare  l’oculata  attenzione, 
con  cui  veglia  in  ogni  tempo  quello  zelantilfimo  Tribunale  per  alficurarfi 
della  Sanità  delle  Merci,  che  nello  Stato  di  Milano  o  per  dimora,  o  di 
paffaggio  debbono  effere  introdotte.  Per  non  ifcoltarmi  però  troppo  dal 
prefente  affunto  accennerò  folamente  quello ,  che  con  inalterabile  pratica 
fin’  ab  antico  ftabilita  fi  fa  per  la  giultificazione  delle  Merci  procedenti  dall* 
Oltra  Monti ,  in  cui  generalmente  s’intende  comprefa  tutta  la  Germania 
Alta  e  Baffa ,  e  tutti  gli  altri  Regni ,  e  Provincie  di  quella  parte  d’Europa  > 
come  altresì  tutta  la  Francia ,  ed  i  Paefi  con  quella  confinanti . 

Chiunque  tiene  bifogno  d’introdur  nello  Stato  merci  e  robe  da’fovrac- 
cennati  Paefi ,  debbe  indifpenfabilmente  ricorrere  al  Tribunale  con  Me¬ 
moriale  notificando  nelle  mani  del  Segretario  e  Cancellier  generale  del 
medefimo  la  qualità  di  effe  robe ,  i  Luoghi  dove  fono  fabbricate ,  le  Provin¬ 
cie  per  le  quali  fieno  tranfitate ,  ed  i  Palli  a’  confini  per  dove  entrar  debbano 
nello  Stato .  Quelli  reflano  limitati  a  tre  foli ,  cioè  uno  per  la  parte  della 
Provincia  Vallefana,  che  èja  ftrada  ordinaria ,  che  fanno  tutte  le  merci  di 
Francia  vegnenti  per  la  Via  del  Sampione ,  e  diceflì  il  Paffo  di  Domo-d’Of- 
fola;  un*  altro  dentro  a*  confini  Svizzeri,  che  è  il  Paffo  di  Bellinzona ,  per 
cui  ordinariamente  fi  fanno  avanzar  le  merci  a  Canobio  Borgo  fituato  in 
non  molta  diftanza  ne’  confini  del  Milanefe;  ed  il  terzo  fi  è  il  Paffo  di  Chia- 
venna  nel  Paefe  de’ Signori  Grigioni,  in  vicinanza  pure  a  confini  di  quello 
Stato.  A  ciafcuno  di  quelli  tre  Palli  mantiene  il  Tribunale  noltro  un  Com- 
meffario  di  continua  refidenza .  Di  più  a  cagione,  che  da  Bellinzonaper  la 
via  del  Luganefe  alla  Città  di  Como  molte  merci  vengono  incamminate, 
malfime  quelle,  che  nel  Dominio  Veneziano  reltano  indirizzate  ,  in 
..  -  Como 


Como  ancora  un’altro  Commefiario  perpetuamente  viene  mantenuto . 

Prima  dunque  che  le  merci  di  Oltra  Monti  giungano  atal’uno  de’mcn- 
Zionati  Partì ,  li  debbon  far  procedere  le  fedi  loro  di  Sanità,  che  fpieghino 
l’individuale  qualità  delle  medefime,  la  quantità  de’ Colli,  con  le  marche, 
e  numeri ,  con  cui  vengano  contraddillinti  i  Luoghi  di  loro  origine ,  dì 
tranlìto ,  e  dell  indirizzo,  e  quelle  ingiunte  al  Memoriale  medefimo , che 
lì  da  nelle  mani  del  Regio  Cancelliere  del  Tribunale  dal  Padron  delie  mer- 
ci,  oda  chi  ne  tenga  la  commeflione ,  fi  prefentano  al  Sig.  Prefidente  del 
medelimo  Maeftrato.  Quelli  vedute  che  l’abbia,ed  attentamente  confi* 
derate ,  qualor  le  truovi  ficure ,  e  di  luoghi  liberi  d’ogni  fofpetto ,  le  rimette 
con  decreto  ad  uno  de’ Signori  Fifici  Confervatori ,  perchè  dica  fopra  di 
ellequanto  a  lui  pare, e  ne  fegni  le  previdenze ,che  Itimi  poter  conve¬ 
nirli.  Torna  la  feconda  volta  il  fuddetto  Memoriale  con  i  fegnati  decreti 
nelle  mani  dello  Hello  Cancelliere ,  il  quale  giuda  il  fentimento  diifìnitivo 
del  Tribunale  fpedifce  l’Ordine  al  Commelfario  refidente  al  Palio  per  dove 
entrar  debbono  le  merci,  le  quali  nello  lidio  Ordine  vengono  defcrittecon 
l’appuntamento  della  qualità  di  elfe ,  quantità  de’  Colli ,  marche ,  e  numeri 
nella  fuddetta  conformità,  che  nelle  fedi  e  Memoriale  li  videro  cipolle , 
a  line  di  farne  un’ efatto  confronto,  prima  che  quelle  vengano  introdotte. 
Onde  fi  vede  quanta  confidenza  debbano  avere  gli  altri  M'adirati  d’Italia 
nelle  attenzioni  di  quello  di  Milano ,  quandoché  nelle  altre  Provincie  fi 
ammettono  le  mercanzie  tutte  dentro  a’ propri  confini,  e  poi  fidifcerne  il 
grado  del  loro  fofpetto,  ed  in  quello  Stato  di  Milano  fi  vuole,  che  tale 
difcernimento  fiegua  ne’  Paefi  altrui,  ficchè  ne  relti  il  pericolo  Tempre  più 
lontano . 

Quella  pratica  si  circonfpetta,che  in  ogni  tempo  rella  inviolabilmente 
offervata  da  quello  Tribunale,  venne  nelle  prefenti  circollanze  talmente 
accrefciuta ,  che  non  folamente  furono  rifiutate  le  merci  mancanti  de’  men* 
zionati  avellati  di  Sanità ,  ma  di  più  fi  vollero  efclufe  anche  tutte  quelle  » 
che  dir  fi  potelfero Equìvoche , che  vale  a  dire,  della  cui  qualità  egual¬ 
mente  fe  ne  fabbrichino  in  que’ Luoghi ,  da  cui  abbian  riportate  le  Fedi  di 
Sanità,  che  in  altri  comprefi  nelle  Provincie  bandite.  Aggiungali,  che 
fingolarmente  rifpetto  alle  mercanzie  di  Francia ,  ne  la  fuddetta  originaria 
certezza  di  quelle,  ne  l’indubitabile  verità  delle  Fedi  fu  {limata  valevole, 
quando  non  vi  forte  ancor  la  ficurezza  del  tempo,  in  cui  levate  fodero 
dalle  Provincie  fofpette,ed  ufcite  da  quel  Regno,  ed  il  trattarfi  di  poco 
tempo  prima  dello  fcoprimento  del  Contagio  era  lo  Hello  che  farle  credere 
infette ,  ed  averne  la  ripulfa . 

Quello  fu  il  forte  motivo ,  che  fe  torto  vincere  ogni  rifguardo  si  a!  damo 
del  Commerzio ,  che  a’  richiami  de’  Mercatanti ,  con  voler  che  fodero  fenz’ 
alcuna  eccezione  arreftate  tutte  le  mercanzie  a’  narrati  Parti  pervenute ,  ne 
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mai  fu  data  la  permiffione  di  farle  inoltrare ,  fe  non  per  quelle  unicamente  % 
che  a  ve  (fero  tutte  le  pretefe  giufiificazioni .  Con  tutti  quelli  certificati 
però  non  andarono  efenti  dall’ edere  fottomefle  a  rigorofiffima  purga  per 
40.  interi  giorni,  ciò  che  venne  in  feguito  inalterabilmente  oflervato  con 
l’altre  tutte ,  le  quali  in  tal  modo  giuftificate  fi  andavano  ammettendo . 

Nello  ftefio  tempo  che  fi  diedero  a’  Confini  le  fovraccennate  providenze , 
fe  ne  vollero  altre  più  immediate  alle  Porte  di  quella  Città,  ove  furon  dati 
ordini  agli  Affilienti  di  quelle ,  perchè  in  niun  modo  permetteffero  Pin- 
grelfo  di  qualunque  forta  di  Mercanzia  ,  a  men  che  per  quella  non  fi  folfe 
prima  ottenuta  la  licenza  del  Tribunale,  in  difetto  della  quale  venne  loro 
incaricato  di  farla  depofitare  in  uno  de’  vicini  Magazzini  detti  volgarmente 
Scioftre ,  donde  parimente  non  fi  farebbe  permefib  il  levarla  fenza  fpeciale 
rilafcio  dello  Hello  Tribunale ,  il  quale  di  ciò  ne  fece  incarico  a’  Padroni ,  o 
fien  Regolatori  di  detti  Magazzini  detti  volgarmente  Scio  firari ,  e  fotto 
un  tal  rigore  fi  vollero  egualmente  comprefi  anche  i  comellibili  da  Genova 
provenienti. 


CAP.  VI. 

Altre  Previdente  per  ajjicurar  lo  flato  dall *  ingrejjo  furtivo  delle 
Perflone  provenienti  dalla  Francia ,  ed  elezione  ai  Deputati 
alla  Sanità ,  e  Bullettai]  nd  Borghi  >  e  T erre 

del  Milane  fe . 

Siccome  dalla  Fiera  di  Beaucaire  fi  dubitarono  ufeite  merci  fofpette  per 
la  Francia,  le  quali  potevano  mettere  in  ragionevole  gelofia  le  confi¬ 
nanti  Provincie,  così  non  minor  motivo  ebbe  il  Tribunale  di  Milano  di 
temere  anche  delle  Perfone ,  che  dalla  medefima  Fiera  poteffero  effere  di 
ritorno  alla  lor  Patria .  Quefto  fofpetto  fondatamente  fi  accrebbe  colle  no¬ 
tizie  al  Sig.  Prefidente  dello  fteffo  pervenute ,  che  alcuni  Ebrei  ed  altri 
Mercatanti,mafiìmamente  Piemontelì  di  ritorno  a’  lor  Paefi,  avendo  trova¬ 
to  chiufo  fin  gre  fio  per  quei  confini ,  fi  foflero  incamminati  verfo  Ginevra , 
pervenir  di  là  nel  Milanefe ,  e  quindi  con  miglior  facilità  portarli  a  ripa- 
triare  alle  proprie  Cafe . 

Non  potevano  in  un  fubito  efler  difpofti  i  deftinati  Raflrelli ,  e  Guardie  a* 
Confini,per  opporfi  immediatamente  ad  ogni  frodolente  ingreflo  di  Perfone 
flraniere,  e  fpecialmente  procedenti  dàlia  Francia:  che  fece  pertanto  il 
Tribunale  ?  Spedì  un’ ordine  generale  e  circolare  a  tutti  i  Borghi  e 
Terre  infigni  dello  Stato,  maffime  a  quelle  finiate  al  contorno  de*  confini 
più  importanti ,  con  obbligo  di  bafiar  lo  fteffo  all’  altre  Terre  inferiori  alle 
lor  Pievi  rifpettivamente  foggette ,  e  principalmente  fituate  fu  le  flrade  di 
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paflaggio ,  perchè  fenza  menoma  dimora  fceglier  doveffero  perfone  abili 
e  capaci  ad  aflìllere  ed  invigilare  in  materia  di  Sanità  ne’Joro  Luoghi  e 
rifpettive  giurifdizioni ,  e  quelli  in  apprelfo  farebbero  Itati  approvati  e 
patentati  dal  Tribunale,  come  Deputati  alla  Sanità, col  concedimento 
di  conveniente  autorità  per  poter  far’  efeguire  gli  Ordini  Magiftrali,  e  dis¬ 
porre  quelche  aveffero  flimato  opportuno  negli  affari  concernenti  alla 
pubblica  falvezza. 

A  quella  determinazione  ingiunfe  il  Tribunale  una  generai’  iflruzione, 
perchè  da  niuno  fi  permetteffe  l’ingreffo  ne’  loro  Luoghi ,  o  Territori  a  per¬ 
fone  foreftiere ,  quando  non  fitrovaffero  accompagnate  con  legittime  fedi 
di  Sanità ,  che  dimoftraflero  effer  quelle  partite  da  Luoghi  liberi  da  ogni  fof- 
petto,e  per  limili  paffate,in  difetto  delle  quali  non  foffero  ammeffe  ne 
per  paffagg!o,ne  per  dimora, ma  bensì  arreltate , con  darne  l’avvifo  al 
Tribunale, ed  in  cafo che  renitenti  agli  ordini  o fuggitive  fi  foffero  ritro¬ 
vate,  fi  concedeala  facoltà  di  far  toccar  campana  a  martello, ed  anche 
ucciderle  impunemente,  quando  altrimenti  non  foffe  flato  poflibile 
ridurle  all*  obbedienza . 

E  perchè  da  per  tutto  vi  foffe  chi  autenticar  poteffe  le  Perfone ,  le  quali  o 
nazionali  aveffero  d’andar*  altrove,  oforelliere  con  fedi  legittime  tranfitar 
doveffero ,  s’incaricò  egualmente  a  tutte  le  Comunità ,  perchè  faceffero  no¬ 
mina  di  uno ,  che  attender  doveffe  all’  impiego  di  far  le  Bullette  di  Sanità  a* 
nazionali,  e  raffermarle  a’ paffeggieri  in  quei  modo,  che  lor  farebbe  (lata 
data  riftruzione  ,  e  quelli  altresì  come  Bullettarj  farebbono  flati  approvati 
e  patentati  dal  Tribunale,  Per  unire  però  nel  poflibile  la  cura  della  pub¬ 
blica  falute  al  minor’  aggravio  di  quelli  Popoli  non  fi  obbligarono  a  queflo 
ne  le  Terre,  che  aveano  molt’ altre  antemurali,  ne  quelle  sì  lontane  dalle 
firade  frequentate ,  che  poteanfi  conlìderare  quali  fuori  d’ogni  commerzio  , 
acciocché  fedamente  ne’  Luoghi  neceffar  j  fi  aveffe  a  fofferire  la  fpefa  benché 
tenue  della  bulletta . 

CAP.  VII. 

Difpo fifoni  di  Corame Jfiarj ,  Guardie ,  e  Raflrelli  a' Confini 

verfio  la  Francia . 

Sin  qui  brevemente  ho  raccolto  quanto  il  Tribunale  di  primo  lancio 
operò ,  per  metter’  in  falvo  il  Paefe  da  ogni  furtivo  ingrefiò  di  pedone 
e  Merci  fol'pette,  dando  per  così  dire  un  frettolofo  all’arme,  per  tenerli 
prontamente  in  guardia  contro  qualunque  impenfata  forprefa  ofeorreria, 
che  mai  aveffe  potuto  fare  il  contagiofo  nemico  non  ancor  fatto  palefe: 
Ora  andrò  deferivendo  la  regolare  difesa ,  che  il  tnedelimo  difpofe  a’  Con- 
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fini  di  fronte  al  poderofo  accampamento,  che  incominciava  a  Far  quello  in 
Marfilia,  benché  non  ancora  fpiegate  avefTele  funefte  infegne ,  nelle  quali 
iàceffe  vedere  a’ quei  Cittadini  la  fua  peltilenzialedivifa . 

Incominciò  pertanto  il  Tribunale  a  formar  la  prima  linea  a*  confini 
dello  Stato  in  quella  parte,  che  vedeafila  più  debole,  e  bifognofa  d’eflere 
guardata,  sì  per  elfer  più  vicina  alle  Provincie  infette,  che  pertrovarfi  più 
icoperta,  non  effendovi  fin*  allora  nelle  Provincie  antemurali  a  quella^ 
ordinato  alcun  riparo,  che  deffe  fondamento  di  ragionevole  confidenza. 
Quella  fu  la  Provincia  dell’Ofsola  confinante  col  Dillretto  della  Repub¬ 
blica  Vallefana ,  che  fu  la  .fede  de’  Viberi,Seduni,e  Veragri,dove  fi  tro¬ 
vano  più  ftrade,  per  cui  dalla  Francia  entrar  fi  può  nello  Stato  di  Milano» 
Vien’ellafituatarifpetto  alla  noftra  Città  nella  parte  Settentrionale  decli¬ 
nante  in  Occidente ,  ove  ftendendofi  lo  Stato  di  là  dal  fianco  finiftro  del 
Lago  Maggiore ,  forma  colà  un  Rombo ,  nel  cui  lato,  che  da  tramontana 
declina  a  Ponente,  confina  col  Vailefe,  in  quello,  che  volta  a  Levante  > 
tiene  iPaefi  Svizzeri,  neiroppofto  verfo  Ponente  la  Valfefia  fottopofla 
agli  Stati  del  Piemonte,  ed  in  quello ,  che  da  Levante  declina  a  Mezzo¬ 
giorno  ,  vi  reila  il  Lago  Maggiore  .  Nel  centro  del  Rombo  vi  è  il  Borgo  di 
Domo-d’Qfsola ,  donde  venendo  un  poco  più  in  giù  verfo  Mezzo-giorno ,  li 
truova  il  Borgo  di  Vogogna.  Fra  quefli  due  Borghi  vengono  a  terminarli 
quali  tutte  le  tìrade ,  che  da  confini  per  quelle  valli  difendono . 

La  linea  de’  confini  Milanefi  verfo  la  Provincia  Vallefana  vien  formata 
dalP  eftenfione  dell*  Alpi ,  chiamate  dagli  antichi  Pennine ,  fino  a  quelle  da* 
medefimi  dette  Lepori? ,  e  quella  eftenfione  di  Monti  da  alcuni  viene 
fpecialmente  denominata  l' Alpi fomme  > feguendo  ciò ,  che  di  efle  accenna 
Giulio  Cefare  nel  principio  del  terzo  libro  de*  fuoi  Comentarj .  Fra 
quelle  vi  fono  tre  Palli  principali,  cioè  quello  di  Paino,  che  ègiuftamente 
nel  mezzo  in  dirittura  al  Monte  Sempione ,  quello  di  Macugnaga  nella 
parte  fmiftra  più  verfo  al  Ponente,  o  fia  alla  volta  delle  Montagne  di 
S.  Bernardo ,  e  quello  di  Formazza  alla  delira  nell’  angolo  più  acuto  >  e  più 
SettentrionaledelRombo,che  riguarda  al  Monte  S.  Gottardo. 

A  quelli  tre  Palli  fu  ordinata  la  folita  erezione  de’  Raftrelli  >.  deputa¬ 
zione  de’Commelfarj,ed  alfiftenza  di  Guardie  per  cuftodirli  alla  norma 
delle  Iltruzioni ,  che  a’  medefimi  Commelfarj;  vennero  ingiunte . 

Oltre  alli  detti  trePalfi  fe  ne  trovano  nella  ftelfa  linea  altri  cinque  di 
minor’ importanza, li  quali  tutti  egualmente  comunicano  colPaefe  Val- 
lefano ,  come  pure  cinque  altri  reftan  fituati  nel  fianco  rivolto  all*  Oriente  * 
per  li  quali  dalla  parte  degli  Stati  Svizzeri  fi  entra  nella  medefima  Provin¬ 
cia  dell’Olfola,  onde  anche  per  tutte  le  dette  ftrade  lùron  deftinati  dal 
Tribunale  altri  provedimenti  al  iìto  loro  proporzionati .  Furon  poi  quelli 
con  modo  iì.ngolare  ridotti  alla  perfezione  colle  favie  difpofizioni  date  fui 
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fatto  dall’  Eccettentiffimo  Slg.  Co.  Gio.  Borromeo ,  allorché  con  fegnalato 
efèmpio  di  zelo  ed  amor  per  la  Patria  fi  compiacque  portarli  colà, qual 
Delegato  da  quello  Supremo  Tribunale,  come  lì  dirà  in  apprello,ed  ebbe 
occalìone  di  veder  con  fuo  piacere  que’fiti,  ove  i  Conti  Giovanni,  e  Gi¬ 
berto  Borromei  Tuoi  illudri  Antenati,  nell’anno  1487.  a’28.  di  Aprile, 
come  riferifce  il  Corio, con  vittoriofa  battaglia  al  Ponte  di  Crevola  nel 
Dilìretto  dell’ Olfola  contro  a’  Vallefani,  liberarono  quella  Provincia  dall* 
invafione  de’  medelimi ,  allora  nemici  di  Gio.  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Mi¬ 
lano  . 

Per  defcrivere  ciafcheduna  delle  menzionate  llrade  con  le  particolarità 
delle  cautele  intorno  a  quelle  ufate,  prenderò  il  principio  della  linea  confi¬ 
nante  col  V allefe  dall’  angolo  inferiore  verfo  Ponente ,  andando  per  ordine 
all’ altro  fuperiore  di  Tramontana ,  donde  pafferò  a  defcriver’  anche  quelle 
della  parte  di  Levante ,  che  comunicano  cogli  Svizzeri  Paeli . 

Evvi  adunque  in  quella  parte  Occidentale,  che  tiene  di  fianco  la  Valle* 
fia  e  gliStati  del  Piemonte ,  la  Vall-Anzafca ,  che  incomincia  al  Luogo  det¬ 
to  Piedimulera  poco  dillante  da  Vogogna ,  ove  calando  il  Fiume  Anza ,  da 
cui  la  flefi'a  Valle  piglia  ilnome,verfa  le  fue  acque  nel  Fiume  Tofa .  Nel 
fin  di  quella  Valle  andando  verfo  al  monte,  ond’efce  il  detto  Fiume ,  e  fi 
divide  la  Provincia  Vallefana ,  fi  truova  la  Terra  di  Macugnaga ,  per  cui  v’è 
llrada  per  entrar  dalla  detta  Provincia  nello  Stato  di  Milano.  Vien’ella 
fituata  alle  falde  orientali  del  monte  maggiore  di  S.  Bernardo,  intorno  ai 
quale  girando  un’  afpra  via  va  a  terminarli  nella  Val  d’Agofta ,  antica  fede 
de’ popoli  Salaffi,  che  trovafinell’ altra  parte  dello  (ledo  monte.  Di  là  co¬ 
munemente  credei!  fcendelfe  Annibaie  in  Italia  paflandol’AIpi,  onde  que¬ 
lle  tratto  avellerò  il  nome  di  P cenine ,  che  vale  a  dire  de’  Cartaginefi  fe¬ 
condo  fenile  Plinio,  Ammiano  Marcellino ,  Servio ,  ed  altri.  Tito  Livio 
però  nel  lib. .zi.  deduce  quella  denominazione  dal  Dio  Pennino ,  che  da’ 
Veragri  veniva  adorato  fu  la  cima  di  detto  monte  ,  ove  poi,  come  riferifce 
Jofia  Simler ,  il  Santo  Sacerdote  Bernardo  della  Città  d’Agolla  gettato 
l’Idolo  del  falfo  Dio ,  e  fcacciato  col  mezzo  delle  fue  orazioni  il  Demonio , 
che  infeftava  t  palfeggieri ,  edificò  un’  Ofpizio  per  falutevol  ricovero  de’ 
medefimi .  Perciò  laicato  il  nome  di  tale  Deità ,  come  pur  quello  di  Monte 
di  Giove ,  con  cui  preffo  alcuni  fi  truova  fcritto ,  con  quello  di  S.  Bernardo 
viene  ordinariamente  addimandato .  Al  Palio  adunque  di  Macugnaga 
nel  fito  un  poco  più  alto ,  avantichè  fi  entri  nella  Terra ,  fi  fono  erettici  Ra¬ 
teili,  e  con  l’attentilfima  direzione  del  fuddettoSig,  Conte  Delegato,  fi 
fono  ivi  fabbricati  varie  casipole  proporzionate  all’abitazione  del  Commef- 
l'ario ,  al  ricovero  delle  Guardie ,  ed  alla  dimora  delle  Perfone  e  merci , 
che  ivi  far  dovellero  la  quarantena . 

Nelle  vicinanze  di  Macugnaga  vi  fi  truova  un’  altra  llrada ,  per  cui  dalla 
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Valfofa  del  Dominio  Vallefano  entrar  fi  può  nel  Milanefe.  Quella  vieti 
detta  li  Mondelli ,  la  quale  frapponendoli  a’feni  di  que’ monti, giugne  a 
sboccar  nella  Vali- Anzafca  poco  più  in  fu  di  una  villa  detta  liCampioli* 
Nulla  rilevando  Tufo  di  quello  palfo,fu  determinato  che  fi  dovelfe  chiu¬ 
dere ,  e  renderlo  impraticabile  con  ballevoli  tagliate . 

Al  deliro  fianco  della  Vali- Anzafca  vien  fituata  la  Valle  d’ Antrona ,  per 
la  quale  entra  un’altra  lirada, che  parimente  viene  dal  Vallefe.  Scende 
quella  fra  i  due  Luoghi  di  Caferavera  e  Cangino ,  amendue  del  Territorio, 
o  come  volgarmente  dicefi  delP  Univerfità  di  Antrona,  e  confinanti  co* 
monti  della  Valfofa,  ed  inoltrandoli  dietro  al  Fiume  Ovefca,  paffa  alla 
Terra  d’Antrona  piana,  ed  indi  fi  porta  a  terminar  nel  piano  tre  miglia  di 
fotto  di  Domo-d’Offola .  Quella  llrada  fu  tagliata  in  altre  occorrenze, e 
folamentenel  mefed’Agollo  17 19.  venne  riaperta ,  onde  con  nuovo  ordine 
del  Tribunale  avvalorato  con  gli  fpeciali  comandamenti  dati  dal  zelo  di 
S.  E.  il  Sig.  Co.  Governatore  per  la  pronta  efecuzione ,  fi  tornò  in  quell* 
occalìone  a  turare ,  e  con  nuove  tagliate  levarne  la  pericolofa  comunica¬ 
zione.  Con  tutto  quello  fi  volle,  che  dalla  Terra  di  Antrona  piana  col 
concorfo  delP  altre  di  quell*  Univerfità  fi  mantenelfe  una  guardia ,  la  quale 
duranti  le  nevi  fu  monti  dovea  portarfidi  là  dal  ponte  di  legno, che  tra- 
verfa  il  Fiume  vicino  alla  detta  Terra,  e  quando  il  disfacimento  delle  nevi 
rendelfe  quei  fiti  praticabili  e  più  fofpetti ,  avanzar  fi  dovea  fino  alle  vici¬ 
nanze  di  Caferavera . 

Palfata  la  Valle  di  Antrona  fiegue  quella  di  Bugnanco  ,in  fin  della  quale 
fi  trova  il  PalPo  di  Monlcierra .  Nel  liminare  di  quella  llrada,  che  comu¬ 
nica  col  Vallefano,  fi  trova  un  fito  chiamato  la  Guardia,  appunto  perchè 
ne*  tempi  fofpetti  vi  fi  Puoi  tener  la  guardia ,  per  impedire  agli  llranieri  Pin- 
grelfo  nella  detta  Valle.  Così  anche  nella  prefente  contingenza  vi  furon 
polle  Sentinelle  per  impedir’  il  tranfito  a  qualunque  di  là  palfar  volelfe , 
tuttoché  munito  folfe  di  legittimi  attellati  di  Sanità,  non  volendofi  altre 
ilrade  aperte ,  che  quelle  ove  furon  polli  i  Rallrelli ,  coll*  aflìltenza  de* 
CommelParj . 

Siegue  a  quello  il  palfo  più  importante  di  quanti  fi  trovino  in  quella 
linea ,  cioè  quello  di  Paino ,  Luogo  fituato  di  qua  dal  Sempione  fu  la  lirada 
reale,  che  per  lo  Vallefe  fi  porta  nel  Ginevrino ,  Lionefe ,  e  tutta  la  Fran¬ 
cia.  Vien*  egli  ad  elfere  nell’ultimo  lembo  della  Valle  Diveria,  o  fia  di 
Divedrò, anticamente  detta  Valle  vecchia  a  cagion  del  Fiume,  che  per 
quella  fcorre,  oggidì  chiamato  Divedrò  dal  corrotto  nome  latino  F  lumen 
vetus .  Trovati  innanzi  a  quella  in  poca  dillanza  de’  Milanefi  confini^ 
nella  giurifdizione ,  o ,  come  volgarmente  dicefi ,  nella  Decena  di  Briga  del 
Vallefe  l’accennato  Monte  Sempione ,  detto  da  latini  Mons  Sempronius , 
e  da  alcuni  Mons  Scipionis ,  0  anche  Mons  Sylvius ,  ed  il  Bafcapè  nel  libro 
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primo  de  Ecclef.  Movar.  lo  chiama  Mons  Copioni'* ,  deducendo  tale  deno¬ 
minazione  dal  combattimento  ivi  fatto  contro  a’ Cimbri  daQuintoSer- 
vilio  Cepione  ,  che  fu  Confolo  Romano  infieme  con  Gajo  Attilio  Serrano  » 
e  continuò  il  comando  in  cotefte  parti  anche  l’anno  fucceffivocon  Gneo 
Mallio,  avendo  quivi  amendue  contrattato  il  paffaggio  dell’ Alpi  a  que* 
Barbari  ,i  quali  crefciuti  a  difmifura  nel  lor  natio  Paefe ,  comprefo  nril* 
odierno  Regno  di  Danimarca,  tentarono  per  quella  via  introdurfi  nella 
nortra  Italia .  Da  Mallio  pure  prefe  il  nome  quel  Ponte ,  che  fi  truova  non 
lungi  dal  principio  della  Valle  di  Divedrò  fopra  il  Fiume  Tofa .  E’ ancora 
opinion  di  molti,  come  nota  il  Simler,  che  Giulio  Cefare  paffaffe  per 
quella  fìrada ,  conducendo  Tefercito  fuo  contro  agli  Elvezzj ,  e  fottiene  il 
citato  Balcapè ,  che  quello  fia  quel  medefimo  palfo ,  che  lo  fteffo  Cefare 
dilatar  fece ,  per  renderlo  comodo  alle  condotte  ed  al  traffico  de’  Mercatan¬ 
ti  ,  fecondo  egli  accenna  nel  principio  del  terzo  libro  de’  fuoi  Commentar] . 
Ma  comunque  fiali  de’  tempi  andati ,  egli  è  certo  che  oggidì  quello  è  lordi- 
nario  tranfito  delle  Pedone  e  Merci ,  che  dalla  Francia  entrano  nello  Stato 
di  Milano ,  e  di  qua  paffano  in  quel  Regno .  A  Paino  adunque  furon  polli 
i  Rallrelli ,  formati  Lazzeretti ,  dellinati  due  Commelfarj ,  ed  incaricato  a* 
Comuni  di  quella  Valle  il  mantenimento  di  Guardie  proporzionate  alP 
importanza  di  quel  Palfo,  il  quale  dal  Tribunale  fu  fempre  con  fomma 
gelofia  riguardato. 

Di  là  dalla  Valle  di  Divedrò  fi  trova  quella  di  Premia,  la  qual*  efee  late¬ 
ralmente  dalla  Valle  di  Antigori .  Quivi  lurgc  la  Montagna  di  Deuro ,  circa 
due  miglia  difcolta  dal  Luogo  diCroveo  della  detta  Valle  Antigori .  Per 
detto  Monte  vi  èltrada ,  che  fi  porta  oltre  al  Vallefano ,  e  palfa  quella  per 
una  Torre  con  fua  Porta ,  a  cui  fi  fece  porre  un  Raftrello ,  o  meglio  dire¬ 
mo  un .Palizzata ,  da  cultodirfi  dagli  uomini  diCravegna  e  dell’ altre  Co¬ 
munità  circonvirine,  affinchè  niun  forelliero  di  là  paffaffe,  ma  bensì  folle 
rimandato  per  la  via  di  Paino ,  o  di  Formazza  * 

Seguendo  il  retto  cammino  lunghetto  il  Fiume  Tofa,  dalla  Valle  dell* 
Offola  fi  paffa  in  quella  d’Antigori ,  e  quindi  in  quella  di  Formazza .  A 
man  finillra  entrando  in  quell’  ultima  fi  truova  un'  altra  lìrada  proveniente 
dal  Vallefe  per  l’Alpe  diDovanino.  Effendo  ella  di  poco  ufo  per  la  diffi¬ 
coltà  dell’  acceffo ,  non  vi  andò  molto  per  renderla  impraticabile  col  taglio , 
anzi  che  aggravar  que*  Terrazzani  con  dovervi  mantener*  inutili  Senti¬ 
nelle  . 

Finalmente  fi  va  a  terminar  la  linea  de'  confini  Vallefani  al  Paffo  di  For¬ 
mazza,  fituato  nell’  angolo  fuperiore  del  Rombo  deferitto,  ed  è  nell’  ultima 
parte  più  alta  e  più  Settentrionale  di  tutto  lo  Stato  di  Milano,  la  quale 
giugne  fino  alle  pendici  del  Monte  S.  Gottardo ,  detto  Adula  da  Strabone , 
c  Tolomeo ,  come  pur  da  molti  il  fommo  giogo  dell'  Ahi  Leporine  viene 
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addimandato .  Da  quefio  Monte  ficcome  hanno  la  loro  origine  il  Rodano , 
il  Reno,  il  Telino,  la  Maggia,  ed  altri  Fiumi,  così  efce  ancor  la  Tota,  la 
quale  dopo  della  Valle  Formazza  fcorre  per  mezzo  a  tutta  la  Provincia 
dell’  Offoia ,  gonfiandoli  con  Tacque  di  tutti  gli  altri  fiumi ,  che  colando  da 
quelle  Valli  in  effa  vanno  a  terminarli.  Quello  Fiume  vien  celebrato  da. 
Plutarco  nella  Vita  di  Mario  per  Toppofizione  quivi  fatta  da  Catulo  collega 
di  Mario  contro  de’ Cimbri,  i  quali  poi  avanzatifi  verlo  laSefia  dal  valor 
de’  Romani  furon  vinti  e  disfatti .  Rammenta  quello  fatto  il  Poeta.» 
Claudiano,  cantando  le  lodi  diStilicone  efpugnatorde’Goti . 

Mie  Oceani  ftagnis  excita  fupremis 
Cimbrìca  tempeftas ,  altafque  immiffa  per  Alpes 
Iif detti  procubmt  campii  ;  jam  protjnus  atas 
Advenìem  gemina  gentis  permifeeat  offa , 

Et  duplica  fignet  titulos  commune  trophaum  : 

Htc  Cimbros ,  fortefque  Getas  Stilicone  peremptos , 

Et  Mario  Claris  ducibus ,  tegit  Itala  tellus .  Lib.  de  bello  fietico . 

Per  convenevole  cultodia  deldefcritto  paffo  di  Formazza ,  Iti  mandato 
dal  Tribunale  un  Commelfario  con  ordinar  la  folita  erezione  del  Rallrello , 
che  fu  pollo  in  fito  verfo  al  confine ,  un  poco  avanti  alla  Terra  diCanfa.la 
qual  reità  nell’  eltremità  di  detta  Valle  Formazza .  Non  molto  dittanti  dal 
Rallrello  furon  difpolti  i  Lazzeretti ,  cioè  alcune  cafe  congegnate  di  ta¬ 
vole  al  mifero  modo  di  quel  Paefe ,  per  trattener’ in  quarantena  ipaffeg- 
gieri  per  lo  più  gente  baffa,che  fuoT introdurre  nello  Stato  quantità  di 
cacio  dal  Vallefe ,  e  tabacco  d’ Altorfo ,  o  altre  merci  dal  Paefe  di  Lucerna . 

Paffando  ora  all’  altra  linea,  che  da  Tramontana  declina  in  Oriente 
radendo  il  lembo  de’ Paefi  Svizzeri ,  non  molto  lungi  dall’angolo  di  For¬ 
mazza  vi  è  una  ltrada,che  dalla  Villa  di  Aibofco  feendendoper  erti  di¬ 
rupi,  e  bofehi  di  Larici ,  giugne  alla  delira  riva  del  Fiume  Tofa,  un  poco 
avanti  alla  Terra  diFoppiano  di  qua  dalla  Valle  Formazza .  Lacultodia 
di  tale  ftrada  venne  prima  incaricata  agli  abitanti  di  Foppiano ,  ma  poi 
col  taglio  di  quella  fu  levato  a  quelli  l’infruttuofo  aggravio,  come  favia- 
jnente  fu  difpollo  dal  mentovato  Sig.  Conte  Borromeo . 

Difendendo  per  la  ItelTa  linea  formata  da’ monti,  che  fiponnodire  ap¬ 
pendici  dell’  AlpiLeponzie ,  fi  truova  il  Paffo  appellato  dell' Af arino ,  o  lia 
Ponti ,  per  cui  da  Monte  Craltefe  fi  va  nella  Valmaggia  fottopolla  alla_. 
Svizzera  giurifdizione .  Fu  obbligata  la  Comunità  della  detta  Terra  di 
Monte  Craltefe  a  difendere  con  opportune  guardie  quel  Paffo, affinchè  di 
là  niuno  introdur  fi  poteffe  in  quello  Stato . 

In  appreffo  fi  truova  altro  paffo,  che  per  le  Montagne  diCraveggia, 
Toceno ,  e  Crana  dalla  Valvigezzo  comunica  col  Lucernone ,  però  con 

iftrada  difficiliffuna  a  praticarli  in  tempo  di  State, ed  impoffibile  quando 
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vi  fieno  le  nevi.  Quivi  per  tanto  altro  non  fu  uopo  ,  che  far  qualche  taglia* 
ta  per  renderla  totalmente  impraticabile  in  ogni  tempo .  / 

Accodandoli  all’  angolo  verfo  al  Lago  Maggiore  s’incontra  in  fine  il 
Pafiò  d’Olgia,  una  delle  Terre  di  Vaivigezzo,  confinante  con  le  Cento  Valli 
ne*  fuddetti  Paefi  Svizzeri  :  di  là  da  dettaTerra  nel  fito  più  proprio,  per 
levar  la  comunicazione ,  fu  eretto  un  forte  fteccato  con  baraccala  darvi 
continovamente  una  Guardia ,  la  quale  dovea  effer  mantenuta  dal  Comune 
della  ftefla  Terra  d’Olgia. 

Paflati  i  Monti, che  fiancheggiano  la  Vaivigezzo, incomincia  laVal- 
mara ,  la  quale ,  difcendendo  fino  alle  rive  del  Lago  Maggiore ,  forma  la  di* 
vifione  degli  Stati  Svizzeri  dalMilanefe  . 

Per  dentro  a  quefta,ficcome  vi  è  ftrada ,  che  ferve  a’ pedoni  per  andar*  a 
Brifago,edAfcona,  Terre  Svizzere,  così  anche  per  lanoftra  parte  ve  n’è 
un*  altra  per  venire  fino  a  Canobio.  Per  togliere  la  libertà  di  tale  comuni¬ 
cazione,  fu  meda  una  Guardia  alla  fponda  della  detta  Valle ,  da  mante¬ 
nervi  dal  Comune  del  Piaggio ,  che  è  la  prima  Terra  ,  che  trovali  alle  rive 
del  fuddetto  Lago  dentro  a*  confini  Milaneli . 

t  Compiuta  cosi  la  prima  linea  dell’efteriore  difefa  ne*  due  fianchi  più  efpo-- 
fti  di  quella  parte  dello  Stato ,  pensò  il  Tribunale  a  raddoppiar’  ivi  le  guar- 
.  die,  con  far’ un’ altra  feconda  linea  più  interna  di  rinforzo.  Confiderò  per 
tanto,  che  tutte  Jeftrade,che  da’defcritti  confini  per  quelle  Valli  difen¬ 
dendo  s’internavano  nel  Milanefe ,  venivan  poi  in  ultimo  a  terminarfi  a* 
Borghi  di  Domo-d’Offola ,  e  diVogogna,o  a  Piè  di  MuIera,onde  attefa 
l’opportunità  de’ liti  deftinò  ancora  ne*  detti  Luoghi  providenze  tali,  che 
in  tutto  affìcurar  potettero  la  cuftodia  di  quel  Contorno.  Ordinò  a  tal* 
ertetto  a*  Deputati  di  Sanità  de’  detti  Borghi, che  fuori  di  erti  faceflero 
piantar  rattrelii , da  efler  continovamente  artiilitida  lindi  loro  con  fuffi- 
ciente  guardia  de*  Terrazzani,  ed  a  quelli  di  Vogognafu  commelTo  anche 
il  parto  di  Piè  di  Mulera  fituato  nella  lor  giurifdizione .  Fu  loro  incaricato , 
che  non  delTero  il  tranlito  a  perfona  alcuna ,  ad  animali ,  o  merci  di  là  da* 
confini  provenienti ,  quando  non  veniflero  con  bulletta  fofcritta  da  uno  de* 
Commefl'arj  refidenti  a’ partì  deftinati .  Furono  anche  detti  Deputati  tatti 
notiziofi  delle  particolari  inftruzioni  date  a’Commeflarj  de’ confini, per¬ 
chè  andatTero  di  concerto  nelle  prefcritce  diligenze . 

Aqueiìopropofitodirò,come  fu  madima  del  Tribunale  affai  fondata  e 
prudente  il  dar  particolari  comandamenti  a’  Commdfarj ,  Deputati ,  e  ad 
altroché  eieguir  li  dovettero ,  prima  di  farli  pubblici  al  popol  tutto  collo 
ftiepito degli  Editti , prevenendo  in  ciò  con  la  pratica, e  diipofizione  de* 
mezzi  il  confeguimento di  quei  tanto,  che  fol  dovea  renderà  alla  notizia 
del  volgo  per  articurarlodel  fine  intefo. 

Così  in  primo  luogo  diede  ordine  a’  Commetter  j  deftinati  a  quei  confini , 
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die  non  concedettero  il  patteggio  aperfona,o  merce  alcuna, benché  ae? 
compagnata  con  fede  di  Sanità,  quando  veniffe  dalle  Terre  del  Contado  di 
ÌNizza  fituatedi  là  dal  Varo,  volendole  egualmente  confiderate ,  come  fe 
foffero  di  Paefe  bandito .  Così  pure  alle  perfone ,  beftie ,  e  robe  provenienti 
da  Ginevra >  Paefe  di  Vaux ,  Lione ,  e  Parigi ,  fu  deftinata  la  ftrada  fola  del 
Sempione,o  fia  il  Pattò  di  Paino,  ove  fardoveano  la  contumacia  di  venti 
giorni  le  perfone ,  e  le  merci  per  allora  dopo  la  purga  efteriore  incamminar 
iìdoveano  ne’ Lazzeretti  di  Domo-d’Offola,  per  purgarle  interiormente  a 
dovere  per  tutto  quel  tempo,  che  fi  foffe  (limato  conveniente .  Sepoique- 
fleper  la  Città  di  Milano  fi  trovaffero  dirette ,  doveanfi ,  fatto  lo  fpurgo 
efteriore ,  lafciar’  avanzare  nel  fuo  viaggio  fino  al  lazzeretto  di  quefta  Cit¬ 
tà ,  ove  farebbefi  fatta  lalor  purga  interiore.  Per  comodo  opportuno  da 
riporre  cotali  merci ,  poiché  venendo  a  Milano  la  ftrada  del  Lago  Maggiore 
tener doveano,furon  deftinati convenevoli  magazzini  nel  Luogo  di  Sefto- 
Calende,  che  viene  ad  efferc  quafi  il  Porto  acuì  termina  il  detto  Lago.  In 
qualfivoglia  cafo  poi  fempre  precedere  dovea  lordine  efpreffodel  Tribu¬ 
nale,  il  quale  lo  avrebbe  dato  a  mifura  della  ficurezza,  che  ne’foliti  atte¬ 
sati  ,  ed  in  tutte  l’altre  circoftanze  vi  avelie  riconofciuta . 

CAP.  Vili. 

IDtfpoft^ìont  date  intorno  al  Lago  Maggiore ,  e  proseguimento  della  linea 
de'  confini  Svizzeri ,  e  Grigioni  fino  al  Lago  di  Como . 

POichè  l’ordine  fucceffivo  de’ Provvedimenti  mi  ha  portato  a  parlare 
del  Lago  Maggiore,  non  debbo  pattarlo  a  piede  afciutto,  per  feguitare 
avanti  nella  linea  degli  Svizzeri  confini ,  col  motivo  forle  di  non  ifcoftarmi 
dal  fcguito  rigorofo  de’ giorni ,  ne’ quali  dal  Tribunale  furon  decretate  sì 
fatte  difpoiizioni . 

Quello  Lago  >  che  tiene  il  fuo  maggior  corpo  nella  parte  Settentrionale 
dello  Stato  di  Milano ,  e  rifpetto  a  quella  Città  retta  volto  a  Maeftro ,  efce 
nel  fuo  principio  da’  Paelì  Svizzeri ,  ove  l'corre  per  tratto  di  più  miglia, 
avanti  che  giunga  a’ confini  Milanefi  . 

Per  la  difefa  di  quelli  furon  mette  le  Guardie  alla  fpiaggia  del  Borgo  di 
Canobio,  fituato  nella  parte  liniftra  di  detto  Lago ,  di  fianco  alla  deferitta 
Provincia  dell’  Oflbla  ,  quattro  miglia  difeofto  da’  medelìmi  confini .  Quivi, 
come  dilli  di  fopra,vi  Ita  di  continova  refidenza  un  Commettano,  per 
vilìtare  e  raffermar  le  bullette  de’ pattéggieri  e  delle  merci ,  che  dalle  rive 
Svizzere  nello  Stato  s’introducono .  In  quell’  occorrenza  poi  furon  difpotti 
in  detto  Luogo  gli  opportuni  lazzeretti,  e  delìinati  due  altri  Commeffarj 
per  l’allifténza  de’  medelìmi.  Fu  rinnovato  col  maggior  rigore  lordine  a’ 
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barcaiuoli  di  detto  Lago ,  perchè  non  ardifleratrafportar’oltre  nello  Stato 
foreftiere  alcuno  ,o  merce  dalle  fovraccea nate  rive  procedente  ,  fenza  che 
fi  fotte  prefentato  al  Commeffario  di  Canobio  per  far  riconofcerei dovuti 
ricapiti  di  Sanità,  e  da  e  fio  riportarli  raffermatile  ciofotto  le  pene  della 
perdita  delle  barche  e  robe  >  ed  altre  ancora  corporali  «  Venne  fucceffiva- 
mente  incaricato  a  tutte  le  Terre ,  ed  a  Borghi  dello  fteflo  Lago  >  che  non 
ammetteffero  alle  loro  rive  alcuna  barca ,  ne  lafciaflero  uicir  da  quelle 
alcuna  perfona  o  roba  ,  quando  con  la  dovuta  bulletta  non  la  vedeffer  giu- 
uificata,  avendola  lpecialmente  raffermata  in  Canobio  ,fe  dalle  parti  Sviz¬ 
zere  fi  foffe  innoltrata  ..  In  cafopoi  ,che  lenza  tal  giuftificazione  fi  foffe  ri¬ 
trovata,  recavano  avvifati  i  Deputati  della  Sanità  ali  ciafcheduno  dcr 
detti  Luoghi  di  far’immediatamente  arredare  non  folamente  la  perfona, 
o  mei  ce  mancante  di  quella  ,. ma  di  piu  anche  la  barca  con  tutto  il  Tettante 
del  carico,  ed  i  medefimi  barcajvoli,e  tener’ il  tutto  con  le  opportune 
'  guardie  in fito appartato,, con  paffarne  la  notizia  alTribunale  . 

Nella  riva  oppofta  a  Canobio  fu  fcelta  la  Terra  di  Lavino  fituata  nel 
deliro  lato  di  quel  Lago*fette  miglia  dittante  da’  medefimi  confini,  per  dedi¬ 
carvi  la  refidsnza  d  un’ altro  Commettano  con  l’erezione  di  un  lazzeretto. 
Fu  creduta  quella  Terra  la  più  opportuna  a  ragion  delle  ftrade ,  che  da 
Paefi  Svizzeri  per  la  parte  delle  montagne  a  quella  vanno  a  terminarli  •. 
Ciò  non  ottante  fu  metta  una  Guardia  al  Ponte  di  Zena ,  Luogo  ficaio  fu 
leminente  della  fteffa  riva  ,  Tei  miglia  di  làda  Luvino  verfo  la  linea  de*  con¬ 
fini  ,  come  anche  il  medefimo  fi  praticò*  alle  Terre  di  Macagno  e  CoL 
megna ... 

Fattafipoi  riflefllone ,  come  la  malizia  umana  fempre  intenta  a  sfuggir 
l’incomodo , ed  aproccurar’in  tutti  i modi  il  proprio  utile, fenza  badar* 
all’  onefto  delle  leggi ,  avrebbe  potuto  far  che  taluno  in  entrando  dalla 
parte  degli  Svizzeri  tanto  per  la  via  di  Lago ,  che  di  terra,  s’introduceffe  per 
qualche  calle  meno  lcoperto  in  alcuna  delle  Terre  fituate  nel  contorno  di 
que  confini  >come  farebbe  quella  di  Pino  polla  nelle  Montagne  fette  mi- 
-  glia  di  là  di  Luvino  ,  quella  di  Dumenza  della  lidia  Pieve ,  quelle  di  Agra  » 
Curiglia,  e  Monte,  Terre  tutte  circonvicine ,  ed  in  una  d’effe  levando  la 
bulletta  „come  fe  foffe  nazionale ,  s’avanzaffe  con  ficurezza  per  qualfivoglia 
parte  dello  Stato ,  fu  mandato  a  quelle  Terre  fpecial’ avvilo  ,  perchè  non 
folamence  metteffero  raltrelli  con  Guardie, per  impedire  il;  paffaggio  agli 
Svizzeri  ,  ma  di  più  a  niuno  ficoncedeffe  ivi  la  bulletta  ,  fe  nonché  a’ Ter¬ 
razzani  proprj;  e  conolciuti ..  Quell"  ordine  delle  bullette  fu  poi  anche 
.  dato  generalmente  a  tutti  iBullettarj  dello  Stato.. 

Regolata  cosila  cullodia  del  Lago  Maggiore  non  meno  all’  imboccatura' 
dello  Stato ,  che  in  tutto  il  giro  del  medefimo ,  difpofe  il  Tribunale  di  pollar’ 
avanti  a  quello,  una  Guardia  avanzata  nel  lito  più  importante,  che  mai 
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aver  fi  polla  per  la  difefa  di  tutta  la  Lombardia  >  e  deli'  Italia  ancora .  Que¬ 
llo  è  il  palio  di  Bellinzona  negli  Stati  Svizzeri ,  firuato  in  mezzo  a*  monti  in 
dirittura  di  là  dal  Lago  Maggiore ,  ed  è  metto  in  tale  politura,  che  facendo 
l’Alpi  la  gran  divifione  della  Germania ,  e  Francia  dall’  Italia ,  pare ,  che  la 
natura  abbia  aperta  quivi  una  porta,  da  cui  pattare  fi  dovette  per  entrar 
nel!  inoperabile  ricinto.  La  facile  comunicazione,  che  lafcia  quello  paflò 
fra  le  genti  oltramontane  ed  Italiane ,  lo  ha  renduto  in  ogni  tempo  fom- 
mamente  confiderabile .  Perciò  oltre  alla  fortezza  naturale  del  fito  a  cagio¬ 
ne  del  rialzamento ,  che  d  amendue  i  lati  formano  le  Alpi  Leponzie  ,  anche 
l’arte  degli  antichi  popoli  abitatori  di  quelle  valli,  pensò  di  renderlo  impe¬ 
netrabile  col  munirlo  di  Caftelli .  Quindi  venne  in  tal  luogo  fabbricata 
Bellinzona  denominata  da  Brenni,  o  fieno  Breuni,  fecondo  il  parer  di  Bona¬ 
ventura  Cattigliene  lib.  de  anttquis  f e  dibus  Gali  Infubr .  il  quale  la  chiama 
Breunorum  cafirum ,  vel  Bretlnizonam ,  quafi  Breuni  agri  gonam ,  five 
jelìionem  aut  finem.  Onde  Orazio  C^rw.  lib.  4.  ode  14.  loda  Drufo,  per¬ 
chè  vinti  iGenauni  abitatori  del  paefe  della  Baviera ,  ed  atterrate  le  For¬ 
tezze  fabbricate  nell’  Alpi  da’  Brenni ,  che  fono  i  medefimi ,  che  lafciarono 
il  nome  alla  Valle  di  là  da  Bellinzona ,  fottomefli  aveffe  que’ Barbari  all* 
1  mperio  d’Augufto . 

Drufus  Genaunos ,  implacidum  genus , 

Breunofque  veloce s  >  &  arces 

Alpibus  impofitas  tremendis , 

>  Dejecit  acer ,  plus  vice  fimplici . 

Quello  ragguardevole  pollo  fu  un  tempo  fotto  ai  dominio  de*  Duchi  di 
Milano ,  e  vi  durò  fin  tanto  che  Ludovico  Sforza  lo  perdè  infieme  con  tutto 
lo  Stato ,  vinto  dall’  armi  di  Ludovico  XII.  Re  di  Francia .  A  quello  poi  fu 
prefo  dagli  Svizzeri,  che  ieco  avea  aufiliarj  l’anno  i  500.  in  quel  modo  che 
narra  il  Guicciardino  nel  lib.  4.  della  fua  Storia ,  ove  dice  :  C  osi  finita  feli¬ 
cemente  limprefa ,  e  licenziate  le  genti ,  i  fanti  di  quattro  Cantoni  degli 
Svizivi  ì  che  Jono  piu  vicini ,  che  gli  altri  alla  terra  di  Bellinzona  pofia 
nelle  montagne ,  nel  ritornare  a  cafa  l'occuparono  furtivamente  :  il  qual 
luogo  il  Re  arebbe  potuto  da  principio  riavere  da  loro  con  non  moka  quan¬ 
tità  di  danari  \  ma  come  fpeffoper  fua  naturaperdeva ,per  risparmiare 
piccola  quantità  di  danari ,  oc  cafone  di  cofe  grandi ,  ricufando  di  farlo  ; 
f ucce  devono  poi  tempi ,  ed  accidenti ,  che  molte  volte  farebbe  volentieri 
pagandone  grandi] firn  a  quantità  ricomperato  da  loro  :  perchè  è  paffo 
molto  importante  a  proibire  agli  Svizzer*  1°  feendere  nello  Stato  di 
Milano.  ,  n*  ■  v  '"p-  j 

A  quello  danno  procurò  di  riparare  il  noftro  Tribunale  per  quello  ri¬ 
guarda  alla  difefa  della  falute  conia  convenzione  di  poter  far’ affiftere  al 
detto  paio  Commelfarj ,  e  Guardie  in  qualfivoglia  occafione  di  fofpetto* 
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tòme  retta  efpreflo  nelle  Capitolazioni  feguite  Tanno  1585.  all!  n.  eli  Agoffo 
fra  eflfo  e  la  Superiorità  de’ Lodevoli  Cantoni  di  Urania  >  Schuitz ,  ed  Un- 
dervald  compadroni  di  Bellinzona.  Fu  per  tanto  fpedito  un  Commeffario 
a  rifedere  colà,  affinchè  con  la  feorta  di  due  Guardie  continovamente  a 
quel  Paffo  affitteffe,  e  quivi  efaminando  i  paffeggieri,  e  le  merci  a  tener  delle 
Gride ,  ed  iftruzioni  d’effe ,  o  raffermale  le  fedi  a  quelli,  che  daPaefe  noti 
fofpetto  veniffero,  con  obbligo  però,  che  fubiro  entrati  nel  Milanefe  li 
prefentalfero  oaCanobio#feper  la  via  del  Lago  Maggiore ,  o  a  Porto,  e 
Varefe,  fe  per  la  ftrada  di  mezzo ,  o  a  Como »  fe  per  l’altra  fi  voleffero  avan¬ 
zare  .  In  corrifpondenza  di  ciò  reltarono  avvertiti  i  Deputati  alla  Sanità ,  e 
Commeffarj  rendenti  ne’  Luoghi  menzionati ,  perchè  a  niun’  altra  perfona  , 
o  merce  procedente  da’  Pad!  oltramontani ,  di  là  da  Bellinzona  concedeffe- 
ro  il  palfaggio ,  quando  feco  non  avelie  la  bulletta  foferitta  dal  fuddetto 
Commeffario . 

Pafferò  al  prefente  a  deferivere  la  linea  de*  confini  con  gli  Stati  Svizzeri , 
i  quali  dalla  banda  delira  del  Lago  Maggiore  radendo  nella  parte  di  Levan¬ 
te  la  Pieve  di  Luvino,  giungono  al  Ponte  della  Trefa ,  e  quivi  continovando 
per  il  Lago  di  Lugano  difeendono  a  Porto  ;  dove  pattando  in  terra  ferma  , 
s  internano  lino  a  Chiaffo  poco  dittante  dalla  Città  di  Como ,  poi  rifalendo 
tornano  al  traverfo  della  parte  fuperiore  del  Lago  di  Lugano  a  ritirarli 
dietro  a’  Monti  della  Valfolda ,  e  continovando  alle  {palle  delle  montagne 
del  Lago  di  Como  per  la  parte  finiftra  al  Capo  di  quel  Lago  vanno  ad 
unirli  col  Paefe  de’  Grigioni . 

Or  quello  giro  di  confini , benché  per  ragion  della  Provincia ,  a  cui  ve¬ 
niva  oppollo ,  non  pareffe  in  tanta  neceffità  di  una  cuftodia  sì  efatta  ,  niente¬ 
dimeno  confiderandoi!  Tribunale  non  folamente  la  facilità,  che  dar  potea 
la  fituazione  de’ Paeiì  Svizzeri  a  quelli,  che  dalla  Francia  per  entrar  nell* 
Italia,  trovando  chiufo  Pingreffo  per  la  parte  del  Piemonte,e  del  Sernpione, 
fi  farebbero  iniiradati  per  la  via  di  Ginevra  ne’  detti  Stati,  per  quindi  paffare 
nell*  Italia,  ma  di  più  la  fomma  gelofia,con  cui  da  tutte  le  Provincie  Ita¬ 
liane  venivano  quegli  ottervati ,  dovette  ragionevolmente  ordinare  in 
quello  Staro  antemurale  a  tutti  gli  altri  le  maggiori  cautele  a  quei  confini, 
che  in  quello  genere  ufare  li  potettero . 

Dettino  adunque  in  primo  luogo  l'erezione  di  raftrelli  con  opportune 
Guardie,  anche  di  truppe  regolate,  ed  aflìllenza  di  un  Commettano  al 
Ponte  della  Trefa,  ed  ivi  ancora  ne  fumandato  un’ altro,  quando  pubbli¬ 
cata  la  fofpenfione  de’  Paefi  Svizzeri  vi  fu  aperto  un  lazzeretto ,  avendo 
.  quivi  il  Tribunale  una  cafa  propria ,  che  in  quell’ occafione  ferve  per 
comodo  de’  Commeffarj.  Truovali  poi  di  Jà  dal  Ponte  della  Trefa  una 
Terra  del  Milanefe  chiamata  Ornago,  lìtuata  ,quafi  diremmo,  fuori  della 
linea  de’  confini;  ed  acciocché  non  redatte  in  abbandono,  col  taglio  di  diverfe 
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ftrade,e  chiudimento  di  raftrelli  fa  anch'ella  aflicurata.  E  perchè  fraif 
Territorio  di  Luvino  ,e  quella  di  Trefa.  vi  è  una  itrada ,  la  qual  venendo 
dagli  Svizzeri  paffa  al  Ponte  di Cremenaga  fopra  lo  fteffo  Fiume  Trefa  , 
ed  indi  fi  porta  fu  la  ftrada,che  va  al  Borgo  di  Varefe  ,fu  ordinato,  che 
anche  al  detto,  Ponte  foffe  meffo  un  railrello  da  effere  con  opportune, 
Guardie  cuflodito., 

Ilfiume  Trefa ,  il  quale  ufcendo  dal  Lago  di  Lugano  entra  con  precipi- 
toio  e  breve  corfo  nel  Lago  Maggiore, opportuno  riefce  per  impedir’ il 
palfaggio,  non  meno  alle  genti,  che  vengono  da’  paefi  di  là  dall’  Alpi ,  che  a 
quelle  del  Diftretto  di  Lugano fituato  di  qua  da' monti ,  detto  perciò  dagli 
Svizzeri  Prefettura  Italiana  *  Quella  con  Tal  tre  tre  di  Mendrifio ,  Locamo  > 
e  Valmaggia ,  altre  volte  foggette  al  Dominio  Milanefe  ,fu  data  in  dono 
Tanno  E513.  a’  Cantoni  Svizzeri  dal  Duca  Mafimiiliano  Sforza,  poiché 
neìr anno  antecedente  con  l’ajuto  de*  medefimi  difcacciati  i  Franzefi  fu 
meffo  in  poffeffo  del  Ducato  di  Milano .. 

Sieguono  in  poca  diftanza  alle  fpiaggie  del  Lago  di  Lugano  le  due  Terre 
di  La  venna ,  e  Brulìno  Piano  della  Pieve  di  Varefe,  le  quali  con  varj  {lec¬ 
cati  all*  intorno  furon  pofte  in  mediocre  difefa ,  ma  per  ragion  del  fitcx 
aperto  non  effendo  pienamente  cuftodite,  fu  ingiunta  l’obbligazione  di 
mantener  fufficienti  Guardie  ne’ fida  tal  fine  proporzionati.. 

Succede  pofcia  la  Pieve  d’Arcifate ,  che  fu  la  fede  di  quegli  amichiftimi 
popoli  I farci  rammentati  da  Plinio ,  e  da’  quali  crede  Bonaventura  Calti- 
ghone  derivato  il  nome  della  Terra  d’Arcifate..  A’  confini  della  detta 
Pieve  fi  truova  un  fito,  detto  a  S.  Pietro,  per  cui  dalloSvizzero  nel  Mila¬ 
nefe  entrare  fi  potrebbe ,  con  isfuggir  le  prefcritte  ftrade  de’ raftrelli ,  per¬ 
ciò  fu  ordinato  alla  Comunità  di  Befano,  la  qual  pretende  effere  quel  fito> 
nel  fuo  Territorio ,  che  faceffe  ivi  congegnare  una  cafellina ,  a  modo ,  come 
dicefi,  duna  Garitta,  e  vi  manteneffe  una  Guardia  continova  giorno  e 
notte ,  ed  in  poca  diftanza  fu  coftrutta  un’  altra  limile  cafellina  per  ricovero 
d’altra  Guardia  da  mantenerli  dalla  Comunità  di  Cuaffo.  Di  quella,, ke 
molte  altre  faviedifpolizioni  date  a  que’ confini  fi  dee  pur  la  giufta  lode  a’ 
Signori  Cavalieri  Delegati  in  quelle  parti ,  de* quali  a  fuo  luogo  mi  riferbo* 
farne  onorata  menzione ..  *  i 

,  Vicino  all’ angolo  che  fall  Lago  di  Lugano  nel  lembo  della  Pieve  d’Ar- 
tifate  vi  èia  terra  di  Selvapiana ,  e  non  molto  dittante  quella  di  Porto 
Amendue  vennero  cuftodite  con  Guardie  militari, ed1  affiftenza  diCom* 
meffario ,  effendofi  pure  in  ognuna  d’èffe  aperto  un  lazzeretto ,  perchè  il 
primo  defluiate  in  Porto  avea  troppo  riftretta  abitazione .. 

Staccandofi  dal  Lago  la  linea  de* confini  con  internarli  nel  continente 
paffa  vicino  alla  Terra  di  Viggiùj,  ove  pure  furon  rizzati  i  raftrelli, 
c  deputata  un,  Commeflaria  *  effendoiì  fatte  ferrare  le  due  Terre  di 
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Il  chiudimento  poi  fatto  con  raftrelli  e  Guardie  a  molte  ilrade ,  e  Terre 
un  poco  più  interiori  nella  Provincia  di  Varefe ,  come  farebbe  Àlbizio 
Ardena ,  Maggio ,  Cuaffo  al  monte, ed  al  piano,  il Gagiolo , ( ove  fi  fece 
avanzare  il  Commeffario  deflinato  di  refidenza  a  Varefe  )  Cazzone ,  Li- 
g«rno ,  Malnate ,  Bifuftio,  Ardiate ,  Induno,  e  Gana  fervi  come  di  rinforzo 
a  quelle  prime  Terre ,  e  lor  vicine  ftrade  affai  difficili  da  effere  cuftodite . 

All’ entrar  de!  Territorio  Comafco  s’incontra  la  Terra  di  Uggiate, ove 
per  la  parte,  che  rifguarda  gli  Stati  Svizzeri  vi  furon  piantati  i  raftrelli 
da  efter  cuftoditicon  un*  altro  Commeffario.  Quattro  altre  ftrade ,  che  co- 
municavano  con  gli  Svizzeri  nel  Territorio  di  Bizzarrone  poco  difcofto  da 
Uggiate,  furono  sbarrate  in  modo,  che  più  non  ferviffero  al  paffaggio . 

Finalmente  nel  gomito,  che  fanno  gli  Svizzeri  confini  verfo  la  Città  di 
Conio ,  nel  Territorio  di  quello  fi  truova  il  luogo  di  Monte  Lompino  a  villa 
di  Ghiado  fu  la  ftrada,  che  viene  da  Lugano  per  la  parte  di  Mendrifio. 
Quivi  luronpofti  i  raftrelli ,  aperto  lazzeretto  per  la  purga  citeriore  delle* 
merci ,  e deftinata  la  refidenzadi  un  Commeffario.  Vicino  a  quello  Paffo 
per  la  linea  diviforia  de’  confini  fcorre  un’acqua ,  fopra  di  cui  vi  è  uha  cafa 
che  ferve  per  la  fabbrica  della  carta ,  detta  volgarmente  la  Folla ,  e  quella 
a  ragion  del  fito  viene  ad  effere  metà  nello  Stato  Svizzero ,  e  l’altra  mera 
nel  Mdanefe:  fu  prefa  per  effa  Io fpediente  più  lìcuro  di  fegregarla  in  tutto 
dallo  Stato  di  Milano . 

In  quelle  medefime  vicinanze  vi  è  un’altra  ftrada  vicina  aS.  Ambrogio, 
appellata  là  Rogtana ,  ove  in  altre  limili  occorrenze  foleafi  porre  un  raftreì- 
Jo ,  ma  comiderato  il  poco  ufo ,  e  niun  profitto  di  quella ,  fi  attenne  il  Tribù* 
naie  al  partito  piu  economico  di  ferrarla  con  trincea  proporzionata . 

ctcoceuendo  la  linea  de’ confini  per  le  montagne  di  Mendrifio  s’accolla 
alla  V  alle  d  Intel  vi ,  per  la  quale  trapalano  ftrade  dallo  Stato  Svizzero,  e 
dal  Lago  di  Lugano  a  quel  di  Como.  Per  la  cuftodia  di  quella  Valle  fu 
mandato  un  Commeflario  di  refidenza  alla  Terra  diOllen  per  invigilare 
con  convenevoli  Guardie  fopra  il  paffaggio  de’  foreftieri . 

Quella  ftrada  poi,  che  reità  nell’  eftremità  del  Territorio  di  Lancio  della 
nella  Valle  Intelvi,la  qual’ entrando  dallo  Svizzero  per  la  Valmara  s’in¬ 
terna  nello  Stato  di  Milano ,  con  convenevoli  tagliate  fu  turata . 

Alla  parte  fuperiore  del  Lago  di  Lugano  fi  truova  il  luogo  di  Pori ezza 
che  vien’a  guardare  quella fpiaggia  Milanefe.  Quivi  egualmente  fu  Ita* 
biuta  la  dimora  di  un  Commeffario  per  tenerne  la  cuftodia . 

Tutt’  i  foprannominati  Commeffarj  ebbero  iftruzione ,  fin  tanto  che  non 
fi  palso  alla  lolpenfione  del  commerzio  con  gli  Svizzeri ,  che  dovelfero  am. 
mettere  le  perfone,o  merci  originarie  di  Lugano,  o  altra  Terra  Svizzera 
di  qua  da  Monti  con  la  fola  bulletta  di  Sanità  data  nella  Terra,  ond’ elle 
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fòfiero  partite  .  Ma  quando  procedettero  da  altri  Paefi  di  là  dall*  Alpi  iti 
niun  modo  le  dovettero  lalciar  pattare ,  quando  le  lor  bullette  non  fodero  al¬ 
tresì  raffermate  dal  Commeffario  refidente  al  patto  di  Bellinzona  . 

Ma  per  terminar  la  linea  degli  Svizzeri  confini ,  dirò,  come  fale  qnefta  di 
fianco  alla  Valfolda,  dopo  di  cui  profiegue  dietro  alle  montagne  pofte  al 
Ànidro  lato  del  Lago  di  Comodi  là  da’ Territori  di  Donco,Gravedcna, 
Domata, e Gera  fino  al  Monte  di  S.  Jorio.  Per  quello  tratto  di  confini, 
benché  l’afprezza  medefima  di  que’fìti  al  peltri,  potette  fervir  di  barricata  per 
opporfi  all’  innoltramento.di  perfone  ,e  merci  forettiere ,  non  ottante  ne  fu 
fpecialmente  commetta  la  cuflodia  a’ rispettivi  Deputati  della  Sanità  de* 
menzionanti  luoghi ,  perchè  con  tutte  le  pottìbili  diligenze  veniffe  anche 
quella  parte  attìcurata.  Oltre  di  che  rifpetto  agli  Svizzeri  di  lèdali*  Alpi  r 
con  la  fola  cuflodia  del  paffo  di  Bellinzona  reftano  totalmente  fegregati, 
mentre  tanto  la  ftrada ,  che  di  là  per  la  Valle-Cama-Mifolchina  patta  alla 
*Terra  di  Mefocchia,  quanto  quella  >  che  per  la  Valle  di  Forcola  va  a  Chia¬ 
venna,  come  ancora  tutte  1  altre,  che  da  queftediramandofi  entrano  nella 
Val-Solda ,  e  quindi  fcendono  o  a  Dongo ,  o  a  Domata  ,  o  pure  a  Cera  >  in 
prima  origine  vengono  dallo  ftrettodi  Bellinzona. 

Finalmente  in  Sorico  ultima  delle  Terre  dello  Stato, fituate  alla  riva 
finiftra  di  quel  Lago ,  ftimò  precifo  il  Tribunale  mettervi  di  refidenza  un 
Commeffario ,  per  invigilare  con  le  dovute  Guardie  alla  cuflodia  di  que* 
patti,  e  due  altri  per  aflìftere  al  lazzeretto.  Nella  parte  fettentrionale  del 
Territorio  di  Sorico  vi  retta  il  Contado  di  Chiavenna  tatto  al  Dominio  de’ 
Grigioni ,  ficcome  nella  parte  di  Levante  fi  truova  il  Lago  di  Como ,  che 
vien  formato  dal  Fiume  Mera ,  e  con  l’introduzione  dell*  Adda  fi  accrefce . 

Nelle  rive  oppofte  parimente  nell’angolo  eftremo  ,  che  forma  ivi  lo 
Stato  Milanefe  ,  viene  fituato  il  Forte  di  Fuentes  fabbricato  nell’  anno 
1607.  per  ordine  del  Co.  di  Fuentes  Governatore  di  Milano,  da  cui  prefe  il 
nome.  Riufcì  molto  giovevole  in queft’ occorrenza  per  l’ajuto militare , 
che  quindi  aver  poteano  i  Commeflarj  del  Tribunale  deputati  in  quella 
vicinanze ,  fervendo  anche  il  prefidio  dello  fletto  per  oflervar’i  patti  della 
Valle  di  Chiavenna,  e  Valtellina,  che  dal  medefimo  vengono  dominati. 
Da  quello  pure  agevolmente  ottcrvare  fi  poffono  le  barche ,  che  dalla  parte 
de’ Grigioni  alle  rive  Milanefi  approdano ,  eflendo  quivi  sì  ftretto  il  tra¬ 
ghetto,  che  come  narra  Tommafo  Porcacchi  nel  lib.z.  della  .Nobiltà  di 
Como,  volendo  Niccolò  Piccinino  Capitan  generale,  al  tempo  del  Duca  Fi¬ 
lippo  Maria  Vi  (con  ti,  foccorrer  prontamente  iGibellini  nella  Valtellina , 
attaccati  da’  Veneziani  tatto  al  comando  del  Proveditor  Giorgio  Cornaro , 
ne  trovandofi  pronte  le  barche  per  pattar  l’Efercito  dall*  una  all’  altra  riva  , 
con  grandilfima  preftezza  vi  fece  piantare  un  ponte  di  legno,  col  mezzo 
dèi  quale  entrato  nella  Valtellina  ruppe  i  ninfici  ,elixnife  in  fuga ,  reflap*? 
dovi  prigione  ii  Cornaro  con  molti  famofi  Capitani .  Dice  parimente  il 
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citato  Autore  come  al  fuo  tempo  vedeanfi  ancora  tal  volta  quando  l'ac« 
que  eranbaffe  alcuni  pe?£i  di  travi  [tanti ,  che  fotìenevano  il  ponte ,  con* 
fumati ,  e  rafi  prejjo  la  Torre  Ologna ,  che  fu  minata  da  Grigioni ,  non 
lungi  dalla  quale  (  come  fcrivono  il  Biondo ,  ed  altri  )  era  anticamente 
la  Citt à  Volt ur rena ,  che  diede  il  nome  alla  Valle  y  e  poi  fu  chiamata 
Caftell ’  Ologno.  Quella  Valle  Volturrena  commendata  da  Catone,  che 
vieti  detta  comunemente  Valtellina ,  o  come  da  alcuni  fcrivefi  Voltolina ,  e 
fu  la  fede  de’ popoli  Vennoneti  menzionati  da  Plinio,  è  fiata  anch’ella  un 
tempo  foggetta  al  Dominio Mifanefe, da  cuipafsò  fotto a  quello de’Gri- 
gioni,  per  donazione  del  Duca  Maffimiliano  Sforza  fatta  a’medefimi  nella 
ftefiò  anno,  e  per  egual  motivo,  che  donò  agli  Svizzeri  le  quattro  Prefetture 
Italiane ,  come  nota  Jofia  Simler  efattiffìmo  Scrittore  delle  cofe  Elvetiche  • 
Defcrive  elegantemente  quelle  parti  parti  il  Poeta  Claudiano,  mentre 
crede  che  per  le  medefime ,  avendo  paflato  il  Lago  di  Como ,  conduceffe 
Stilicone  PEfercito  in  Germania. 

Protinm  umbrofa  veftit  qua  lìtui  oliva 
Larius ,  &  dulci  mentìtur  Nerea  fiutisi , 

Parva  puppe  lacum  pr^etervolat  ociùs  :  inde 
Scandii  in  ac  cefi  os  brumali  fidere  monte /, 

Nil  hyemis ,  ceelìve  memor .  Lib.  de  bello  Get.  «* 

^  Di  fotto  al  Forte  di  Fuentes, giace  la  Terra  di  Colico  pure  alla  delira 
riva  di  quel  Lago,  e  quivi  deftirò  il  Tribunale  duplicata  affifienza  di, 
Commeffarj  e  per  guardarci  rafirello  collocato  dalla  parte  di  terra  al  fito 
della  Torretta  , e  per  oflervar’ il  tranfito,e  lapprodamento  delle  barche 
per  la  parte  del  Lago ,  e  per  la  cura  del  lazzeretto . 

Anche  di  fronte  a  quello  Lago  fuori  della  linea  de’ confini  tiene  il  Tri¬ 
bunale  una  Guardia  avanzata,  con  la  continova  refidenza  d’unCommelfa» 
rio  all’  importante  Palio  di  Chiavenna  nel  Paefe  de’  Grigioni .  Corrifponde 
quello  in  tutte  le  circoftanze  a  quello  di  Bellinzona ,  e  non  è  d’iaferior  pre¬ 
mura  il  mantenerlo  cuftodito ,  potendofi  giuftamente  dire  la  Chiave  d’Ita¬ 
lia  ,  come  lo  chiama  GianjacopoHofmanno  in  Lexic . ,  da  cui  deduce  il 
nome  di  Chiavenna.  Meritò  pertanto  molta  lode  Ludovico  Sforza ,  per¬ 
chè  una  particolar  cura  dimoftrata  avelie  nella  cuftodia  de’ palli  dell’  Alpi , 
onde  ilGiovio  nella  fua  Storia  lib.  i.  parlando  di  quello  dice.  Necmultis 
ante  annis  Sedunos  Helvetiorum focios  fupraVerbanum  lacum  acie  prò - 
fligarat ,  &  Rhetorum  ìmpetum ,  qui  Clavennam  oppidum  invaferant , 
armi  5  yatque  pecunia fregerat ,  cum  adverfus  fimi  le  s  barbar  or  um  ir  rupi  io - 
.  nei  imperli  fina  yfaucef que  alpium  mirificis  operibus ,  atque  arcibui  ere * 
Siti-  egregie  munivi fiet . 

Ma  poiché  le  vicende  de’ tempi  levarono  allo  Stato  di  Milano  il  van¬ 
taggio  d’avere  unita  a  le  quefta  Chiave  d’Italia,  non  perniile  l’inalterabile 
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concordia  de’Maeftrati  diSaftità^che  fe  ne  perdefle  Tufo  per  lacuftodia 
deila  coniane  faivezza.  Onde  coti  lodevole  convenzione  fu  accordata  al 
noflro  Tribunale  l’autorità  di  potervi  mantenere  di  perpetua  refidenzaun 
Commeffario ,  a  cui  in  quell’  occorrenza  date  furono  irruzioni  conformi  a 
quelle  date  al  Commeffario  refidente  in  Bellinzona  >  Così  eguali  furono 
tancor  quelle  prefcritte  agli  altri  Commeffarj  pollati  alla  linea  di  que* 
confini  -,  come  altresì  a  tutti  i  Deputati  delle  Terre  del  Lago  di  Como ,  vo- 
lendofi  uniformi  le  diligenze  in  quello  a  quelle ,  che  per  lo  Lago  Maggiore 
furono  flabilite. 

Così  in  corrifpondenza  pari  fu  determinato ,  che  in  Domafo  effer  vi 
dpveflè  un  Commeffario  per  riconofcere ,  e  raffermar  le  fedi  fatte  al  Paffo 
diChiavenna,  con  ordine,  che  neffuna  perfona ,  o  merce  di  là  da  Chia¬ 
vetta  procedente  in  alcun  Luogo  >o  Terra  di  quel  Lago  foffe  ammeffa, 
qualora  feconon  aveffe  gli  atteflati  fatti ,  e  raffermati  nella  forma  ordinata  . 

Regolata  in  taleguifa  la  barriera  de*  confini  perla  parte  de’  Vallefani,> 
Svizzeri ,  e  Grigioni ,  con  la  navigazione  de*  due  Laghi ,  andò  penfafìdo  il 
Tribunale  a  difporre  un’altro  rinforzo  di  Guardie  ne’ fui, che  fervirpo- 
teffero  alla  difefa  interiore . 

Quattro  polli  principali  trovarceli  opportuni  per  formar  quella  feconda 
linea  di  rinforzo ,  o  quafi  direi  per  iftablirvi  altrettanti  Corpi  di  Guardia, 
che  galleggiar  potettero  lacuftodia  ordinata  nell’efieriore  circonferenza. 

Il  primo  fi  è  il  Luogo  di  Seflo  Calende  fituato  al  fine  del  Lago  Maggiore,  ov* 
egli  fi  fcarica  nel  Tefino ,  onde  viene  a  coprire  non  meno  il  detto  Lago  >  che 
tutte  le  firade, le  quali  dal  Vallefe,e  dagli  Svizzeri  vengon’ivi  a  termi¬ 
narli  .  Il  fecondo  è  il  Borgo  di  V  arefe,  che  reità  in  mezzo  tra  il  Lago  Mag¬ 
giore,  e  quel  di  Como ,  e  truovafi  per  retta  linea  oppoflo  a  quello  di  Lu¬ 
gano,  tanto  che  le  firade  da  quello  Lago,  procedenti  vanno  a  dirittura  a 
metter  fine  in  effo  Borgo  ,  il  quale  in  guifa  di  centro  ne  riceve  ancora  mol- 
tiffime  altre,  che  da  medefimi  confini  Svizzeri  lateralmente  al  detto 
Lago  nello  Stato  s’introducono.  In  terzo  luogo  viene  la  Città  di  Como 
pofla  egualmente  al  termine  interiore  del  fuo  Lago  ,  fito  appropiato  a 
guardare  non  che  la  navigazione  di  quello ,  ma  pur  tutte  Paltre  flrade,le 
quali  venendo  dagli  Svizzeri  o  radpno  il  lembo  meridionale  delLuganefe 
od  efeono  dal  fianco  orientale  del  medefimo*  Per  quarto,  ed  ultimo  vi  è  il 
Luogo  forte  di  Lecco,  che  truovali  aireflremità  di  quella  parte  di  Lago , 
che  ufeendo  dal  deliro  lato  di  quel  di  Como  torna.quivi  a  fcaricarfi  nel  Fiu! 
ine  Adda  Quello  Luogo  viene  in  acconcio  per  africuraì-'  il  reflante  della  fud- 
detta  navigazione ,  ed  altresì  tutte  le  altre  ilrade ,  che  da’  Grigioni ,  e  dalla  • 
Valtellina  per  la  Valpremana ,  e  Valfafina  al  medefimo  fi  raggiungono, 
e  dò  col  metterli  convellevo!  Guardia  a!  Ponte ,  ed  avanzarfi  a  sbarrare  la 
dirada  di  Premana  dalla  parte  della  Valfafina . 


Tutti 


Tutti  e  quattro  ?  menzionati  Luoghi  furon  chiufi  con  raftrelli  da  con¬ 
venevoli  Guardie  cuftoditi .  Ad  ognun  d’effi  fu  deftinato  un  Commeffario , 
il  qual  dovette  con  ogni  attenzione  efaminar  le  bullette  de’  paffeggieri ,  ed 
i  neceffarj  ricapiti, con  cui  dovean’ edere  accompagnate  le  merci, facen¬ 
dole  riporre  ne’detìinati  magazzini,  o  lazzeretti  fecondo  il  bifogno  ri- 
chiedeffe . 

Singolarmente  alla  Città  di  Como  fu  aperto  un  lazzeretto  alla  riva  del 
Lago  dittante  un  miglio  dall’ abitato,  chiamato  Zeno,  nel  quale  fi  fa  la 
purga  interiore  delle  merci,  che  debbon  fervile  per  confumo  di  quella 
Citta ,  e  di  tutto  lo  fletto  Lago , 

CAP.  I  X. 

Affiftenza  Militare  preflata  ai  Tribunale . 

A 

POichè  ebbe  ilMaefìrato  con  quella  efattezza,  e  celerità  ,cbe  abbiam 
inerita ,  diipofli  tutti  que’ provvedimenti  nella  Metropoli ,  nel  ccm- 
pielio  dello  Stato,  e  nell  efteriore  de’ confini ,  che  afllcurar  potettero  la 
cornune  fai vezza ,  fece  rifieffone ,  che ,  quantunque  le  leggi  abbian  fieni- 
pre  il  diritto  d  efiere  inviolcibilmente  offervate ,  qualora  in  effe  fi  confideri 
•  Wtonta  luprema  del  Legislatore ,  ed  il  fine  non  meno  onefto ,  che  utile , 
e  di  felicità  cornune ,  a  cui  quelle  fieno  indirizzate ,  ciò  non  ottante ,  ficcarne 
dai  \  olgo  >  e  dalle  perfione  di  cattiva  intenzione  fi  fiuol’  anteporre  il  privato 
vantaggio ,  animandole  alle  trafgreflìoni  la  fperanza  di  non 
eflere  fcopeite ,  ed  il  mirar  il  gattigo  in  lontananza ,  così  andò  penfando 
al  modo  di  avvalorare  con  l’eflerna  fiorza  l’intrinfico  vigore  delle  ftabilite 
ordinazioni ,  e  tener  difiela  con  le  armi  la  ragione  di  volerne  una  puntuali!- 
lima  obbedienza , 

Fece  per  tanto  il  Tribunale  il  giorno  7.  di  Agofto  dello  fletto  anno  1720. 
coni  ulta  al  fi  Eccellentiffimo  Governo ,  efiponendo  la  gravità  dell*  affare ,  di 
cui  trattava!! ,  l’importanza  di  tenere  riparato  quefto  Cefareo  Dominio  dal 
pericolo  di  un  male,  che  in  poco  tempo  avrebbe  potuto  farne  fterminio 
maggiore  di  quello,  che  avelie  mai  potuto  efieguire  in  molti  anni  la  più  fiera 
barbarie  d’ogn’  altro  nemico  dell’  Auguftiffimo  Sovrano  ;  che  in  fine  la  con- 
fervazione  de’  fqdditi  era  non  fidamente  la  maffima  politica  di  tutti  i  Prin¬ 
cipi,  ma  la  principale  idea  dell’  Auguftiflìma  Cafa  d’Auftria ,  che  èfempre 
fiata  folita  a  mirar  con  paterno  amore  i  fiuoi  vaffalli .  Diede  perciò  a  co¬ 
noscere  il  giovameli tq  grande  che  avrebbe  potuto  fare  l’affiftenza  militare , 
si  per  accreditare  il  comando,  e  l’opera  de’ Deputati , e  Commeffarj  del 
niedeiimo  Tribunale ,  che  per  tener’  in  freno  la  temerità  de’  trafgreffori ,  e 
ippico  più  per  dai;’  evidenti  pruove  a’  Principi  confinanti ,  ed  a  tutta  l’Italia 
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del  zelo,  con  cui  vegliava  queflo  Maeftrato  per  difendere  la  comune  fal- 
vezza;  tanto  cheripofandoficuri  fu  l’innegabile  evidenza  di quefto fatto, 
poteffero  lalciar*  in  libertà  il  commerzio,che  è  il  maggior’ utile  che  aver 
polfano  ed  i  Sudditi ,  ed  il  Sovrano . 

Non  vieraforfeilbifogno  ne  di  quelle,  ne  di  tutte  le  altre  ragioni,  che 
potette  addurre  il  Tribunale  nella  fua  confulta ,  per  ottenere  da  S.  E.  il  Sig. 
Co. noftro Governatore  il  più  polfente  ajuto  Militare,  che  mai  fi  potelfe 
fperare,  poiché  l’incomparabile  benignità  del  fuo  grand’  animo  fi  diede 
fempre  a  conofcere  più  impegnata  a  voler’  il  bene  di  quelli  nazionali  di 
quel  che  forfè  eglino  fteflì  defiderare  lo  fapelfero .  Quindi  immediatamente 
diede  un’ordine  generale  a  tutti  i Governatori, Comandanti  ,CafteIlani , 
ed  altri  Oficiali  delle  Piazze  dello  Stato ,  perchè  delfero  tutta  1  aflìftenza 
agli  Oficiali  di  Sanità,  che  lorfolfe  potuta  abbifognare ,  avvertendoli  d’in¬ 
caricare  a*  loro  Soldati,  ed  Oficiali  fubalterni,  che  non  folamente  non 
ardilfero  ad  opporli ,  o  difturbare  le  difpofizioni ,  che  da  quelli  venilfero 
fatte  coerentemente  alle  loro  commeflioni ,  ma  che  anzi  predar  dovefiero 
ogni  più  efatta  obbedienza  alle  promulgate  leggi ,  ed  ajuto  nel  proccurarne 
luniverfale  efeguimento . 

Cosi  fpecialmente  venne  ingiunto  a*  Governatori  delle  Piazze  efiftenti 
verfo  quei  confini,  ove  il  Tribunale  avea  fpediti  i  fuoi  Coinmefiàri ,  per¬ 
chè  mandalfero  de’lor  foldati , ovunque  foffe  flato  uopo, per  inforzar  le 
Guardie  de’  Terrazzani ,  o  pure  per  far  battere  le  ftrade ,  a  fine  d’impedire  i 
contrabbandi.  Così  ilCaftellano  di  Domo-d’Oflbla  dovea  dar  foccorfo  a 
quella  Provincia  ;  il  Governatore  d’Arona  al  reftante  del  Lago  Maggiore  : 
quegli  del  Forte  diFuentesalla  barriera  de’Grigioni,e  degli  Svizzeri  ivi 
confinanti  :  quegli  di  Como ,  e  di  Lecco  alle  loro  vicinanze  ;  ed  in  Varefe , 
ove  non  era  milizia ,  vi  fu  polla  efprdfamente  una  partita  di  Dragoni ,  per 
d^r’  ajuto  a*  Commeflar j  in  quella  Provincia  refidenti . 

Anche  S.£.  il  Sig.Marchefe  Don  Annibaie  VifcontlMarefciallo,  e  Co» 
mandante  generale  delle  Truppe  Cefaree  in  Lombardia  fi  compiacque  dalr 
pruove  del  follecito  fuo  zelo  per  la  confervazione  della  Patria,  col  man¬ 
dare  immediatamente  le  copie  degli  Editti  promulgati  dal  Tribunale  a  tutti 
i  Capi  de’ Reggimenti,  che  allora  ritrovavanfi  in  quefto  Stato ,  affinchè  li 
faceflero  pubblicare  predo  i  medefimi  ^incaricando  loro  una  indifpenfabile 
obbedienza ,  ed  olfervanza  di  quelle  dilpoiizioni ,  che  eranli  date ,  e  la  cura 
di  dover’ invigilare ,  perchè  con  tutta  accuratezza  venilfero  efeguite ,  mi¬ 
nacciando  irremiflìbile  pena  aqualiìvoglia  trafgrelfore ,  contro  di  cui  alla 
prima  lamentanza  farebbefi  feveramente  procedu  to . 


CAP. 


C  A  P.  t. 


ìi 

Dilìgente  tifai  &  da  Tribunali  d'It  alia  ;  Regolamento  dì  Mar  fili  a  ; 

E  differenti  opinioni  intorno  al  male ,  che  /’ affliggeva  * 

MEntrechè  il  Tribunale  di  Milano  flava  occupando  il  fuo  zelo  nel  proc* 
curare  il  puntuale  efeguimento  delle  cautele  con  tanta  faviezza 
ordinate  per  la  difefe  di  quefto  Stato ,  giugnevano  allo  fteffo  da  tutte  le 
parti  irifcontri  del  formidabile  progreffo,  che  andava  facendo  il  Contagio 
inMarfilia,e  delle  grandi  precauzioni ,  che  da  per  tutto,  e  fpecialmente 
da’  Maeftrati  d’Italia  andavanfi  follecitamente  difponendo  per  lo  manteni* 
mento  della  propria  comune  falvezza . 

Quindi  intefecome  negli  Stati  di  Savo ja ,  e  principalmente  nello  Stato 
di  Nizza  più  efpofto  degli  altri ,  ed  accolto  alla  Provenza ,  a  fin  di  mante¬ 
nere  sì  con  quella ,  che  con  le  tredici  Terre  del  medefimo  Contado  di  là  dal 
Varo  la  ftabilita  fegregazione ,  reftavano  ordinate  le  guardie  di  Truppe 
Piemontefi  lungo  le  rive  di  quel  Fiume:  Che  a  tal*  effetto ,  ed  altresì  per 
formar*  una  linea  di  difefa  a  tutto  il  reftante  degli  Stati  del  Piemonte 
cranfi  dalla  Corte  di  Torino  deftinati  due  mila  Soldati  di  Truppe  regolate , 
e  che  ivi  già  reftaffero  sbarrate  tutte  le  ftrade  di  comunicazione  con  la 
Francia  - 

Venne  pure  la  notizia  dell’ Editto  promulgato  dal  Maeftrato  della  Sanità 
di  quella  Dominante  a’ fette  di  Agofto,in  cui  oltre  alle  Provincie  giàban- 
dite  fi  dichiaravano  comprefe  in  egual  bando  ancor  quelle  del  Delfinato  * 
Lionefe ,  Ginevrino ,  Paefe  di  Vaux ,  la  Città  e  *1  Contado  di  Nizza  >  Mona* 
naco ,  Mentone ,  Valle  di  Aofta ,  e  di  Barcellona  di  Francia,  e  di  più  fi  di¬ 
chiarava  fofpefo  il  commerzio  della  Savoja  medefima,  con  la  totale  efclu- 
fione  delle  merci  da  quella  provenienti ,  permettendofi  unicamente  alle 
perfone  il  poter’  entrare  per  la  fola  ftrada  del  Moncenìs ,  mediante  la  con- 
tumacia  di  venti  giorni . 

Dal  Maeftrato  della  Sanità  di  Genova  vennero  trafmeffe  le  copie  dell9 
Editto  colà  ftampato  a’ 2.  dello  fteffo  Agofto,  in  cui,  oltre  al  bando  della 
Provenza ,  e  Linguadocca ,  pubblicava!!  fofpefo  il  commerzio  col  Contado 
di  Nizza,  con  Villafranca, e  Mestone, come  pur  colle  Ifole  della  Sicilia  * 
Sardigna ,  Corfica ,  e  tutte  l’altre  circonvicine . 

Fu  parimente  da  quel  Maeftrato  deftinato  per  fito  di  quarantena  delle 
navi ,  che  da’  Luoghi  fofpetti  procedeffero ,  il  Golfo  della  Specia  lotto  la 
*  guardia  di  buon  corpo  di  truppe  regolate ,  e  milizie ,  per  maggior  ficurezza 
del  Paefe,  al  qual*  effetto  fu  eletto  per  Commeffario  generale  ihSig.  Alef- 
fandro  Grimaldi,  che  dovea  afliftere  al  lazzeretto  da  ergerfi  nella  Cala  di 
Verignano  elìftente  nel  detto  Golfo.  Fece  ancora  agli  otto  di  Agofto  l’ele* 

zione 


Xione  de*  Cavalieri  per  paflarein  qualità  di  Commeffarj  a' luoghi  deftinati 
nelle  Riviere ,  e  Confini^  del  Genovefato .  Furono  egualmente  polli  al 
mare  alcune  galee ,  e  legni  armati  per  guardare  luna ,  e  l'altra  Riviera  da 
ogni  avvicinamento  di  balli  menti  provenienti  dalla  Francia  *  oltre  qualch* 
altra  nave  per  tener’  in  cultodia  quelle  >  che  folfero  in  quarantena  al  Golfo 
della  Speda, 

In  quello  tempo  già  tutti  iMaeltrati  d’Italia  erano  palTati  alla  pubbli¬ 
cazione  del  bando  della  Città  diMariìlia,e  vicine  Provincie ,  come  pure 
alla  fofpenfion  di  commerzio  con  altri  Paefi  fofpetti ,  o  per  ragion  del  fito 
confinante ,  o  per  la  facilità  della  comunicazione  con  la  Città  infetta ,  rego- 
Jandofi  molti  a  mifura  della  lor  propria  fituazione ,  e  molti  all’  efempio  di 
quanto  aveller*  intefo  da  altri  opportunamente  difpofto . 

Cosi  molli  furon  quelli ,  che  indotti  o  dalle  voci  fparie>che  alcune  per- 
fone  eflèndo  fuggite  dal  lazzeretto  di  Mariìlia, e  pottefi  in  mare  fi  folfero 
rifugiate  nella  Sardigna ,  e  che  altre  navi  ritirateli  da  quel  Porto  folfero  an¬ 
date  alla  volta  della  Sicilia ,  o  pure  perfuafi  dalla  ragione ,  che  facea  fofpet- 
tare  una  facile  comunicazione  da  Marfilia  con  le  Ifole  del  Mediterraneo , 
dichiararono  folpelb  il  commerzio  con  le  Baleari,  la  Sicilia, Sardigna, 
Corfica,e  le  altre  giacenti  prelfo  all’  Italia.  Così  dopo  Genova  fece  il  Su¬ 
premo  Maellrato  di  Venezia,  e  faccetti  vamente  tutti  gli  altri  di  quel  Do¬ 
minio  ,  al  cui  efempio  quello  di  Mantova ,  Parma ,  Piacenza ,  ed  altri  molti 
egualmente  foipefero  il  commerzio  con  le  dette  Ifole  ,  aggiugnendovi 
pure  oltre  al  Genovefato,  e  Piemonte,  anche  i  Paefi  Svizzeri. 

Lo  fleffo  con  poco  divario  fece  Roma , Napoli , e  Firenze,  e  con  effe 
tutte  le  redanti  Città  dell*  Italia . 

Cafal  Monferrato  nei  fuo  Editto  de*  12.  inchiufe  nel  bando  tutta  la  Fran¬ 
cia,  uniformandou  però  eoa  la  fpecificazione  delle  Provincie  a  quello  di 
Torino ,  <  . 

In  tutti  gli  Stati  del  noftro  Augufìitflmo  Sovrano ,  benché  più  rimoti  dal 
pericolo  vennero  pubblicati  Editti  di  bando  delle  Città  e  Provincie  infette  , 
regolandofi  nel  dichiarare  le  fol'pettein  ognun  d’etti  a  mifura  del  /ór  fito, 
aggiugnendofi  ancora  i  mezzi  più  valevoli  per  ottenere  Tefeguimento . 

Anche  dalla  Spagna  s’intefero  ufate  grandiflime  diligenze  per  aflìcurarii 
della  total  feparazione  di  commerzio  con  le  Provincie  bandite ,  a  qual  fine 
fi  dittero  fpediti  cinque  Reggimenti  verfo  le  frontiere  della  Francia  per  im¬ 
pedire  la  comunicazione ,  per  cui  fi  profeguivano  conefattezza  le  guar¬ 
die  anche  dalla  parte  di  mare  a  fine,  di  tener  lontani  i  battimenti ,  che  pro¬ 
cedettero  dalia  Provenza ,  e  Linguadocca . 

Fra  tanto  che  generalmente  da  per  tutto  andavanfi  intraprendendo  le 
cautele  più  forti ,  e  ficure  per  la  propria  e  comune  difefa ,  anche  da*  Mae- 
ftrati  deila  Francia  fentivanfi  pubblicati  bandi  deli*  infetta  Città  9  ed  ordi¬ 
nate 
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mtt  diligenze  per  prefervarfi  dal  male ,  che  in  quelle  facea  l’orrenda  Arale . 
Perniile  Iddio  pero ,  forfè  perche  difegnato  avea  fcàricar  i  Cuoi  flabelli  f0. 
pra  molt  altre  Citta,  e  Luoghi,  (e  piaccia  all’infinita  fua Mifericordi* 

£mr«^Cr  !i’U  I(?°  te  altr,e  Pr°vincie  )  che  infurgefle  colle  dubbiofe  opinioni 
“5SU®  a11  effenza  dd  male  una  mal  fondata  fperanza,  che  non  foffe 
n^ìfle7ramente  pe,fti!ent,e  3  eehe  quivi  poteffe  in  poco  di  tempo  termi. 

.5  ”Za,.po"ar/eco  aItr<;  fu«efte  confeguenze.  Fu  fempremai  queft* 
hZ*r  c  «0rd£a/10  f?lme?Co  de’  peftiferi  femi ,  perchè  più  altamente  abbar- 
p'  (f 11  pofeflero ,  e  tìendere  le  loro-radici ,  e  pare  una  fatalità ,  che  giammai 
Pelle  alcuna  >  per  fiera  eh  ella  fia ,  avvenir  debba ,  fenzachè  in  primo  luogo 
dia  moto  a dubbj ,  e  contefe ,  coile  quali ,  mentre  fi  lludia  appagar  gl’  in- 

chéuferfneLJ^  £ men" ’ f‘  fa  [i,tardo  al,a  Prontezza  di  que’ ripari, 
che  uiati  nel  primo  principio ,  avrebbero  tutto  il  vigore  per  la  conlerva- 

Zione  de  corpi  umani  ;  anzi  dirò  ancor  di  piu, non  entra  mai  la  pelle  in 

Luogo  alcuno ,  che  non  ritrovi ,  chi  favorevolmente  la  riceva ,  con  proccu. 

are  di  tenerla  al  coperto  >  e  difenderla  dall* odiofo  titolo, che  pur  siufta- 

mente  fe  le  conviene.  Quello  è  quello,  che  facea  llrabiliare  iHottlflìmo 

M”?a  Zìni  '*.?*&?**-  de  Pefte  Vienne  tifi  Anni  17  ij.  Mirum  eft  fané 

(  ^clamava  egli  )fi  fcrtptorum  monumenta  evolvere  place at ,  mirum  eli 

Tote?”*  lqULd  Pf  h  ^ufcumìue  in  primo  fui  exertu  tot  fau * 

ty  es ,  &  patronos  babeat,  &  quod  magis  mirandum ,  ipfos  quoque  Me- 

nos ,  donec  pedem  fixertt .  Infortunìum  hujufmodi  experta  eli  olìm 

Adri<£ ReginaCtvitas ,qu<e  ut  refert Riccobonus  inGymnafto Patavina 

TnZf&m°  k*!°fuPra  M<1  Emilie fimum  p0JÌ  graves  contentioneS 
inter  Medtcos  numjebrts  >qu<epopulariter  cumftrage  non  modica  vagd- 

batur  ,peftilens  effet  ,nec  ne,  acctrt  juffit  Capivacìum ,  &  Mercurtalem 

Z  Patavino,  ppmnafio  Profejfores ,  qui  cum  febrem  ili  am  à 
Pepilentrum  crimine  abfolveretentajjent ,  Patavium  pofteà  redire  eoa- 
cit  y  ut  evidenti  peviculo  fe  fubducerent  » 

L’ultimo  Contagio  fucceduto  in  Milano  ebbe  anche  quivi  infuo  ùvnro 
tutto  il  Popolo  Milanefe  ,  lollenuto  dal  parere  di  molti  Medici ,  in  suifa 
tale  che ,  perche  i  Signori  Filici  Tadino ,  e  Settala  Confervatori  del  Tribù.- 
naie  con  falutevole  fincerità  l’andavan  predicando  per  Pelle,  vennero  e 
con  parole,  e  con  minacce  talmente  maltrattati  dalla  plebe,  che  noco 

manco,  che  da  que  la  non  follerò  lapidati;  come  riferifee  lo  ftefic  Tadino 
nel  tuo  ragguaglio  lib.  z.  cap.  7. 

Altrettanto  avvenne  nel  prefente  Contagio  di  Marfilia ,  ove  quel  Popolo 
nel  principio  quando  vide  il  male  internato  nella  Città,  abbonendole 
troppo  il  chiamarlo  con tagiofo ,  lufingavafi  col  fupporlo ,  o  nominarlo  per 
unalpeciedi  febbri  maligne  porporate ,  originate  dall’  immondezza .  che 
trova  vanfun  quella  contrada,  in  cui  al  primo  ingreffo  fimìfe  d’abitazione 
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51  detto  male .  Allorché  poi  non  eontentandofi  di  Ilare  nel  ricinto  di  quella 
firada  a  cui  per  altro  quel  Maeflrato  di  Sanità  avea  polle  barricate,  e 
guardie  per  tenervelo  rinferrato ,  lo  videro  ufcir  di  là ,  e  con  orrido  fallo 
renderfi  Signore  della  Città  tutta ,  ne  vollero  fare  fcufe  al  tirannico  furore 
con  crederlo  effetto  della  mancanza  del  danajo ,  della  fcarfezza  de  viveri, 
della  mala  qualità  de’  frutti  di  quella  llagione ,  ed  in  fomma  tenerlo  per  un 
morbo  epidemico  prodotto  dal  cattivo  nutrimento ,  e  rea  difpofizione  di 
que’  poveri  Cittadini,  che  vedeano  fottogiacere  1  primi  alla  violenta  bar¬ 
barie  del  medefimo .  Nacque  forfè  l’occafione  di  sì  fattamente  difpregiar 
quello  male,  o  almeno  di  non  crederlo  per  quello,  eh  egli  era,  il  veder, 
che  parea  di  non  aver’  altra  forza ,  che  di  foperchiare  la  miferabil  plebe 
inetta  a  potergli  fare  col  buon  regolamento  alcuna  ne  pur  menoma  reti- 

ftenza .  Ma  non  s’avvidero  que’ Cittadini  del  frodolente  ed  ingordo  genio 
della  Pelle ,  di  cui  come  ne  avvertì  il  pubblico  il  fopraccitato  Ramazzim  , 
benché  ordinariamente  al  principio  in  bìfee  infima  fortts  homimbus  juam 
ingluvie m depafeat ,  tilt  tamen  fideve  non  oportet  >ut poftquam  hoc  ctbt 
genere  faturata  fuerit ,  meliorem  efeam  aliquandonon  appetat . 

E  la  ragione  è  troppo  chiara  tanto  per  la  natura  de  rnali  contagio  1 ,  che 
più  facilmente  fi  comunicano  a  chi  non  ha  il  comodo  di  llarfene  riguardato  , 
quanto  per  la  neceffaria  predifpofizione  de’  foggetti ,  che  intaccati  ne  ri¬ 
mangono  ,  fra’  quali  fenza  dubbio  più  facilmente  vi  foggiacciono  quei,che 
fi  truovano  men  forniti  di  fpiriti  abili  a  rifpignerne  1  trilli  femi.  _  nde 
anche  il  fopraddetto  Autore  :  Scio  equidem  ,dicea  ,tn  communtbus  popu- 
lorum  arumnis  plebem,  cujus  major ,  quarti  Gtvium  ejt  numerus ,  eam 
effe ,  qua  gravìora  fufiìneat  pondera ,  [ciré  tamen  licet  minutame 
plebem  oh  inopiam  pejfimo  vìlìu  nutrìri falere  yideoque  tn  locts ,  ubi  Pe¬ 
ti  js  caput  exerat  oh  humorum  corruptelam  adlucem  conctpienaam  maga 
idoneam  effe  ,quàm  cateros .  Il  che  vien  confermato  da  chiunque  tratta 

della  Pelle ,  o  che  in  sì  fatti  tempi  frafi  ritrovato .  •  « 

Ma  a  dir  vero ,  che  tale  erronea  opinione  corrette  nel  popolo  ai 
Marfilia  ,  non  mi  riufeì  tanto  nuovo,  fapendo  beniflìmo  1  ordinario 
collume  del  volgo ,  il  quale  facilmente  crede  ciò ,  che  vorrebbe ,  tutto 
che  per  altro  mi  parelfe  anche  Arano ,  che  con  la  fola  rifleffionc_» 
del  principio  di  quel  male ,  che  per  metter  piu  in  chiaro  la  pendente 
•  fua  natura ,  cominciò  a  ferii  vedere  ne’  lazzeretti ,  non  nmaneffe-» 
affatto  fincerato  del  vero .  Ciò  che  non  poco  stupore  mi  cagiono ,  fi 
fu  il  rawifare,  cerne  gli  fteffi  Soprantendenti  alla  Sanità  proccural* 
fero  confermare  que*  Cittadini  in  si  fatto  errore  con  pubblico  avvifp 
meffo  ftiori  in  Mariilia  agli  8.  di  Agofto  17^*  come  conila  per  copia 
del  medeiimo  mandata  da’ Signori  della  Sanità  di  Ginevia  con  fua  let« 

tera  de*  17*  dello  fteffo  naefe .  . 

4  -  Copte 


Copie  cFunAyìs  au  Public  ìmprU  Còpia  dYin’  Avvifo  al  Pubblico 
r,  me  à  Mar  [etile .  ftampato  a  Mariilia. 

LEs  perfonnes  prepcfees  pour  E  perfone  desinate  per  efami- 
.  ex  amine  r  la  nature ,  &  la  I  j  nare  !a  natura,  e  la  qualità 
qualite  du  mal  , dont  plujteurs  del  male, da  cui  molta  povera  gente 
.  fauyres gens  ont  ete  atteìnts  depuis  da  un  mefe  in  qua  truovafi  colta  , 

-  envìron  un  moìs ,  ont  reconnu  quii  hanno  riconofciuto,  che  da  altro 
ne  procede ,  que  des  mauvais  ali -  non  procede,  che  da’ cattivi  alimeli* 
mens  >  &  furtout  des  fruits  quils  ti ,  e  fopra  tutto  dalle  frutte, di  cui 
cnt  mange  ;  Que  fi  la  plus  pars  en  fi  è  nutrita.  Che  Tela  maggior  par-* 
[ont  morts\  cefi:  que  tant  leurs  fa-  te  degl’ infermi  ne  fono  morti,  ciò  è 
mille s , que  leursUoifins  craignans  avvenuto, perchè  tanto  i  famiglia¬ 
rle  dans  le  foup^on  que  ce  ne  [ut  du  ri,  quanto  i  vicini  di  effi  temendo, 
mal  contagìeux,  on  les  tranfmarchà  che  fui  fofpetto,  che  potefs’  eifere 
tout s  aux  Infermerie s  ,  ont  pris  morbo  contagiofo,  fi  farebbero  fa t> 
join  de  t aire ,  &  cacher  leurs  mala -  ti  trafportare  alle  infermerie ,  prefe- 
dies ,  &  les  ont  ainfi  laifisé  movrìr ,  to  cura  di  tacere ,  ed  occultar  le  loro 
tdndis  qu'iìs  auroient  facìlement  malattie ,  e  così  gli  han  Jafciati  mo« 
cuert  3  fi  du  moment  qtPils [ont  toni -  tire ,  quandoché  farebbero  facilmen- 
bès  malades  >.ils  avoìent  averti ,  &  te  guaritile  al  principio  della  lora' 
demandi /  les  fecours  ne  ce  [fair  es ,  malattia  ne  avellerò  avvertiti  i  Si- 
que  Mejfieurs  les  Echevìns  [ont  gnori  Soprantendenti  alla  Sanità," 
donner  gratuitement .  C  efi  pour -  e  ne  averterò  richiedo  il  lor  foc- 
quoipour  evìter  aV aventr  ces  incon -  corfo ,  che  a  tutti  fanno  predar  gra- 
veniens  yon  Charge  les  parens ,  &  tintamente; che  però  a  fin  difehiva- 
inè  ine  les  Voifins  des  pauvres  gens ,  re  nell’  avvenire  sì  fatti  inconvenien- 
qui  vìendront  à  tomber  malades ,  ti ,  s’incarica  a’ parenti ,  ed  ancora  a* 
den  averter  aujfi-tot  Mejfieurs  les  vicini  di  que’ poveri, che  cadranno 
Commifi aire  sy  qui  font  établies  dans  infermi,  di  avvertirne  Cubito  i  Si- 
chaqne  quartier  de  la  Ville  ,  les  gnori  Ccmmefiarj  dedinati  aciafciui 
queìs  les  feront  non  feulement  me -  quartiere  della  Città,  i  quali  nonio-' 
drcamenter  dans  leurs  maìjons  fians  lamcnte  li  faranno  curare  nelle  pro- 
les  f 'aire  tranfporter  aux  Infirmo -  prie  cafe ,  fenza  farli  trafportar’  alle 
rìes ,  mais  leur  feront  encore  donner  infermerie ,  ma  di  più  ancora  faran- 
tous  les  alimens ,  dont  ils  avront  no  loro  fomminiiirare  tutti  gli  ali- 
befioin ,  p  on  efipere  quavec  les  [e-  menti  bifognevoli,  e  fperaii,  che 
’  cours  de  la  gr  ace  du  Se  igne  ur  la  con  l’ajuto  del  Signore  predo  fi  go- 
Santé  [era  bìentot  parfaitte ,  le  dtà  di  una  perfetta  fallite*  agli  8. 
huìtìeme  Aoufi  1720.  di  Agotìo  1720. 

Tale  certamente  non  farebbe  dato  il  femimento  di  que’  valentidìmi  Pro 
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feflori  Chicoyncau  ,  Verny ,  e  Soullier  mandati  da  Mompellieri  con  ordine 
di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Orleans  Reggente  di  Francia  per  affiftere  agP  infermi 
di  Marfilia,fe  quivi  da  principio  vi  fifoffero  ritrovati.  Troppo  di  fenno, 
e  di  accortezza  dimoftrarcno  eglino  nella  relazione ,  che  ne  fecero ,  per 
voler  dubitare >  che  non  aveflero  ben’  intefa  l’indole  peftilente  e  conta¬ 
giosa  di  quel  male, che  feppero  sì  efattamente  defcrivere , dappoiché  eb* 
bevo  la  forte  di  potervi  ben  molti  lodevolmente  guarire . 

Hoben’oflervato,che  quelli  Signori ,  che  tanta  carità  ed  intrepidezza 
dimollrarono  nell’ afilftenza  di  que*  poveri  malati ,  s’ingegnarono  a  tutto 
potere  d’incoraggiarli ,  e  follevarli  da  quella  mortale  confternazione  d’ani¬ 
mo  ,  da  cui  tettavano  forprefi  in  uno  col  male  del  corpo  >  perfuafi  in  fe  ftefìi  , 
e  pervadendo  agli  altri,  che  le  paflìoni  dell’ animo ,  e  fopra  tutto  il  terrò* 
re ,  la  triftezza ,  e  l’oppreffione  degli  fpiriti  dettero  a’  peftilenziali  miafmi , 
ocorpicciuoli  veleniferi  l’energia  d’operare  con  tanta  malignità,  come  fa- 
ceano(così  fpecialmente  fcrifle  il  Sig,  Ghicoyneau  in  una  fua  lettera  a 
parte) con  tutto  ciò  non  è  da  crederli, che  i  medefimi  volefiero  portar 
tant’  oltre  la  fermezza  d’animo  da  loro  infinuata  ,  con  farla  diventare  una 
temeraria  confidenza  fondata  fulla  falfa  idea ,  che  quello  non  fotte  male 
contagiofo ,  onde  fotte  lecito  comunicar  fenza  fcrupolo  con  gl’  infetti ,  ma¬ 
neggiar  robe  appettate ,  ed  andar  liberamente  ovunque  in  grado  fotte  a 
ciafcheduno . 

Mifcoftereidifoverchiodal mio  propofito,e  farei  piùtofto  una  ditter- 
tazione  teorica ,  che  una  relazione  del  fatto ,  fe  qui  voleffi  pattare  a  far  di- 
famina  della  natura  della  Pefte ,  o  Contagio ,  e  quanto  influir  pofla  al  detto 
male  lo  fpavento ,  e  l’immaginativa  forprefa  dal  timore ,  e  dalla  trittezza  : 
ciò  egregiamente  hanno  fatto  il  Sig.  Muratori  nelle  fueOffervazioni ,  i  Si¬ 
gnori  Corte  ed  Alberizzi ,  per  tacer  di  tant’ altri  Medici  de’ tempi  andati» 
e  tra  gli  altri  del  Sennerto ,  ove  tratta  della  Pefte . 

Quanto  a  me  non  faprei  fe  non  fommamente  lodare  la  prudentiflìma 
maflìma  del  fopraccitato Sig.  Muratori:  che  quando  non  fia  evidente  il 
Jifiema ,  che  poj] a  formare  tal' uno  intorno  alla  Peftilen^a  (  il  che  non 
avverrà  giammai)  ragionevoì  cof a  è ,  che  erriamo  più  tofto  col  volgo  in 
hen  cuftodirci ,  anche  più  di  quel  che  conviene ,  che  in  Seguitare  le  opini  o- 
m  filosòfiche  con  pericolo  di  non  difenderci  ahbaflanTia  * 

E  credo  fenza  dubbio,  che  in  Marfilia  molto  maggior  male  abbia  fatto 
il  metterli  in  quiftione ,  fe  quella  fotte  Fette ,  o  no ,  dalla  quale  dubbietà  ne 
veniva  la  troppo  libera  confidenza  di  toccar  robe  appettate, e  l’ingorda 
-cupidigia di  rapirle, o  tenerle  nàfcofte  pretto  di  fe,che  qualfivoglia  altro  • 
mancamento  nella  cura,  purché  nello  ftettfo  tempo  fotte  flato  il  male  un 
poco  più  creduto  nell’  eflenza  ,  e  temuto  nel  progreflo . 

Per  altro  fe  la  Pelle  fu  una  fola  Ipecie  di  ma!e,o  pure  un  genere /che 

,  /  molte 


molte  fpecle  di  mali  fiotto  di  fe  contenga  ,  non  voglio  qui  entrare  a  decor¬ 
rerne ,  e  molto  meno  mi  voglio  arrogare  tanta  autorità  di  poterlo  decide¬ 
re.  So  ben  che  da  tutti  que’ che  ne  hanno  ferino,  vien  detta  qual  Proteo 
di  mille  forme,  o qual  moflro  divarj  colori,  e  diverfe  figure,  nomina 
mille ,  mille  no^endi  artes ,  come  della  peffima  furia  Aletto  cantò  il  Prin¬ 
cipe  de’ Poeti: in  fine  tutti  concludono , che  fempre  varia  fi  dimoftra  in 
tutte  le  occorrenze,  di  verfa  ne’ differenti  foggetti ,  difeguale  ne’ fintomi, 
incollante  nel  modo,  con  cui  apporta  reccidio, fidamente  uniforme  nell* 
effere  contagiofa  e  mortifera  .  Quanto  a  me  piùtofio  mi  fottoferiverei  al 
parere  di  chi  intende  la  Pelle  fiotto  l’idea  generale  di  un  male  maligniamo , 
facile  ad  appicarfi  altrui  pervia  di  contatto,  e  da  cui  quei,  che  infetti  ri¬ 
mangono  per  lo  più  fe  ne  muojono,  non  riflrignendou  a  volerlo  talmente 
diffinito ,  che  fempre  abbia  ad  effere  il  medefimo,  ed  uniforme  in  tutte  le 
cccafioni.  Così  l’intefe  l’impareggiabile  Sennerto,  il  quale  nel  tempo, 
che  cfercitava  la  Medicina  in  Virtembergh,  cinque  volte  ebbe  occalìone 
di  vederla ,  ed  offeryarla ,  come  raccontategli  nel  trattatole  ne  fa,  al 
capo  primo ,  in  cui  fi  ponno  leggere  molt^dtri  Àutori  tanto  antichi , 
quanto  a  lui  contemporanei ,  che  fùron  di  sì  fatto  fentimento  :  tal  che  non 
altra  fuppone  il  Maffaria  effere  fiata  la  cagione ,  per  la  quale  ne  Ippocrate , 
ne  Galieno  abbian  voluto  fcrivere  particolar  trattato  delia  Pefte ,  che  quel¬ 
la  della  grande  varietà  nella  medefima  offervata . 

.E  certamente  Galieno  fu  di  quello  fentimento,  come  chiaramente  il 
fpiegònel;j,  Epid.  Conimene.  3.  n.  20.  ,ove  di  ce.  Non  ejì  certi  morbi  no¬ 
mea  vulgare ,  vel  peftilens .  Ctfterum  quicunque  in  uno  loco  multos 
fintai  invadìt ,  vulgaris  hic  voc citar ,  qui  ftmul  hoc  habeat ,  ut  multos 
perimat  ,Peftis  ejì .  Che  per  altro  non  è  da  maravigliarfi ,  fe  con  altre  cir- 
coilanze  più  fpecifiche  non  abbia  voluto  diffinirla ,  non  effendovene  alcuna , 
che  polla  dirli  propria,  ed  infeparabile  della  medefima,  altro  che  quella 
dell’ effere  micidiale  di  molti,  e  comunicabile  per  via  di  contatto; onde 
non  debbe  recare  flupore ,  fe  il  Fiaterò  accuratiffimo  Medico  di  Bafilea, 
-dopo  averla  ivi  fette  volte  veduta  nello  fpazio  di  fettant’anni,  fra’ quali  - 
nel  decorfo  di  56.  anni ,  in  cui  efercitava  la  medicina ,  ebbe  occalìone  cinque 
volte  di  attentamente  oflervarla,  e  valorofamente  curarne  gl*  infetti  »  fcri- 
vendp  dell’  ulti  ma  da  efTo  lui  offervata,  giugne  a  dire ,  che  da  principio  non 
concfceaft ,  fe  foffe  Fede ,  o  no ,  finche  la  mortalità  non  arrivò  a  dimoflrarla 
come  tale . 

Dice  il  medefimo  parlando  di  quell’ ultima  Pelle  dopo  averne  fcritto 
l’incominciamento  infino  dall’anno  antecedente.  Anno  1610,  fequenti , 
mox  circa  initium  ex  minori  Urbe  in  majorem  quoque  fenftm  tranfmeavit , 
at que  bine  inde  aliqucs  profiravit ,  de  quibus  tamen  in  aliquibus  nec  bu- 
bone  >  ne  c  ant brace  apparente  ,-anfebris  ejjet  maligna  jolum ,  vel  pejlis 
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vera  dubitai  at  tir  ,  prrcfertim  .ctm  paucicre^morerentur  >  clone  e  menjp 
Julio  in  a  fiate  certis  illius  j  am  patefcentibus  ìndìciìs  plures  extingue- 
rentur .  Óbfervationum  Uh.  2. 

Siccome  poi  tra  gli  altri  il  Sennerto  differente  l'ha  ritrovata  negli  effetti , 
così  ancor  non  Tempre  eguale  la  crede  ne' Tuoi  natali  ,  onde  da  diverfe  ca¬ 
gioni  vuole  che  fi  produca,  e  fotto  piùfpeciedi  differenti  mali  afferifcefar 
quella  la  fua  tragica  com parla .  Così  egualmente  Pintefe  il  Ramazzine, 
e  la  fpiega  nella  foprammentovata  differtazione ,ove  dice.  Peflis  enim 
morbus  non  efl  particularis  ed  univerf  dis ,  excor s ,  èxlex ,  nullam  cate - 
goriam  agnofeens ,  cum  nulla  adhuc  pojì  tot  faculorumfluxum  habeatiw 
vera  Pejìis  deflnitio ,  multo  mìnus  verum  remedium .  Peflis flquidem  cui « 
libet  morbo ,  magno  %parvo  ,  cujufcumque  generis  consociare  fe  prò  more 
bah  et ,  utfacilius  illudat ,  e  così  fucceffivamente  con  molte  erudite  indu¬ 
zioni  va  fpiegando  quello  verfimile  fentimento.  Ne  differente  fi  è  quello 
del  celebre  Luca  Tozzi  Napoletano  Medico  del  Papa  Innocenzo  XII,  ed 
infigrie  Maeflro  del  Sig.  D.  Giufeppe  Minotillo  pubblico' Lettore  notomicò 
dell'  Univerfità  di  Pavia,  fplendor  della  noftra  Medicina,  e  chiariffimo 
Profeffore  in  quella  Metropoli  >  il  quale  pure  fu  mio  ltitnatiffimo  precetto¬ 
re  .  Quelli  nel  lib .  Med.  Prati,  cap.  defebribus  maligni s ,  & peflilentibus  , 
dopo  aver  diicorfo  delle  febbri  pellilenti  e  contagiofe ,  ricercando  le  cagioni 
di  effe  e  ne’ cibi,  e  nell’ aria,  ofia  negli aliti ,  e  vapori  con  quella  portati, 
o  dal  corpo  infetto  all’altra  fano  comunicati ,  adducendo  pure  l’opinione 
del  P.  Kircher  infcrut.  Peflis ,  il  quale  aferi ve  la  cagion  della  pelle  a*  ver¬ 
micelli  velenofi ,  che  per  li  forami  della  cute  nel  corpo  s’intrudono  ,  è 
dall’  infermo  al  fano  per  via  di  contatto  trapaffano  ;  come  altresì  quella  deli* 
Elmonzio ,  che  fuppone  contrarli  la  pelle  per  cagioti  del  timore:  dopo, 
diffi ,  d’aver’ accennate  tutte  quelle  opinioni ,  non  ilìimò  appigliarli  a  veru¬ 
na  d’effe  in  fingolare , ma  bensì  ammettendole  tutte  cerne  polfibili, fi  fa  a 
credere  che  da  ciafcheduna  delle  medefime  produr  fi  poffano  le  febbri  pelli- 
lenti  :  Qtuecumque  et  enim ,  dice  >fanguinem  ita  afficìunt ,  ut  vel  ad  eoa* 
gulationem ,  vel  ad  exfolutionem  deducant  xvi\cera  vero  labef affieni  > 
ejufmodifebres  inducent . 

Seguendo  sì  fatta  norma  crederei ,  che  fi  potelfero  conciliare  tutte  le  fen* 
tenze,  che  per  altro  pajono  oppolte,e  comporre  le  belle  ed  erudite  con- 
refe,  che  oggidì  leggiamo  intorno  afie  cagioni  della  Pelle,  e  forfè  in  quella 
guifalipotrebbonounirein  congrelfodi  pace  tutti  ichiarilfimi  fcrittori  , 
che  con  letterari  litigi  fu  quello  fuggetto  vediamo  lodevolmente  impegnati  • 
Ballerebbe  che  ognuno  di  tali  autori  s’acquetalfe  nella  fua  opinione^,  . 
lalciando  luogo  ancora  a  quella  degli  altri,  e  non  ilteffe  a  quiftionar  di 
nome,  volendo,  che  niun  male  epidemico  per  fommamente  maligno, 
qontagiofo,  e  mortifero  che  egli  fia,  polfa  chiamarfi  ancor  peltilente, 

“  f  '  quando- 


quandoché  dalla  cagione  da  lui  accennata  unicamente  non  dipenda 
Così  parrai  potrebbe  avere  la  Tua  ragione  in  concorfo  di  cagion  di  PdlilehJ 
za  qualfivoglia  forra  d’cffluvj  tanto  organici, o  animati  .quanto  inorpani- 
ci ,  od  inanimati ,  o  neno  infurti  nel  Paefe ,  o  d’altronde  portati  •  come 

1  .  *  1  1  1  1  1  ^  ^  'aria ,  od  intro¬ 

dotta  in  quel  che  debbe  fervire  per  nutrimento ,  o  qualunque  viziofa  difpo- 

fizione  polla  trovarli  ne’  viventi ,  che  vi  foggiacciono ,  nel  che  gran  parte 

vi  potrebbe  avere  I  abbattimento  degli  fpiriti  cagionato  dal  timore ,  e  dalla 

iriiiCiLZ'ci  • 


Ma  comunque  vada  la  bifogna ,  quella  farà  fempre  la  miglior’  opinione , 
che  aver  pollano  ì  Maellrati  di  Sanità ,  o  quei ,  che  alla  confervazione  della 
jTiedeiima  lono  foprantendenti ,  poiché  in  tal  guifa  aflìcurando  il  partito 
non  perderanno  tempo  a  metter  fubito  in  opera  que’  mezzi ,  che  fien  vale- 
voli  a  follocar  la  Pelle,  quand’ ella  Ila  ancor  nelle  fafce ,  non  afpettando 
che  ingrandifca ,  per  meglio  conofcere  di  che  temperamento  ella  fia ,  fucce- 
acnao  poi  ciò  che  dice  Ovvidio . 

Serò  medicina  parafar , 

Cùm  mala  per  longas  invalvere  moras  « 


•* 
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De  Provvedimenti  dìfpofiì  nello  Statò 
di  Milano  al  tempo  del  Contagio 
della  Provenga  &c. 

PARTE  SECONDA. 
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Cap.  I 


Cautele  ufate  a’  Confini 
del  Genovefato. 

Ordini  per  li  Forestieri ,  e  bando 

de  Vagabondi, 


Ifpofìi  i  primi  provvedimenti  in  quella  guifa ,  che  abbia¬ 
mo  narrato ,  e  compiuta  la  defcritta  barriera  de’ confini 
verfo  la  Francia ,  la  quale  incominciando  dal  fianco  della 
Valfelìaftendeali  coprendo  iPaefi  Vallefani, Svizzeri, 
eGrigionifinoal  lembo  della  Valtellina ,  da  cui  {fende¬ 
va  poi  a  Lecco ,  reftando  così  afiìcurata  tutta  la  parte 
Settentrionale  dello  Stato ,  rivolfe  il  Tribunale  Iafolle- 
cita  fua  cura  per  mettere  in  difefa  anche  la  Meridionale  riguardante  il  Do¬ 
minio  Genovefe.  Trovali  veramente  la  Liguria  per  ragion  del  mare  la 
più  efpoita  di  tutte  l’altre  Provincie  Italiane  alia  comunicazione  col  Porto 
diMarlilia,e  per  quello  motivo  già  reftava  fofpefa  dal  commerzio  con 
quali  tutte  le  Provincie  d’Italia .  Parea  per  altro  al  Maeftrato  di  Milano  * 
che  non  vi  foffe  neceffità  tale  di  dover  paffare  ad  una  egual  fofpenfione  con 
quella  Sereniflima  Dominante  »  fapendo  il  medefimo  con  quanta  vigilanza  • 
sì  per  mare ,  che  per  terra  foffe  quella  Provincia  cultodita .  Dall’  altra 
parte  riflettea ,  che  per  quanto  grande  fia  la  difefa ,  fempre  maggiore  può 
«fiere  la  malizia  di  chi  furtivamente  proccura  deluderla,  onde  ragion  volea, 

'»  «  che 


che  fi  ftudiafle  il  modo  di  afficurar’ il  partito.  Rifolvette  perciò  prendere 
uno  fpediente ,  con  cui  réfiaffe  unito  all’ affidamento  della  falu  te  il  mW 
danno  ed  incomodo  al  pubblico  commento ,  efsendo  anche  quefta  una 
delle  maffime  piu  importanti, che  aver  debbono  iMaeftrati  di  Sanità, è 

lente  LSSemai  C  ^  pfefente  da  quefto  TribLìnaIe  nella  cor- 

Determinò  adunque ,  e  pubblicò  un*  Editto  il  giorno  14.  A  godo  con  cui 
t  ordinava,  che  qualfi  voglia  pedona,  che  volefse  venire  da’ Domini  di 
Genova  m  quefto  Stato  di  Milano,  prender  dovere  folamente  quelle  flrade 

mSokS  d  cr  d‘n,an",e‘  ^ rai,re"»  p ss 

melsano  le  tedi  di  Sanità  nelle  forme  legittime,  tanto  per  le  perfone,  quanto 

do  LTbhnn  3flZie  ^  introd“rfi’ Ie  qual»  fedi  fofcritteP hi  detto  Commèfsa- 
no  fa  rebbono  fiate  riconofciute  ne’ luoghi  foliti,dovefofse  accaduto  do- 

o  d  Jlffre  *  a.v  vert.enrd»  chre  Per le  pedone  e  robe  provenienti  da  Genova  a 

Ktl  MSnrf’  i  fcdÌ  e'?ef  do^no  in  illampa  fpedite  immediatamen- 

defin  e  Hvwf  a^ani  rade  ,a  Clttà  ftef*a’e  non  da  nitro  luogo  delle  mei 
me  riv  ìere ,  le  quali  conìiderar  dovevanfi  come  fofpette -  In  riguardo  voi 

aquelle,che  vemfsero  da’ Luoghi  del  Dominio  di  quella  Repubblica,  fiumi 
n,n  jl  <2  |»  A  n  t  in  mezzo  tra  Genova  medeVi- 

L  Idi -Il  Ca0fine  dl1quefl°  noflro  Stato  »  irebbero  parimente  Hate  ammefse 
iilr,  /  ■  ^  date  legitimamente ne’ luoghi,  donde  fofsero partite  :  e 

mercanzie  nCanCat°  f°tt0  r£na  a’  trafgrefsori  della  vita,  e  perdita  delle 


Ed  affinché  anche  il  Pafso  di  Serravalle  cullodito  fofse  con  vigore  forni- 
g  lance  a  quello,  con  cui  gli  altri  dalla  parte  della  Francia  rimanevano  affi¬ 
dati ,  fece  richiefta  il  Tribunale  all’  Eccellentiffimo  Governo  dell’affiften* 
Za  militare ,  la  quale  tofto  fu  accordata ,  con  ordine  efprefso  al  Governa¬ 
tore  di  quella  Piazza,  perchè  guardar  facefse  quella  ftrada  con  tutto  il  nu¬ 
mero  biiognevole  di  ioldatideifuoPrefidio,  il  quale  perciò  venne  di  qua¬ 
ranta  uomini  accrefciuto .  * 

Efpoftofi  poi  dal  Maeftrato  della  fuddetta  Repubblica  a  quello  di  Mila¬ 
no  ,  che  per  ,a  reciproca  comunicazione  la  fola  ftrada  di  Serravalle  ri  u  fa' va 
oltremodo  penofa ,  e  difficile  per  li  pafseggieri ,  e  più  gravofa  ancor  per  le 
merci, che  per  la  parte  del  Genovefato  fogliono  riporfi  ne’ magazzini  di 
Love,  fumo  queflo  di  aderire  alle  ifianze  con  aprir’ anche  quella  ftrada, 
che  aa  JNove  a  dirittura  entra  in  quefto  Stato,al  cui  confine  fu  ordinata  l’ere¬ 
zione  de  rafirelli  con  l’affiftenza  di  un  Gommefsario ,  fupponendo  perciò 
opportuno  il  Luogo  di  Rivalta.  Ma  venuto  il  Tribunale  nella  determina¬ 
zione  di ipeair  amia  perfora  a  que’ confini  delegato  colà  ancor  per  altre 
com  ine  li  ioni ,  riammali  ocularmente  i  fiti ,  trovai  il  più  confacevole  quello 
di  S,  Marziano  di  Pozzoiformigarp .  Vien  quefto  ad  efsere  cinque  miglia 


più 


più  in  là  diRìvalta  fu  la  ftrada  reale,  che  andando  dirittamente  a  Nove ,  re» 
ila  a  mano  finiftra  della  terra  medelìma’  di  Pozzolformigaro  un  quarto  di 
miglio  da  quella  difcofto .  Quivi  vedelì  una  Chiefetta  al  detto  Santo  dedica¬ 
ta  ,  allato  a  cui  trovali  un  ruftico  cafamento  di  proprietà  dellaMenfaVe- 
Icovale  di  Tortona;  fi  fece  quivi  ergere  il  raftrello ,  e  fi  difpofe  l’abitazione 
del  Commettano ,  ed  alloggio  delle  guardie,  eflendofi  fatto' conftruire  una* 
cafellina  di  tavole  per  ricovero  delle  fentinelle.  Reftò  ordinata  la  conti¬ 
nova  guàrdia  di  due  uomini  della  terra;  e  confiderato  elfere  quel  paefe  per 
cagion della fituazione , e  delle  ftrade  oltre  modo  efpofto  alle  frodi, ed  a* 
contrabbandi ,  fi  fece  in  modo  che  da  Tortona  fi  mandalfe  un  corpo  di  guar¬ 
dia  di  vent’  uomini  di  truppe  regolate ,  da  accrefcerfi  anche  fecondo  il  Info¬ 
gno.  Quelli  pollandoti  nell’ alloggiamento  contiguo  al  raftrello  far  dove- 
ano  le  khtinelle  al  medefimo ,  e  di  più  alternatamente  batter  la  campagna  » 
e  l’altre  ftrade  circonvicine ,  maflìmamente  di  notte  tempo ,  affinchè  niun 
contrabbando  vi  feguifse .  Si  fecero  ben’ anche  tagliare  tutte  le  ftrade,  in-' 
cominciando  da  Serravalle  fino  di  là  di  Pozzolformigaro,  cioè  fin’ al  confi¬ 
ne  dell’  Alefsandrino  l’oggetto  agli  Stati  del  Piemonte ,  a  riferva  di  quelle 
che  o  a  Serravalle  >o  a  S.  Marziano  conducefsero  ;  benché  per  altro  l’aperta 
pianura  di  quelle  campagne ,  e  la  comodità  irremediabile  de’  fentieri  avreb- 
bono  rendute  infruttuofe  quelle  tagliate ,  fe  col  timor  del  gaftigo ,  e  col  con¬ 
tinuo  girar  delle  guardie  non  fi  fofse  proccurato  metter  freno  a’tranfgrefsori.  ; 

E  poiché  ove  poteva  ragionevolmente  il  noftro  Tribunale  fènza  offen- 
dere  il  diritto  della  pubblica  fai  vezza,  e  la  corrifpondenza  de’ vicini  era  di 
genio  di  uniformarli  in  tutto  a’  defider  j  de’  Signori  Geno  veli ,  diede  ordine  ,  _ 
che  le  fedi  di  Sanità  fatte  nel  fobborgo  di  S.  Pier  d’arena  fofsero  tenute  in 
egual  conto,  come  fe  fatte  in  Genova  ftefìa ,  qualor'  efprimefsero  che  le 
perfone  o  merci  procedeisero  dallo  ftefso  luogo,  o  vi  fofsero  fiate  quel 


tempo,  che  conveniva. 

Nel  tempo  ftefso  che  le  fòllecitudini  del  Tribunale  ftavan  rivolte  a  etile- 
gnar  maniere  di  ben  difenderli  a’  confini ,  non  lafcrava  il  medefimo  di  pet> 
far’  ancora  a  quanto  di  nocevole  avvenir  potefse  nella  Metropoli ,  e  poiché 
tanto  temer  doveafi  nel  tranlito  delle  perfone  foreftiere ,  cosi  per  proveder’ 
a  quefto  fu  comandato  con  pubblico  editto  del  fuddetto  giorno  14.  di  Ago- 
fio  a  tutti  gli  olii,  bettolieri,  e  locandieri,  che  giornalmente  portar  dovef- ' 
fero  nelle  mani  del  Cancelliere  del  Tribunale  didima  nota  di  tutt’ifore- 
ftieriche  venifse  lor  fatto  di  alloggiare  con  la  maggiore  fpecificazione  della 
qualità  loro ,  e  Luoghi  donde  procedefsero ; 

’  Siccome  poi  tra’  pafseggieri ,  e  foreftieri  vengono  Tempre  ad  efsere  mag¬ 
giormente  fofpetti  i  mendicanti  e  vagabondi ,  e  perchè  làpeafi ,  che  molta 
gente  di  fimil  razza  fofse  fiata  mandata  fuori  da  Marfilia  ,  così  anche  con¬ 
tro  di  quelli  fi  pafsò  alla  rinnovazione  del'  iòlito  bando ,  con  cui  voleanfi 

efclufi 
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cfclufi  tanto  da  quella ,  quanto  da  tutte  l’altre  Città ,  Borghi ,  e  Terre  delio 
Stato  lotto-pena  delia  frulla ,  fe  vi  fodero  ritrovati  :  vi  fu  aggiunta  anche  ia 
pena  pecuniaria  a  chi  loro  delle  ricetto ,  o  ricovero ,  o  in  qualfivoglia  ma- 

niera  non  curaflè  l’offervanza  di  quello  Editto  pubblicato  a’ 20.  deilo  lidio 
Agollo . 

In  feguito  di  quello  fu  incaricato  a*  portolani  de’  fiumi ,  che  non  traghet- 
taffero  fimil  forta  di  gente  fotto  pena  di  50.  feudi ,  ed  altra  corporale  arbi- 
traria  al  medefimo  Tribunale  - 

Fu  ordinato  inoltre  a  tutti  gli  Anziani  delle  Città,  che  notificar  dovef. 
iero  al  Maellrato ,  ed  a’  rifpettivi  Confervatori  di  Sanità  ogni  mendicante , 
foreftiere ,  o  vagabondo  »  che  ritrovaflero  nelle  loro  Parrocchie ,  ed  a’  Con- 
foli  delle  Terre ,  che  li  dinunziaffero  a’  Deputati,  i  quali  doveano  proce- 
dere  alla  prigionia  di  detti  vagabondi ,  ricercando  a  tal  fine  l’aflìltenza  de' 
Giudici  ,  e  delle  Comunità  lotto  rigorole  pene  agl’  inobbedienti . 

CAP,  I  L 

Dìfpojtzioni  date  per  le  Truppe ,  che  ritornarono  dalla  Sicilia 

"P\Opo  la  gloriofa  conquifta  della  Sicilia  fatta  dall’ armi  vittoriofe  del 
nollro  Augultillìmo Sovrano , e  feguita  la  convenuta  evacuazione 
di  quel  Regno  col  ritorno  in  Catalogna  delle  milizie  Spagnuole ,  che  fotto 
al  comando  del  Generale  Marcitele  di  Leede  antecedentemente  occupato 
faveano,  doveano  altresì  le  Truppe  Cefaree  ripigliar’  il  cammino  alla 
volta  della  nofìra  Lombardia,  per  paflarfene  in  Alemagna.  Rimanevane 
pur  cola  baftevol  numero  per  fornir  le  Piazze  di  prclìdio ,  e  di  convenevole 
cultodia  quel  Regno ,  il  quale  ,  avendo  folentiemente  predato  il  giuramen¬ 
to  di  fedeltà  nelle  mani  del  Sig.  Duca  di  Monteleone  »  eletto  Viceré  della 
Maeltà  dellTmperadore  noftro  dementili] ino  Signore ,  fotto  di  quello  pa¬ 
cificamente  ripofava .  Erano  pure  già  partiti  da  quell’  Ifola  anche  i  foldati 
Piemontefi  alla  volta  della  Sardigna  »  il  qual  Regno  occupato  parimente 
alcuni  anni  prima  dall’  armi  Spagnuole ,  venne  in  quello  tempo  confegnato 
al  Duca  di  Savoja ,  il  quale  mandò  il  Sig.  Barone  di  S.  Remi  a  riceverlo  dal 
Sig. Principe  d’Ottajano  de’ Medici,  fpedito  da  Vienna  a  Cagliari  Città 
Capitale  di  quello  Hello  Regno ,  per  farne  la  confegna  in  nome  della  Cefa- 
rea  Cattolica  Maeltà  di  Carlo  VI.  nolìro  Augultiflimo  Irr.peradore  :  quan¬ 
do  efeguite  tutte  le  capitolazioni ,  ed  aneliate  le  cofe  delia  Sicilia ,  incomin- 
.  ciò  l’imbarco  delle  Truppe  Alemanne  per  pallate  in  Lombardia.  Potè 
bensì  qualche  Reggimento  giugnere  a  Genova  avanti  l’incominciamento 
de  rumori  del  contagio  di  Marlilia ,  e  perciò  prima  della  fofpenlìone  della 
Sicilia,  come  fu  il  Reggimento  di  fanteria d’Affia-Caffei ,  il  quale  partito 

H  da 


da  Palermo  agli  il.  di  Luglio  sbarcò  a  Genova  a*xi.  dello  fletto  mefe,do- 
vendo  quindi  paffare  al  fuo  Paefe ,  ftante  i’aver  terminato  il  tempo  del  fuo 
convenuto  fervigio  5  e  col  fuo  Reggimento  anche  il  Principe  d’Attia-Caffel 
con  un  Principe  diSaffonia  ebbero  campo  di  ritornarfene  liberamente  in 
Alemagna.  Prevennero  egualmente  la  fofpenfione  della  fopraecennata 
Ifola  alcune  partite  di  cavalleria  sbarcate  a  S.  Pier  d’Arena  a1 30.  del  detto 
mefe ,  ed  a*  5.  d’Agofto  ftaccatefi  dal  corpo  di  6.  mila  uomini  comandati  dal 
Sig.  Generale  Bone  vai,  e  con  effe  parte  del  treno,  ed  i  cannoni,  e  le  muni¬ 
zioni  di  Guerra  da  Sicilia  ricondotte . 

Non  cosi  in  tempo  però  fù  il  ritorno  del  menzionato  Principe  di 
Ottajano ,  il  quale  da  Cagliari  a  Genova  giunle  a*  16.  d  Agoiìo ,  dove  effen- 
dofi  già  promulgato  bordine ,  che  fofpendea  il  commercio  con  la  Sardi- 
gna ,  dovette  fottoporfi  alla  contumacia  adeguatagli  da  quei  Maeftrato  in 
un  palazzo  feparato  da  S.  Pier  d’Arena ,  effendo  date  obbligate  a  pari  con* 
tumacia  le  due  galee  di  Savoja ,  da  cui  venne  egli  lervito . 

Poco  diverfo  fu  il  ricevimento  fattofi  nel  Porto  di  Livorno  dell’ Ammi¬ 
raglio  Binghs ,  paffato  parimente  colà  da  Cagliari  co’  fuoi  figli ,  e  dimettici 
fopra  una  nave  di  fuo  comando ,  ove  per  ordine  de!  Gran  Dùca  diTofcana 
dovette  fommetterfi allo  fpurgo  non  folo  degli  abiti,  ma  di  tutte  le  altre 
fue  robe ,  avantichè  gli  fotte  data  libera  pratica . 

Così  pure  avvenne  ad  altri  legni  fiaccati  dalla  Sicilia  con  fopra  alcuni 
Uficiali  Alemanni ,  approdati  a  Napoli  dopo  li  3.  d’Agollo ,  nel  qual  giorno 
fu  ivi  pubblicata  la  fofpenfione  delle  Ifole  menzionate ,  onde  per  tal  ragio¬ 
ne  dovettero  foggiacere  alla  preferi tta  contumaccia ,  e  lo  fletto  far  dovette 
anche  il  Sig.  Commettano  Generale  NeyferJodt,  tutto  che  per  affari  di 
rilievo  da  Palermo  colà  fi  fotte  trasferito,  e  così  fucceffivamente  toccò  a 
tutti  i  legni ,  che  dalle  dette  Ifole  trafportarono  le  truppe  in  Italia,  dove 
in  qualfivoglia  Porto  furono  obbligati  alla  contumacia  avanti  di  poter* 
effere  a  libera  pratica  ricevuti . 

Poco  dopo  all*  arrivo  del  Principe  d’Otta jano  dalla  Sardigna ,  giunfe  a 
Genova  in  io.  giorni  da  Sicilia  con  due  compagnie  di  Granatieri  >  ed  una  di 
Mofchettieri  di  fua  guardia ,  oltre  tutto  il  fuo  equipaggio ,  il  Sig.  Generale 
Merci ,  al  quale  fimilmente  fuprefcrittala  contumacia  a  S.  Pier  d’Arena  * 
e  quella  compiuta  attendevafi  di  paffaggio  per  quello  Stato,  e  Città  di 
Milano. 

Non  avea  il  noflro  Tribunale  occafione  menoma  di  fofpetto  ne  per  que¬ 
llo  convoglio , ne  per  tuttte  le  altre  truppe, che  afpettavanfi  di  ritorno 
dalla  Sicilia ,  avendo  da  quelle  parti  indubitabili  rifeontri  della  perfetta 
falute ,  che  ivi  fi  godeva ,  Non  ottante  ,  ficcome  non  furono  mai  dal  mede- 
fimo  filmate  inutili  le  cautele  anche  foprabbondanti ,  allor  quando  fervir 
potettero  non  meno  alla  confervazioae  più  accertata  della  falvezza  di  que¬ 
llo 


fio  Stato,  che  alla  quiete  de’ confinanti,  ed  al  mantenimento  del  commer¬ 
zio  co’ medefimi,  che  non  tanto  fu  di  quella  fi  fonda,  quanto  fui  credito 
fiduciale  delle  diligenze ,  che  fi  ufino  per  ben  difenderla ,  cosi  volle  in  quell' 
occorrenza  dimoltrare  l’inalterabile  fua  attenzione  nell*  adicuramento 
della  làlute  de'  fudditi ,  ed  il  follecito  Audio  d’uniformarfi  con  gli  altri  Mae- 
ftrati  nelle  diligenze ,  per  andar  con  le  lor  Provincie  unito  nel  commerzio. 

Non  vera  per  altro  ragione  alcuna  di  paffareal  pubblicamente  di  fof- 
penfione  con  le  menzionate  [fole ,  trattandoli  di  Paelì  affolutamente  fani, 
lì  tua  ti  in grandiffima  dilianza  dall’ infètto, con  interpofizione  di  mare,à 
cui  porti,  e  fpiagge  perla  parte  d’Italia  venivano  ottimamente  cuftodite 
dalla  vigilanza  de’Maeftrati  delle  Città,  e  Provincie  marittime,  caden¬ 
do  in  quello  cafo  il  motivo  del  fofpetto  più  fopra  le  imbarcazioni ,  che  fo- 
pra  il  paefe ,  donde  venivano ,  o  fopra  la  gente ,  e  le  robe  che  trafportava- 
no .  Senza  dubbio  farebbe  Hata  co  fa  vana ,  anzi  ingiufta  il  voler  dichiarare 
una  tal  fofpenfione ,  non  potendo  giovar  quella  nella  realtà  dell’  effetto ,  di 
cui  non  vi  era  fondamento  di  temere,  ne  rifpetto  alleIfole,ne  alla  (filia¬ 
zione  dello  Stato  di  Milano,  e  facendo  anzi  un’indebita  lelione  del  pub¬ 
blico  commerzio ,  il  quale  in  via  di  Sanità  veniva  baltevolmente  accurato , 
e  fpogliato  anche  dall’ombra  del  dubbio  colle  efatte  diligenze,che  a  ri¬ 
guardo  di  quello  ufavanfi  ne’  porti ,  e  rive  Italiane . 

Quindi  per  pigliare  un  temperamento,  che  fervide  alla  prima  intenzio¬ 
ne,  che  è  quella  della  falute  dello  Stato,  e  non  oflendeffe  la  feconda,  cioè 
il  diritto  dell’umano  commerzio , Cimò  fpediente  il  mandar’ a’ confini  a 
riconofcere  le  perfone ,  e  robe  dalle  dette  Ifole  vegnenti ,  con  deputare  a 
quell*  effetto  perlone,  che  giudicar  poteffero  fopra  lo  fiato  della  falute  dà 
quelle, ed  infieme  efaminar  fapeffero  le  anellazioni  dello fpurgo  fatto  a 
quelle,  a  fine  odi  darle  libero  paffaggio,o  di  fottome.tterle  ad  altra  prua- 
va  di  contumacia ,  qualor  ne  folle  avvenuto  il  bifogno . 

Avutofi  adunque  l’avvifo  che  il  predetto  Sig.  Generale  Merci  col  fuo 
equipaggio ,  e  co’  foldati  di  feorta ,  compiuto  il  tempo  della  preferita  con¬ 
tumacia  in  S.  Pier  d’Àrena  a’  29.  d’ Agoilo,  farebbefi  incamminato  alla  volta 
di  quello  Stato ,  fi.  compiacque  quello  Supremo  Tribunale  onorar  la  mia 
perfona ,  con  ìfpedirmi  alla  vifita  di  detto  convoglio,  da  farfi  a’  confini  del 
Dominio  Genovefe. 

Volle  concorrere  con  fegnalato  zelo  al  foftegno  delle  deliberazioni  del 
Tribunale  Sua  Eccellenza  il  Sig:  Conte  nofiro  Governatore ,  il  quale  non 
(blamente  fi  contentò  di  qualificare  quella  Deputazione  coti  l’autorità  de! 
fuo  comando ,  ma  volle  anche  fonami  nifirare  tutt’  i  mezzi  opportuni  e  per 
le  fpele  neceffai  ie ,  e  per  lo  fervigio  delle  polle,  e  fpedizionidi  ftaffette,e 
per  ogn*  altra  cola ,  che  abbifognare  poteffe  per  l’intero  fuo  compimento . 

Incaricò  per  tanto  a  tutt’  i  Governatori  delle  Piazze,  e  Comandanti 
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timo  militari quanto  politici  dello  Stato  il  dover  preffate  quell’ affitteti- 
Za  ,  che  fotte  fiata  loro  richieda ,  e  fi  fotte  ftimata  convenevole  per  affeguire 
la  fletta  commeffione,  con  ordine  dato  dalia  Segreteria  di  Guerra  a5  29.  di 
Agoflo ,  e  con  termini  poco  differenti  rinnovato  a’  J.  di  Ottobre  inoccafio- 
ne  d'altra  fimile  fpedizione  >  regiftrando  qui  folamente  .l’ultimo  per  isfuggir 
l’inutile  repetizione. 

Ordena  y  manda  S .  E .  elSenor  Conde  Governador  a  todos  los  Cornane 
dante s ,  Governadores ,  Caftellanos  >  y  Oficiales  delas  Placai  de  e  fi  e 
Eflado  yy  a  todos  los  Cabos  militare $  delas  T ropas ,  corno  affimifmo  a  los 
Potefiades  yy  Miniftros  de  Juftici  a  fujetos  a  fu  Jurifdicion  >  paraque  fiem* 
pre  que  el  Do  fior  Carlos  Mazuchelli  Delegalo  delTribunal  dela  Sani- 
dadles  pidiere  fu  affiftencìa  para  executar  los  encargos  que  Ile  va  dela 
tnayor  import  ancia  y  le  preften  ,y  den  toda  la  aìuda  yy  affi  e  nei  a  que  ne - 
cefitare  tambien  con  T  ropas  ypor  convenir  affi  al  bien  pub  tic  0  y  al  fervici* 
de  S .  M.  C.  C .  que  BIOS  Gttarde .  Milany  Otìubre  a$.de  1720. 

Don  Francifco  Valeriane  Maderno* 

Y  fellado  &c. 

Ne  meno  in  quefl’  occafione  volle  tralafciare  di  mettere  in  comparfa 
la  nobiltà  del  fuo  genio ,  portato  Tempre  a  fecondar  tutto  ciò  *  che  ridondar 
potette  in  fervigio  del  Sovrano ,  ed  in  vantaggio  delia  Patria  PEccellentiffi* 
ino  Sig.  Marchefe  Marefdallo  Don  Annibaie  Vifconti,  il  quale  in  efecu* 
zione  ancora  degli  ordini  diS.  E.  il  Sig.  Co.  Governatore  prevenne  e  con 
lettere  >  e  con  ordini  i  Comandanti,  e  Capi  militari,  che  entrar  doveano 
in  quefto  Stato,  perchè  puntualmente  efeguiflero  quanto  dagli  Uficiali  di 
Sanità  venifle  Icro  prefcritto,e  lo  fteflò  facettero  ottervare  dalle  truppe 
loro  foggette ,  e  volle  autorizzare  ognun  de’Commeflar>  del  Tribunale  a 
tal’ effetto  deputati,  ed  ancor  in  altre  parti  fpediti,con  carte  del  tenorfe- 
guente  in  data  di  varj  giorni  del  tnefe  di  Settembre  1720. ,  come  da  copia 
dal  Tedefco  idioma  traslatata  . 

Viene  con  la  pre f ente  intimato  a  tutti  gli  Uficiali  di  S.  M- ,  tanto  mag« 
gicri  y  che  minori ,  tanto  d  piedi ,  come  a  cavallo ,  a  quali  quefto  compa «■ 
rirà ,  che  ficcome  nelle  prefentì  pericolofe  congiunture ,  dove  il  morbo  con* 
tagiofo  in  Marfilia  nella  Francia  afai  vigorof amente  fi  è  introdotto  * 
con  ogni  mano  fi  d ebbe  invigilare  e  procurare ,  che  la  pubblica  fallite  delle' 
Provincie  y  Stati  ye  Paefi  con  tutte  le  poffibili  umane  forge  pojfa  e  fere 
conservata  ;  al  qual fine  que  fio  Con  figlio  della  Sanità  ha  fatto  in  ogni  luo¬ 
go  te  piu  caute  prevenzioni  y  e  finalmente  dichiarato  ilprefente  Commef 
fario  della  Sanità  >  acciocché  invigili  a  tutto  ciò  che  accade  y  e  confeguen -  . 
temente  con  ogni  accuratezza  0 fervi  ciò ,  che  gli  fu  incaricato  dalla  fu  a 
inclit a  parte .  E  perciò  è  pubblicato  ilprefente  ordine  aperto  a  tutti  gli 
Uficiali  tanto  maggiori,  come  minori,  sì  a  cavallo,  come  a  piedi,  ed  a  tutta 


la  Soldatefca ,  acciocché  non fi  oppongano  in  nìffuna  maniera  alle  difpo* 
licioni ,  che  faranno  i  Commejfarj  della  Sanità ,  ma  più  tojìo  le  efeguifca- 
no  fenx'  altra  difficoltà  ,  tanto  più ,  che  del  contrario  alle  querele , che 
potrebbero  comparire  ,ft  fapvqnno  condurre  ì  difubbidienti  al  meritato 
gaftigo  ,  non  perdonando/}  ad  alcuno ,  fia  chi  /  vuole .  Milano  Set  tem - 
hre  1721. 

Di  S.  M.  C.  C.  Conigliere  intimo  di  Stato,  e  del  Configlio  aulico  di 
guerra ,  Generale  Maref dallo  di  Campo ,  Colonnello  d'un  Reggimento  di 
Corazze ,  e  Comandante  generale  di  tutte  le  Truppe  Cefaree  ejijìenti 
nella  Lombardia . 

Annibale  de’  Viiconti . 

ESigillat.&c. 

Avvalorato  in  tal  guifa  e  di  ordini,  e  di  mezzi  per  la  compiuta ,  ed  au¬ 
torevole  efecuzione  di  quanto  dal  Tribunale  venivami  ingiunto,  fletti 
a  que’  confini  afliflito  dal  Suddelegato  Sig.  Giancarlo  Pifani,  e  quattro 
Commeffar  j ,  come  altresì  1  cor  tato  da  competente  numero  di  Dragoni  Ita¬ 
liani  ,  e  di  Fanteria  Alemanna ,  afpettando  l’arrivo  del  mentovato  equipag¬ 
gio,  il  quale  giunto  a  Pozzolformigaro  il  giorno  4.  di  Settembre,  poiché 

5  cne  erano  di  icorta  al  bagaglio,  l'eco  non  accano  gli  atteflati 
della  contumacia  fatta  a  S.  Pier  d  Arena ,  turono  obbligate  a  trattenerli  iti 
quella  Terra,  finché  da  Genova  veniffero  traimeli! ,  con  ogni  diftinzione 
del  numero ,  e  della  qualità  delle  perfone ,  cavalli ,  e  bagaglie ,  che  alla  me* 
defima  avellerò  foggiaciuto. 

Ricevuti  tali  atteflati  con  iftaffetta  efpreffamente  fpedita  alla  mattina 
feguente  de’ 5.  fi  fecero  venir’ avanti  primieramente  le  bagaglie,  cavalli,  e 
dimeftici  del  detto  Sig.  Generale  fino  al  luogo  di  Rivalta ,  ove  fatta  la  rivi- 
ita  ,  furono  ritrovate  tutte  le  perfone  di  perfetta  falute,ed  accompagnate 
con  le  ricercate  fedi  della  contumacia  adempiuta ,  e  dallo  fpurgo  fatto  degli 
animali ,  e  robe  da  effe  condotte . 

Soggiornarono  in  tanto  le  truppe  militari  di  fcorta  a  Pozzolformigaro 
fino  al  dì  vegnente ,  in  cui  avanzateli  in  egual  forma  fino  a  Rivalta ,  fi  fece¬ 
ro  far’ alto, e  mettere  in  tale  ordinanza , che  paffeggiar  11  poteffe  con_» 
dovuta  diflanza  per  mezzo  le  file,  a  fine  di  riconofcere  la  difpofizione  ,e 
fanità  di  ciafcheduno  di  que’  foldati .  Fra  tute’  i  medefimi ,  undici  fu¬ 
rono  trovati  alquanto  abbattuti, e  quelli  fattili  collocar’ in  difparte, fu¬ 
rono  con  nuova  diligenza  riveduti  ed  efaminati,ma  infine  fi  dovettero 
dire  più  tofto  eftenuati  dagli  ftenti  della  fofferta  campagna,  ed  infievoliti 
dal  patimento  del  mare,  che  pofitivamente  ammalati.  Dopo  di  quello  in 
fito  opportuno!) fecero  avanzare  alla  sfilata  per  confrontare  nomi, e  co- 
gnomi  loro  con  gli  atteflati  di  Genova  ricevuti . 

Ritrovatofi  il  tutto  corrifpondente  all’ intenzione,  dovettero  quelli 

foldati 
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foldati  pankf  fotto  alla  tetra  rivifta  nell1  entrar1  In  Tortona ,  alla  cui 
porta  accompagnati  furono  con  le  teftimoniali  della  vifita  feguita  ,  e  le* 
opportune  bullette  di  fanità  ,  perchè  profeguir  poteffero  nel  loro  viaggio . 

Troppo  minuto ,  per  non  dir’  anche  nojofo ,  potrebbe  forfè  parere  a  tal* 
uno  il  racconto  di  quelli  fatti  con  tutte  le  circoftanze  defcritte .  Ma  poiché 
l’idea  di  fcrivere  le  prefenti  memorie  non  è  Hata >  perchè  fervir  dovettero  di 
piacevole  floria  da  trattener  con  diletto  chi  legge,  ma  bensì  perchè  le  dili¬ 
genze  ,  da’  Signori  Prefidente ,  e  Confervatori  del  Tribunale  con  efito  sì  fe¬ 
lice  praticate  in  quelli  anni  ,  fervir  potelfero  di  fruttuofo  efempio  a’  Succef- 
fori ,  crederei  ncp  dovette  riufcir  difaggradevole  per  ogn’  altra  fomigliante 
contingenza  il  trovarli  le  notizie  di  quelle  provvidenze ,  che  o  non  fono 
fiate  altre  volte  ufate ,  o  non  fi  vedono  altrove  regiftrate . 

Afficurato  poi,  come  fi  ditfe,il  Tribunale  della  Salute  del  predetto  convo¬ 
glio  >  non  fi  contentò  fol  di  tanto  per  un’  altro ,  che  intefe  giunto  a  Genova 
a 24. di  Agofto,ed  ivi  trattenuto  alla  contumacia , per  ettere  parimente 
venuto  dalla  Sicilia .  Quello  fentì  ettere  un  Corpo  di  500.  uomini  comportò 
di  diftaccamenti  di  tutt’i  Reggimenti,  che  feco  riconduceva  il Sig. Gene¬ 
rale  Boneval ,  da’  quali  fegregò  tutti  quelli ,  che  per  ettere  i  più  defatigati , 
ed  infermi ,  volendo  dar  loro  viaggio  più  comodo,  per  la  via  di  Genova 
avea  deftinato  far  paflare  nel  Milanefe . 

Perqueftinon  volle  contentarfi  il  Tribunale  di  ammetterli  nello  Stato 
con  una  femplice  vifita,ma  bensì  pretefe  averne  pruova  più  ficura,con 
affegnar  loro  una  contumacia  di  io.  giorni  da  farli  ne’ confini.  Sapea  be- 
uiffimo  che  la  fcrupulofa  attenzione,  con  cui  vegliava  ilMaeftrato  di  Ge¬ 
nova,  ne  meno  avrebbe  permette  a’  meddìmi  la  libera  pratica,  e  patteggio 
per  quella  Città ,  e  Dominio ,  quandoché  con  lo  fperimento  ivi  pur  fatto  di 
20.  giorni  di  contumacia  fu  le  navi,  e  di  alcuni  altri  in  terra,ne’fitidefti- 
nati  a  S.  Pier  d’Arena,  non  fotte  renduto  pienamente  afficurato  della  loro 
in  tera  fallite .  Avea  in  oltre  il  noftro  Tribunale  ipiù  certi  rifcontri  e  del 
tempo  della  partenza  di  quetle  truppe  da  Palermo ,  feguita  a’  io.  di  Ago- 
fio  ,  e  della  ficurezza  de’  Legni ,  fu  quali  vennero  imbarcate ,  e  della  lor  na¬ 
vigazione  e  ficaia  fatta  al  Porto  di  S. Stefano, ed  a  Porto  Ferra jo ,  donde 
giunterò  a  Genova  la  fera  de’  24.  dello  ftefto  mefe . 

Tutte  le  predette  ficurezze  potevano  fenza  dubbiò  acquietar  l’intrm* 
Ceca  follecitudine  del  noftro  Tribunale  ,  ma  non  sì  facilmente  avreb- 
bon  potuto  appagar  la  gelofia  de’  vicini ,  che  forfè  di  tutto  non  fareb¬ 
bero  fiati  inftrutti ,  e  di  più  confideravano  lo  Stato  di  Milano  ,  come 
antemurale  al  Genovefato  da  loro  fofpefo  nel  commerzio  .  Ne  meno  ' 
poi  farebbefi  data  al  pubblico  l’evidente  dimoftrazione  di  quella  inalte¬ 
rabile  oflervanza,  che  pretendea  il  Tribunale  alle  lue  leggi  da  chiun¬ 
que  altro,  qualor  non  aveffe  incominciato  a  farle  vedere  efeguite  con 
/  tanta 


tanta  autorità >  c  rigore  dalle  medefime  truppe  del  Padrone  Auguftiffimo , 

Ordinò  per  tanto  agii  8.  Settembre,che  reftar  dovetti  a*  medefimi  confini  , 
per  quivi  preparare  le  cafe ,  che  fervir  doveano  per  la  defìinata  contumacia. 
Accoppiamoli  anche  in  quella  deliberazione  inuovi  ordini  deH’Eccellen- 
tiffimo  Governo  per  laffifienza  militare,  ed  inuovi  mezzi  dal  medefimo 
iomminiftrati  per  le  fpefe  da  farfi ,  come  pure  in  efecuzione  di  tali  ordini 
anche  rEcceilentiffimo  Sig.  Conte  Don  Giulio  Vifconti,  Grande  di  Spagna, 
Conigliere  distato  di  S,M.C.C.  Tenente. Marefciallo,  c  Commettano 
Generale  dell  Eiercito  Cefareo  in  Lombardia ,  alla  folita  fua  vigilanza  ne" 
provvedimenti  per  le  truppe ,  volle  unire  quella  della  confervazione ,  e 
quiete  de  buoi  nazionali  >  con  far  comandamentia*  fuoi  Delegati,  e  Prov ve* 
ditori,  perchè  alleili  Aero  prontamente  i  quartieri  de*  lazzeretti,  facen¬ 
dovi  trovare  tutto  il  bifognevole ,  anche  di  più  del  loro  convenuto ,  alla 
norma  di  quanto  fotte  flato  difpofto  da  chi  efeguir  dovea  le  coni  me  lì  ioni  di 
quefto  Maeftrato . 

Fattili  a  tal  effetto  preparare  fuori  del  recinto  di  Serra  valle  tre  fi  ti  di  laz* 
«retti  capaci  e  per  li  fo!dati,e  perla  confiderabile  quantità  delle baga- 
glie,cheda  medefimi  convogliate  venivano,  fi  fece  che  in  venendo  quelli 
dal  Genovefato ,  pigliafiero  la  flrada,  che  conduce  a  quel  confine ,  il  che  fu 
e*cguito,  di  videndofi  la  marcia  in  tre  colonne,  delle  quali  la  prima  a5  io.,  la 
feconda  a  tz. ,  e  la  terza  a’  13.  di  Settembre  giunfe  al  detto  Luogo  diSer- 
ravalle .  Fu  quivi  ognuna  di  effe  riceuvta  colla  maggior  cautela  poffibiie , 
facendoli  precedere  nella  dovuta  diflanza  la  vanguardia  di  foldati  del  prelu¬ 
dio ,  e  chiuder  la  marcia  da  egual  retroguardia , tantoché  niflun  di  quei, 
che  venivano ,  sbandar  fi  poteffe  pel  cammino ,  o  altri  accoftarfegli ,  e  così 
ben  guardati  furono  tutti  introdotti  nelle  tre  cafe  per  elfi  loro  apparec¬ 
chiate  ,  avanti  delle  quali  furon  deftinate  convenevoli  fentinelle ,  per  cufto 
dirne  la  dimora .  Fu  anche  creduto  ragionevole  il  feparare  i  fani  dagli  am¬ 
malati,  per  li  quali  fi  fece  tener’ in  pronto  laChiefa  della  Madonna  del 
Calvario ,  detta  appunto  il  lazzeretto,  perchè  fervi  a  tal’ ufo  in  altre  anti¬ 
che  occorrenze,  opportuniffima  in  vero  per  fimiie  effetto, malfimamente 
per  ragion  de!  fito  comodo,  benché  del  tutto  fuori  dell’ abitato.  Quivi  fi 
fecero  difporre  con  buon’  ordine  in  foggia  di  fpedale  circa  cento  letti ,  ben¬ 
ché  poi  gli  ammalati  non  foffero  piùchefeffanta.  Avantichè  ivi  foffero 
ripofli ,  vennero  quelli  attentamente  vifitati  con  quelle  dovute  cautele ,  che 
foglionu  ubare  ne  cali  fofpettofi ,  ma  nella  varietà  de5  mali ,  da  cui  reftavano 
appretti  quegl’  infermi >  niun  d’effi  potea  dirfi  d’alcun  menomo  dubbio  di. 
carattere  peftiknte  « 

Ne  venne  poi  quivi  ordinato  non  meno  il  ricovero ,  che  l’adattato  rego¬ 
lamento,  tal  che  con  l’ajuto  di  Dio  mediante  i!  ripofo ,  e  l’affiftenza  lor 
fatta  ì  ne  ubarono  quali  tutti  fani  0  e  rinvigoriti,  a  riferva  di  tre  ^  i  quali 

mori- 


morirono  appena  meffi  nel  lazzeretto ,  però  già  mezzo  morti ,  ed  incada¬ 
veriti  prima  che  vi  giugneffero . 

L’altra  foldatefca  poi ,  che  in  tutto  comprefi  gli  ammalati  fuddetti ,  uffi¬ 
ciali  ,  donne  ,e  fanciulli  compieva  il  numero  di  495.  perfone ,  fu  diftribuita 
negli  altri  due  alloggiamenti ,  ove  parimente  ripofte  furono  le  bagaglie  * 
che  montarono  al  numero  di  265.  fonie . 

A  ciafcheduno  di  quelli  lazzeretti  fu  deputato  un  Commeffario ,  al  cui 
carico  effer  dovea  l’invigilare ,  che  i  foldati  quivi  rinchiufi  fodero  in  tempo 
proveduti ,  tanto  de’ viveri ,  come  d’ogn’ altra  cofa  bifognevole  ;  che  i  vi¬ 
vandieri  non  efigeffero  più  del  giufto  prezzo  nel  vendere  loro  le  robe  ;  che 
le  fentinelle  compiffero  al  lor  dovere  ;  che  li  monatti ,  e  le  perfone  deftinate 
a  fervire  a  quei,  che  erano  in  quarantena ,  facelfero  le  colè  con  le  dovute  ma¬ 
niere  ,  e  cauzioni  ;  in  fomma ,  che  con  continua  affiftenza  ed  attenzione  ba¬ 
dale,  che  ogni  cofa  camminaffe  con  tutta  proprietà  ed  efattezza.  Affidiate 
le  cofe  col  descritto  regolamento,  che  continuar  dovea  per  tutto  il  tempo 
della  ftabilita  contumacia  ritornai  a  Milano ,  avendo  lafciato  l’incarico 
della  vifita ,  e  del  giudizio  da  fard  a  quei ,  che  faceano  la  quarantena ,  dopo 
il  compimento  della  detta  contumacia ,  a’  Signori  Fiiìco  Agapito  Bollini ,  e 
Dottor  Bartolommeo  Brambilla  l’uno  Medico ,  e  l’altro  Cerufico  della 
Piazza  di  Serravalle ,  uomini  di  tutto  fa  pere ,  ed  efperienza  nell’  arte  loro . 
Tutto  il  reftante  poi  veniva  appoggiato  alla  diligente  cura  del  nominato 
Suddelegato ,  il  quale  foprantender  dovea  maffimamente  alla  purga  delle 
bagaglie ,  facendo ,  che  i  medefimi  foldati ,  effendo  in  quarantena ,  le  por- 
taffero  all’ aria  nell?  contigue  campagne,  e  le  tende  nella  corrente  vicina 
della  Scrivia ,  donde  le  avrebbero  riportate  all’aria ,  e  fucceffivamente  ogni 
cola  dentro  a’  lazzeretti ,  per  dar  loro  il  profumo  nelle  forme  prefcritte ,  fa¬ 
cendo  che  ad  ogni  operazione  affifteffero  fempre  e  Commeflar j ,  e  Senti¬ 
nelle  ,  perchè  il  tutto  andaffie  a  dovere . 

In  fatti  tutto  pafsò  con  buon’ ordine,  e  rifultando  dalla  vifita  de’ periti 
efferii  ritrovate  tutte  le  perfone  efenti  da  ogni  fofpetto ,  ed  i  malati  quaft 
tutti  convalefcenti ,  o  rifattati ,  come  da’  rilcontri  trafmeffi  al  Tribunale ,  ii 
rendette  quello  afficurato  ;  onde  mandò  l’ordine,  che  meffe  le  Truppe  in 
libertà ,  fi  lafciaffero  avanzare  nel  loro  viaggio . 

Fratanto,  che  ne’ confini  verl'o  Genova  ufavanfi  le  riferite  diligenze  per 
lo  fopraddetto  diftaccamento ,  ebbe  notizia  lo  Hello  Maeftrato ,  che  il  corpo 
delle  truppe  comandato  dal  Sig.  Generale  Boneval ,  e  dal  medelimo  ricon¬ 
dotto  dalla  Sicilia  ,  giunto  parimente  a’  15.  e  16.  d’Agolto  ad  Orbitello ,  ed 
al  porto  di  S.  Stefano ,  per  la  via  di  Lavenza  nel  Pontremolefe ,  e  Parmigia-  . 
no  incamminar  li  doveffe,  per  quindi  paffare  nelloStato  di  Milano.  Con 
altro  avvilo  polleriore  intefe,come  ilfuddetto  corpo  di  truppe  sbarcato 
ìolfe  nelle  vicinanze  di  Lavenza  fulla  colta  degli  Stati  di  Malia  a’  12.  Set¬ 
tembre  , 


I 


tembre ,  onde  fi  fece  il  conto ,  che  circa  il  giorno  20.  farebbe  giunto  a  Pon- 
tremoli,  che  però  volendo  il  Tribunale  alficurarfi  inegualmodo  della  fa¬ 
ti  ita  di  dette  truppe,  avantichè  giugneftèro  a’  Milanefi  confini ,  delegò  il  Sig. 
Fifico  Collegiato  Afcanio  Beolchi ,  uno  de*  Signori  Confervatori  dello  fletto 
Tribunale ,  a  portarli  nel  Pontremolefe ,  e  quivi  prendendo  in  ajuto  qualch* 
altro  de’  Filici  di  quel  paefe,  riconofcere  lo  fiato  delle  medefime ,  per  poterli 
poi  difporre  quanto  fi  fotte  fiimato  fpediente  nell’  ammetterle  dentro  al  Mi- 
lanefe .  Concorfe  parimente  anche  a  quella  delegazione  S.  E.  il  Sig.  Conto 
Colloredo  noftro  Governatore ,  foftenendola  con  le  fpefe  bifognevoli,  ed 
autorizzandola  con  gli  ordini,  ed  opportune  lettere  dirette  non  meno  al 
Sig.  Generale  Comandante  delie  truppe  Cefaree ,  che  al  Sig.  Commettano 
Generale  Refidente  per  il  Gran  Duca  di  Tofcana  in  Pontremoli ,  a  cui  toilo 
fi  trasferì  colla  diligenza  delle  polle  il  predetto  Sig.  Confervatore  delegato  , 
♦con  1  afliftenza  de’ Comrneflarj  confacevoli  all’efecuzione  di  quanto  veni¬ 
va  incaricato.  Nel  foggiorno,che  quivi  far  dovette  appettando  l’arrivo  delle 
Truppe, flimò  faviamente  renderli  prevenuto  colle  frefche  notizie  dello 
fiato  delle  medefime,  facendo  in  modo,  che  foflefpedito  uno  de’ Nobili  di 
quel  Borgo  all’  incontro  di  effe ,  per  riportarne  qual  teftimonio  di  villa  i  piu 
accertati  rifcontri .  Il  pronto  ritorno  dello  fteflò  colle  nuove  della  buona 
difpofizione  delle  truppe ,  e  del  piccol  numero  degl’  infermi ,  che  tra^quellc 
ritrovavanfi ,  e  di  più  le  fedi  fatte  da’ Medici  d’Orbitello  in  anellazione 
della  benigna  qualità  de*  loro  mali ,  furono  di  gran  confolazione  al  fuddetto 
Sig.  Confervatore  delegato ,  e  molto  più  al  Tribunale ,  a  cui  dal  medefimo 
prontamente  vennero  trafmefle .  Tanto  avrebbe  potuto  ballare  per  toglie¬ 
re  ogni  dubbio  in  quello  fatto ,  fe  una  mediocre  ficurezza  folle  valevole  ad 
acquietarle  follecitudini  del  noftro  Tribunale.  Il  fuddetto  Sig.  Conferva¬ 
tore  ,  che  ben  n’era  confapevole ,  intantochè  fpedì  per  efprelfo  le  notizie  * 
volle  portarfi ,  per  autenticar  il  vero ,  alla  vifita  perfonale  fui  fatto,  e  per 
farla  a  più  bell’  agio,  mentre  in  Pontremoli  foggiornar  nonpotea  tutto 
quel  corpo  militare  per  l’angultia  del  luogo ,  e  l’inopia  de’  viveri ,  s’avanzò 
a  Terrarofla  dodici  miglia  di  là  dal  detto  Borgo ,  ove  far  dovea  qualche  di¬ 
mora.  Quivi  con  l’ajuto  del  Sig.  Fifico  Guaftalli  feco  condotto  da  Pontre¬ 
moli,  e  de’ Signori  Fifici  Gherardini,e  Tavaroni  de’ contorni  di  Terra- 
rotta,  fece  una  vifita  generale  a  tutti  que’foldati ,  fra’ quali  pochi  veramente 
furono  ritrovati  infermi.  Per  fardi  quelli  un’altra  rivifta  ritornòaPon- 
tremoli,  o  ve  affittito  dal  fuddetto  Sig.  Guaftalli ,  e  da  altro  Significo  Ferret¬ 
ti  ,  con  diligente  efame  di  ciafcheduno ,  ne  formò  quel  ficuro  giudizio ,  che 
aggiunto  ad  altro  ivi  pur  fatto  da’  Medici  di  Parma ,  riportò  col  fuo  ritor¬ 
no  a  Milano, per  dar  pruova  indubitabile  e  dello  flato  di  fanità  delle 
truppe,  e  della ftimabile  diligenza  >  con  cui  elfo  neavea  fatta  lìoflerva- 
zione  • 


I 


Nel 


Nel  tempo  fteffo ,  che  il  Tribunale  rifolvctte  la  ricognizione  delle  trup¬ 
pe  ,  da  farfi  perfonalmenre  dal  Sig.  Confervatore  Fifico  Collegiato  Beokhi, 
andava  pure  meditando  il  modo  di  farle  fermare  a' confini  dello  Stato  per 
qualche  tempo  di  contumacia.  Scritte  per  tal’  effetto  a5 18.  di  Settembre  a’ 
Signori  Confervatori  di  Cremona ,  acciocché  fceglieffero  ne’  confini  di 
quella  Provincia  qualche  Terra,  o  luoghi  proporzionati  all*  alloggiamene 
to ,  e  dimora  degli  afpettati  foldati  per  quel  tempo ,  che  verrebbe  preferit- 
to,e  trovati  i  fiti  intender  fi  dovettero  col  Sig.  Cavaliere  Roncadelli  Te¬ 
nente  generale  della  CommefiTeria  di  quello  Stato ,  a  cui  pure  reftavano 
dati  gli  ordini  per  gli  apparecchi ,  e  le  preventive  difpoiizioni .  QueftUcon 
la  rifpofta;  in  data  de’  20.  di  detto  mele  •  efpofero  al  Tribunale  la  icelta  da 
lor  fatta  delle  Terre  di  Martignana ,  e  Guttola ,  e  quando  effe  non  fodero 
baftevòli ,  aggiugnevano  quella  di  Torricella  del  Pizzo .  Reilano  le  aette 
Terre  fituate  a*  confini  dello  Stato  nelle  vicinanze  del  Po ,  per  lo  quale  vi  fi 
potevano  fpedire  le  provvifioni ,  ed  i  viveri .  Quella  di  Martignana  trovali 
di  qua  da  Cafalmaggiore ,  il  quale  col  taglio  della  llrada  maeltra  ,  e  qualche 
fentinella  di  guardia  veniva  a  fepararfi  dalla  comunicazione ,  e  metterli  in 
ficura difefa  :  così  egualmente  facendoti  dall’altra  banda, reftava  quella 
Terra  totalmente  fegregata  dalCremonele.  In  pofitura  poco  diverfa  tro- 
vanfile  altre  due  ancor  più  vicine  al  Po, le  quali  parimente  con  tagi)  di 
firade ,  o  cuftodia  di  fentinelle  per  la  parte  di  terra  ,  venivano  facilmente 
ifolate ,  e  tolte  dalla  comunicazione  col  reftante  del  paefe . 

Fu  approvato  dal  noftro  Maeftrato  il  favio  penlamento  de  Signori  di 
Cremona ,  e  delegò  nuovamente  il  giorno  26.  dello  fleffo  mefe  il  Sig.  Fiiico 
Confervatore  Beolchi  per  portarli  con  l’aflìftenza  d’un  Commettano  a  Cre¬ 
mona  ,  ove  pure  reftavano  prevenuti  que’  Signori  Conlervarori  della  Sani- 
tà ,  acciocché  preftaffero  al  medefimo  tutta  la  bifognevole  affiftenza ,  anche 
con  l’elezione  d’altri  Commeffarj ,  a  mifuradi  quanto  aveffe  egli  trovato 
convenevole ,  al  che  anche  il  Sig.  Co.  Governatore  aggiugner  volle  un’  or¬ 
dine  generale  del  tener  feguente . 

Haviendo  fido  nombr  ado  por  efì  e  Magi  firado  de  la  Sanidad  el  Fifico 
Colegiado  Don  Hefcanio  Beolqui  uno  de  Ics  Confemadores  del  mifmo 
Tribunal ,  par aque  vay a  a  la  parte  del  Cremones  a  executar  unas  dili • 
gencias  de  la  rnayor  import  ancia ,  que  refguardan  la  public  a  falud ,  or- 
denay  manda  Su  Excelencia  elSenor  Conde  Governador  à  todos  losGo - 
vernadores ,  Comandantes  ,  y  Caftellanos  de  las  Plagas  defie  Eftado  * 
corno  affimi fmo  à  todos  los  Comandantes  ,y  Cavos  de  las  tropas  exiflentes 
en  ehque  lo  dexen  libremente  tranfitar  affi  deyda ,  corno  de  buelt a  en  todas  . 
partes  >  no  e  mbar  alandole ,  ni  retar  dandole  baxo  ningun  pretefio  fu 
viage  y  ni  las  diligencias ,  y  difpoficiones ,  que  purgare  propri as  en  fuco- 
mifion  yprejìandole  antes  bien  toda  la  affijìencia ,  que  pe diere  ,jy  pudiere 

necefitar 


neceJìtdY  tambìen  de  tropas ,  affi  convenendo  al  mayor  Servicio  de  Su 
Mageflad ,  Mtlan  y  Septiembre  z 6 . 1720. 

Don  Francifco  Valeriane  Maderno . 

GiunferoJe  menzionate  truppe  al  Po  il  giorno  28. ,  venendo  da' luoghi 
di  Rocca-bianca ,  e  TorricelJo  del  Parmigiand ,  e  pattarono  lo  fletto  giorno 
alle  feelte  Terre  diGuffoIa,eMartignana,ove  granii  date  da’ Signori  di 
Gremona  ,  e  dal  fuddetto  Sig.  Tenente  generale  della  Commetterla  tutte  le 
neceffarie  difpofizioni ,  ed  inftruzioni  agii  abitanti ,  i  quali  egualmente  do- 
veano  Ilare  rinchiuiì  entro  alle  Terre,  intorno  a  cui  eraniì  difpoftele  guar¬ 
die  di  cinquanta  foldati  a  cavallo,  per  cuftodire  la  perfetta  fegregazione  dd 
commerzio  col  Tettante  del  paefe.  Furono  parimente  mandati  da  Cremo¬ 
na  alcuni  Commeffarj ,  perchè  in vigilaflero al  buon’ordine,  e  regolamen¬ 
to  di  quei ,  che  faceano  la  contumacia . 

Pattati  i  dieci  giorni  di  contumacia,  portoffi  il  Sig.  Confervatore  Delega» 
to Beolchiafar nuova vifita  a  tutte  le  dette  truppe, e  perchè  quella  con 
maggior efattezza  e  diligenza  veniffe  efeguita,feco  prefe  i Signori  Filici 
Bregoli,e  Pozzi  di  Cremona,  ed  altresì  da  Cafalmaggiore  fece  venire  il 
Sig.  Fifico  Ferretti,  e  con  l’ajuto  di  quelli  potè  minutamente  offervare  lo 
flato  di  falute  di  ciafcheduno  di  quei  foldati ,  i  quali  trovatifi  perfetta¬ 
mente  fani ,  e  liberi  da  ogni  lbfpetto ,  accompagnati  con  le  loro  atteftazio*» 
ni,  furono  lafciati  in  libertà , per profeguir  nel  loro  viaggio, o  pattar’ a5 
quartieri  deftinati. 

Compiuta  così  col  folito  fuo  zelo ,  ed  attenzione  la  commetta  delegazio¬ 
ne,  fi  reftituì  al  Tribunale  il  fuddetto  Sig.  Fifico  Confervatore  per  raggua¬ 
gliarne  il  fucceffo ,  e  ne  (enti  dallo  fletto  Maeftrato ,  e  dall’  Eccellentiflimo 
Governo  l’approvazione ,  e  lode  giuftamente  da  lui  meritata . 

Erafi  in  tanto  determinato  di  voler  fi  continuaflero  le  medefime  diligen¬ 
te  con  tutte  le  altre  Truppe, che  dalla  Sicilia  ritornar  doveano  nelMila- 
nefe;  onde  avutafi  notizia,  che  il  Reggimento  vecchio  Wirtembergh 
partito  da  Palermo  a*  5.  di  Settembre ,  ed  imbarcato  (opra  6.  Vafcellì ,  fot 
le  incominciato  ad  arrivare  a  Genova  a’ 16.  di  detto  mefe,e  partitamente 
a*  17. 22. ,  e  26.  per  effere  flate  quelle  navi  da  forte  burrafea  divife ,  e  quindi 
con  lo  fletto  ordine  fucceflìvo  mandate  dal  Maeftrato  della  Sanità  di  Geno¬ 
va  a  far  quindici  giorni  di  contumacia  a  villa  di  Vado  ,avantichè  foffero 
ammette  allo  sbarco  in  S.  Pier  d’Arena ,  difpofe  altresì  il  noftro  Maeftrato , 
che  in  entrando  nel  Milanefe  dovette  detto  Reggimento  fermarli  per  dieci 
altri  giorni  di  contumacia  a’ confini.  Mifu  perciò  nuovamente  dato  l’in¬ 
carico  di  portarmi  a  Serra  valle ,  per  difporre  quivi  i  lazzeretti  per  tutto 
quel  maggior  numero  di  foldati ,  che  vi  aveffe  potuto  capire ,  prevenendo 
per  lo  Tettante ,  altri  fiti  adattati  in  Pozzolformigaro ,  e  Rivalta,  con> 
putandoli  *  che  detto  Reggimento  potefs’  effere  di  1300.  perfone . 

I  2  Venne 


Venne  anche  quetta  delegazione  avvalorata ,  ed  affittita  e  con  l’autorità , 
e  con  i  mezzi  opportuni  dall’  Eccellentiffimo  Governo ,  e  fubordinatamen- 
da’ Signori  Marchefe  Marefciallo  Don  Annibaie  Vifconti ,  e  Conte  Com¬ 
mettano  generale  Don  Giulio  Vifconti,  preftati  per  l’intera  efecuzione 
di  ella.  Furono  pertanto  in  Serravalle  difpofti  i  lazzeretti  capaci  di  quat¬ 
trocento  perfone ,  col  proporzionato  numero  f,e’  fuoi  CJ fidali ,  e  delle  loro 
bagaglie  ;  e  per  più  di  600.  altre  perfone  furono  apprettati  ifiti  inPozzol- 
formigaro,e  per  le  rettami  inRivalta. 

Incominciarono  il  giorno  9-  Ottobre  a  giugnere  a  Pozzolformigaro 
alcuni  U fidali  d’altri  Reggimenti  venuti  fulle  due  prime  imbarcazioni , 
che  giunfero  a  Genova  con  parte  delle  Truppe  Virtemberghefi ,  come  pure 
il  dì  feguente  alcuni  altri  arrivarono  a  Serravalle ,  i  quali  tutti  furono  ob¬ 
bligati  alla  contumacia  dentro  a’  medelimi  lazzeretti . 

Fratanto  col  ritorno  di  un  Commettano  fpedito  a  Genova  per  intendere; 
dal  Sig.  Don  Bartolommeo  Maricone  Agente  e  Confolo  per  S.  M.  C.  C. 
pretto  quella  Repubblica  il  tempo  precifo  della  partenza  da  colà  del  men¬ 
tovato  Reggimento ,  con  prevenire  la  difpofizione  delle  marce ,  corrifpon- 
dente  alla  preparazione  de’  lazzeretti ,  s’intefe  come  prima  del  Dirtember- 
ghefe  farebbonfi  metti  in  marcia  il  Reggimento  Hannover  confitente  in 
840.  perfone  :  altre  311 .  del  Reggimento  di  Portogallo ,  ed  un  piccol  diftac- 
camento  di  z3- perfone  del  Reggimento  Lobcovitz,a  quali  tutti,  come 
procedenti  da  Napoli ,  era  flato  conceduto  lo  sbarco  in  quel  porto  fenz  al¬ 
cuna  precedenza  di  contumacia.  Pattata  la  fletta  notizia  al  Tribunale  di 
Milano ,  rifolvette  quefto ,  che  per  lo  medefimo  motivo ,  per  cui  erano  flati 
que’  foldati  liberamente  ammetti  in  Genova ,  fi  dovettero  altresì  lafciar’  en. 
trave  in  quefto  Stato,  fenz’  etter  fottopofti  alla  contumacia,  mediante 
però  la  vilita  perdonale  di  cicafcheduno  de’  medelimi ,  ed  il  riconofciment  o 
delle  bullette ,  con  cui  in  Genova  farebbono  flati  accompagnati .  Ciò  ft 
efeguì  alle  porte  di  Serravalle  nell’ entrar,  che  facevano  i  medefimi .  foi- 
dati  ,  i  quali  divifi  in  varie  partite  dal  giorno  iz.  fino  al  17,  di  Ottobre  tutti 
per  colà  pattar  dovettero . 

Due  giorni  dopo  feguì  l’arrivo  deli’  appettato  Reggimento  vecchio  Wir- 
tembergh ,  al  quale  fi  anticicipòla  prefa  riioluzione  nel  cammino ,  affin¬ 
chè  divìder  fi  potette  nella  marcia ,  e  reftando  indirizzata  alla  volta  di  Ser¬ 
ravalle  una  partita  di  389.  perfone ,  corrifpondente  alla  capacità  di  que’  laz¬ 
zeretti  ,  il  reftante  del  Reggimento  per  la  ttrada  di  Nove  fi  portò  a  Pozzol¬ 
formigaro  ,  ove  fermatoli  il  Colonnello  del  Reggimento  con  657.  perfone  , 
fi  fece  un  diftaccamento  d’altre  Z4Z.  per  farle  avanzare  nel  lazzeretto  di  Ri-  • 
valta.  In  ogni  parte  lì  tennero  pronti  i  Commeffarj  con  buon  numero  di 
foldati  per  fervir  di  feorta  con  vanguardia ,  e  retroguardia  ciafcuna  partita 
di  quelli ,  che  entrar  doveano  alla  contumacia  ne’  deftinati  lazzeretti . 

f  Segna- 


Segnalata  fa  non  menò  in  quella ,  che  iti  tutte  Paltre  occaficni  l’afliftenza 
predata  dal  Sig.Colonnello  Don  Giufeppe  Gomez  Governadore  della  Piaz* 
za  di  Serravalle  ,  il  quale  non  folo  col  vigorofo  ajuto  de’  faldati  di  quel  pre- 
lidio,  ma  anche  con  l’impiego  della  perfona  propria ,  concorrer  volle  iti 
ogni  occorrenza  al  foftegno  delle  difpofizioni  di  quello  Tribunale ,  avendo 
fatto  vedere  quanto  grande  fofle  la  fua  prudenza,  e  militare  fperienza, 
nell’ opportuno  regolamento  delle  truppe  snella  particolar  cura  della  ili- 
pia  ,e  del  decoro  degli  Uficiali  di  Sanità  ;  tantoché  colà  il  tutto  fi  pafsò  con 
grande  armonia ,  e  comune  foddisfazione  • 

I  lazzeretti  di  Pozzolformigaro^e  Ri valta  provveduti  vennero  e  di  cu* 
ftodia  militare,  e  di  vi  veri,  e  di  tutto  ilreftante  con  l’opera  attentiffima 
del  Sig.  Marchefe  Generale  Don  Cammillo  Litta  Governatore  di  Tortona, 
Cavaliere ,  che  all’  altre  fuegran  doti  »  unifce  quella  di  una  fomma  vigilan* 
za  nelle  cofe  appartenenti  alla  pubblica  falute,come  ben  quella  Città ,  e 
Provincia  ancor’  oggidì  continua  a  fperimentarne  gli  {limabili  effetti . 

Compiuti  i  dieci  giorni  della  prefcritta  contumacia,  fi  ordinò,  ch$ 
ufcendo  detti  faldati  regolatamente  da’  lazzeretti ,  fi  metteffero  in  ordinan* 
za  in  fito  di  campagna  aperta ,  acciocché  quivi  feguir  poteffe  la  vifita  per- 
fonale  di  ognun  di  loro.  S’incominciò  ad  efeguir  quella  col  corpo  maggio- 
redi  faldati, cioè  con  quelli  che  trovavanfi  in  Pozzolformigaro,  al  re¬ 
golamento  de’ quali  foggiornar  dovetti,  e  dopo  la  vifita  di  quelli  palfai  a 
fare  il  medefimo  a  Serravalle,  indi  a  Rivalta.  Riconofciuti  i  medefim,i 
fani,  e  ben  difpofti ,  o  fe  per  avventura  tal’ uno  infermo,  anch’egli  fuori 
d’ogni  fcfpetto,concedendofi  loro  le  falite  anellazioni  di  Sanità,  furon 
lafciati  in  libertà  per  profeguire  nel  loro  viaggio ,  dopo  però  che  ancor 
le  lor  bagaglie  efpolle  all’  aria  profumate  follerò  al  modo  ufato .  t 

Lo  fteffo  metodo  fu  fuccelfivaruente  tenuto  con  tutte  laltre  truppe,  che 
vennero  dopo  dalla  Sicilia ,  elfendo  rimallo  a  que’ confini  il  fuddelegato 
Pifani,il  quale  con  egual’ affiftenza  di Commeffar j , e  fubalterni  già  ben’ 
inftrutti  >  come  pure  con  tutta  quella  fcorta  militare ,  che  folfe  Hata  uopo  , 
continuar  dovea  ad  obbligarle  alla  contumacia  per  quel  tempo ,  che  il 
Tribunale  avrebbe  prefcritto,  a  riferva  di  quelle ,  che  sbarcate  prima  a  Na¬ 
poli,  di  là  a  Genova  folfero  palfate .  * 

Cosile  bagaglie,  e  truppe  di  fcorta  de’  due  Reggimenti  Guido,  e  Maìfi- 
miliano  Starembergh  ,le  quali  da  Napoli  per  la  Romagna ,  e  quindi  per 
mare  a  Genova  erano  venute ,  donde  a’  7. 8. ,  e  9.  di  Novembre  eran  giunte 
a’  nollri  confini ,  furono  fenz’  altra  contumacia  ammelfe  nello  Staro ,  colla 
•  lolita  vifita  fatta  alle  perfone  dal  Sig.  Fifico  Bollini  a  tal’ effetto  deputato 
in  Serravalle,  il  quale  atteftò  averle  ritrovate  tutte  da  ogni  fofpetto 
immuni . 

Non  incontrarono  eguale  facilità  i  due  Reggimenti  Anfpach ,  e  Zumimi* 


ghen ,  i  quali  dopo  compiuta  la  Contumacia  a  Vado ,  e  giunti  in  varie  co* 
lonne  a*  confini  dello  Stato  a’  18.  26. ,  e  29.  di  Novembre ,  furono  ivi  arre- 
flati  in  nuoua  contumacia.  Per  quelli  non  ballando  le  cafe,che  prima 
all*  altre  truppe  aveano  fervito ,  malfimamemente  che  i  lazzeretti  di  Poz- 
zolformigaroreltavan  in  gran  parte  occupati  dalle  mercatanzie  provenien- 
ti  dal  Genovefato  *  il  quale  venne  in  que’  tempi  fofpefo  dal  commerzio ,  fu¬ 
rono  difpofti  altri  lazzeretti  in  Caftano-Spinola,  fituato  alla  parte  delira 
della  Scrivia,  in  poca  diftanza  da  Serravalle, ove  circa  400.  di  que’foldati 
vi  furon  collocati .  ;  • 

Terminata  la  contumacia  di  quindici  giorni  (  che  tale  fu  il  tempo 
prefcritto  alle  truppe  dopo  la  fofpenfion  del  Genovefato) e fattafi  loro  la 
(olita  vinta ,  ed  anellazione  di  Sanità ,  venne  a’  3.  di  Dicembre  licenziata. la 
prima  colonna  del  Reggimento  Anfpach  di  403.  telte,  che  era  Hata  collo¬ 
cata  in  Rivalta;  ed  in  luogo  di  quella  fottentrò  un’altra  al  numero  di  ^54. 
arrivata  a*  5.  nel  qual  giorno  arrivaron  pure  a  Serravalle ,  ed  ivi  furon*  am- 
melfi  ne*  quartieri  de’  lazzeretti  il  Sergente  maggiore  del  Reggimento  Zu- 
miunghen ,  e  140.  foldati  con  22.  cavalli ,  fcortando  il  bagaglio  del  Sig.  Ge¬ 
nerale  Zizeldolf  ;  come  pure  un*  altra  partita  col  Sig.  Generale  Smitaw,  e 
con  la  fua  famiglia ,  che  fu  collocata  nel  Cartello  medelimo  di  Serravalle . 

A*  io.  Dicembre  furon  licenziate  altre  partite  di  foldati,che  avean  fatta  la 
contumacia  ne’ lazzeretti  di  Serravalle,  i  cui  quartieri  occupati  vennero 
da  altre  degli  ftelfi  Reggimenti,  che  giunfero  a’  12.,  e  poi  daH’ulcima  colon¬ 
na  de*  medefimi,  la  quale  tardò  ad  arrivare  fino  a’  22.  di  Gennajo  fucceffivo* 
per  édere  fiate  le  imbarcazioni ,  che  dalla  Sicilia  a  Genova  trafportarono 
ì  detti  Reggimenti ,  da  fiera  burrafca  grandemente  divife . 

La  fteffa  pratica  fu  inviolabilmente  tenuta  con  tutte  l’altre  partite  d’altri 
Reggimenti ,  che  di  tanto  intanto  andavano  arrivando  dalla  Sicilia ,  come 
altresì  fu  oflervato  con  qualfivoglia Generale,  o  altri  Ufioiali  da  quella 
parte  venuti ,  tantoché  in  quefto  lenza  dubbio  le  perfone  più  autorevoli 
dovettero  effere  le  più  efemplari  nell’obbedienza  delle  favìe  difpolìzioni 
del  Tribunale  ;  onde  il  medefimo  può  giurtamente  gloriarfi  d’aver  data  in 
queft’occafione  un’ evidente  dimoftrazione  non  meno  a  tutta  l’Italia,  che 
alla  Germania ,  ed  all’ altre  Provincie  oltramontane  della  lodevole  folleci- 
tudiae,  nell’  intraprendere  ogni  cautela  confacevole  al  mantenimento  della 
comune  falvezza , della  fermezza, ed  inalterabile  giuftizianel  voler  che 
le  fue  leggi  foffer’  efeguite  da  tutti ,  e  dell’  autorità  fuprema  de’  Tuoi  decreti 
approvati  dall*  Auguftiflìmo  Sovrano ,  fòftenuti  dal  fuo  Luogotenente^ 
nel  Governo  di  quefto  Stato,  e  da’ Capi  del  comando  militare,  obbediti  ’ 
dagli  Uficialidiguerra,e  dalle  truppe,  che  anche  in  quefto  cafo  diedero 
un  faggio  della  loro  regolar  difciplina ,  mentre  contandofi  oltre  a  dieci¬ 
mila  perfone  entrate  ih  quefto  Stato ,  non  lì  potrebbe  di  erte  annoverare  un 
fol  difordine  avvenuto  •  ~  Accre* 
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Accrefcimento  del  Contagio  in  Marfilia  e  dilatazione  fuori  di  ejfa 
Aggiunta  d'altri  Provvedimenti  ,  che  perciò  fanno  i  Maeftrati 
d'Italia ,  e  fpecialmente  il  noftro  dì  Milano . 

ORa  per  ritornar’ al  punto, donde  eravamo  partiti , avendo  filmata 
meglio  di  Scollarmi  alquanto  dall’ ordine  de*  provvedimenti,  anzi 
che  confonderne  le  ipezie ,  profeguirò  il  filo  delle  cautele ,  che  Tempre  mag¬ 
giori  andavanfi  disponendo  dal  noftro  Tribunale ,  a  mifura  dell*  accrefci- 
mento  formidabile ,  che  facea  il  contagio  in  Marfilia . 

Già  con  le  lettere  degli  n.  di  Agofto  eranfi  intefe  piene  le  abitazioni  di 
quella  Città  di  malati ,  e  le  contrade  di  cadaveri  infepolti,  morendone  a 
centinaia  al  giorno ,  e  non  trovandofi  chi  ofaffe  accoftarvifi  per  dar  loro 
convenevole  Sepoltura .  Già  fentivanfi  i  bencftanti  ritirati  nelle  lor  cafedi 
campagna  ,  ed  i  poveri  abbandonati  alla  miferia ,  e  careftia  dentro  alla  Cit¬ 
tà,  onde  fi  moffe  la  carità  di  quel  Pubblico  a  farli  Sovvenire  d’una  libra  di 
pane  al  giorno.  Ma  quel  eh’  è  peggio  ammorbata  già  quella  dalla  Pelle ,  che 
in  ogni  angolo  erafi  tirannicamente  introdotta ,  aveanfi  notizie  in  data  de* 
19.  che  più  non  contentandosi  di  ftar  nel  ricinto  di  Marfilia  era  ufeita  di  là  » 
e  penetrata  in  Vìtrette s >  e  Martega  in  diftanza  di  quattro  leghe  verfo  Po¬ 
nente  da  quella  Città ,  come  altresì  cominciava  a  Scorrere  le  cafe  di  campa¬ 
gna  per  trovar  la  gente  civile ,  e  le  perfone ,  che  colà  eranfi  rifugiate .  Tan¬ 
to  venne  confermato  con  le  lettere  de’ 22. ,  le  quali  pur  riferivano  la  rilb- 
luzione  prefa  da’ Marfiliani  di  portar  3000.  letti  con  le  tende  nelle  campa¬ 
gne  vicine  a’  PP.  Àgoftiniani  Scalzi ,  ove  Senza  dilazione ,  e  diftinzione  fa- 
rebbonfi  condotti  gli  ammalati  fulle  infinuazioni  de1  Medici  di  Monpellie- 
ri ,  che  l’aria  aperta  poteffe  influir  qualche  buon*  effetto  ;  e  che  quel  Luogo- 
tenente  generale  delle  galee  avea  accordati 43. forzati, e  io.  turchi  a  quel 
Governo  per  dar  Sepoltura  a’morti,de’qualifene  contavano  pure  14.  ne¬ 
gli  ultimi  giorni  nelle  Suddette  galee ,  e  fra  effi  tre  cerufici  :  e  che  dalle  Città 
vicine  mandavanfi  foccorfi  de’ viveri  in  follievo  di  quella  deplorabile^, 
Piazza  .  Quelle  sì  funefte  notizie  non  Solamente  furono  confermate ,  ma  di 
gran  lunga  accrefciute  dalle  lettere  Scritte  in  data  dell’ ultimo  d’Agofto  da 
Marfilia ,  e  dei  primo  di  Settembre  da  Aixje  quali  tutte  efponevano  la 
grande  ftrage ,  che  facea  il  morbo  peftilenziale  in  quella  defolata  Città ,  a 
Segno  chele  ftrade  Servivano  di  lazzeretti,  e  cimiteri,  effendo  morti  que8 
medefimi  forzati  obbligati  a  feppellire  i  cadaveri ,  ne  trovandoli  più  perfo¬ 
ne,  che  conduceffero  a’  luoghi  Stabiliti  i  morti,  ed,  infermi,  de’quali  con- 
tavanfene  in  tre  giorni  da  23663,  e  quel  che  più  affligea ,  era  la  total  man¬ 
canza  d’ogni  Sorta  di  vettovaglie  xmaffimamentc  di  carne,  fenza  effervi 

più 


più  comando ,  ne  regola  alcuna >  eflendofi  per  la  fame  eccitata  follevazio* 

ne  negli  abitanti  dalla  parte  di  S.  Giovanni. 

Alle  notizie  dell’aumento  del  mal  contagiofo  di  Marfilia ,  tutt’  i  Mac¬ 
erati  d’Italia  andavano accrefcendo nelle lor Provincie  cautele, e  diligen¬ 
ze  per  tenerlo  da  effe  lontano, aggiugnendo  ne’loro  editti  bandi  ancor 
d’altri  luoghi ,  e  provincie  colle  già  bandite  confinanti ,  e  fofpenfioni  d’altri 
paefi ,  che  per  qualche  titolo  appreffo  lorojrendeanfi  fofpetti . 

Così  per  ragione ,  che  da’  Signori  Genovefi  erafi  eletto  il  Golfo  della 
Spezia ,  per  mettere  in  contumacia  le  navi  da’ luoghi  fofpetti  procedenti, 
pafsò  il  Maeftrato  della  Sanità  di  Firenze  a  fofpenderlo  dal  commerzio  in- 
fieme  con  tutto  il  Genovefato ,  con  editto  pubblicato  a’  20.  d’ Agofto ,  nella 
qual  fofpenfione  con  altro  de’  27.  furono  inchiufi  idiftretti  della  Luneggia- 
na,  e  Pontremolefe,  forfè  per  effere  contigui  al  Genovefato .  Quella  fol'pen* 
fione  non  {blamente  venne  pubblicata  in  tutte  le  altre  Città  della_» 
Tofcana,  e  principalmente  nel  porto  di  Livorno,  nel  quale  fu  {labilità  la 
contumacia  di  io.  giorni  alle  navi  da  Genova  procedenti ,  come  a  quelle 
che  venivano  dalla  Sicilia,  Sardigna,  ed  altre  Ifole  circonvicine,  ma  di 
più  venne  ieguitato  l’efempio  da’  Maeftrati  di  Lucca ,  di  Reggio ,  Modona, 
Parma, e  iuffeguentemente  dì  Roma,  Venezia,  e  quafi  da  tutti  gli  altri 
Maeftrati  d’Italia  ;  onde  poi  il  Maeftrato  di  Genova  prefo  il  fondamento 
dall’  effere  le  {piagge  della  Tofcana  difabitate ,  affai  efpofte ,  e  difficiliflìme 
ad  effere  guardate ,  e  dubbiofo  della  cura  praticata  ne’lazzeretti  di  Livorno 
foprale  merci  procedenti  da’ luoghi  fofpetti,  particolarmente  per  efferlt 
data  la  permiflìone  di  approdare  in  quel  porto  ad  alcuni  battimenti  non 
ricevuti  in  quel  di  Genova ,  venne  pure  con  la  grida  pubblicata  a’  23.  di 
Settembre  afofpendere  il  commerzio  con  la  Tofcana,  e  con  gli  Stati  di 
Lucca ,  e  Malfa . 

Il  Maeftrato  di  Ferrara  con  editto  de’21.  di  Agofto  aggiunfe  allafofpen- 
fione,  già  da  lor  fatta  d’altri  paefi,  ancor  gli  Stati  Svizzeri,  e  Grigioni ,  e  con 
altro  de’ 22.  all’efempio  di  quello  promulgato  in  Roma  a’ 15.  fofpefe  ih 
commerzio  con  l’Avignonefe ,  e  Ginevrino .  Così  pure  quello  di  V enezia  a’ 
24.  aggiunfe  al  bando  la  Linguadocca,il  Delfinato,e  Lionefe,ed  alla  fofpen- 
fione  il  Ginevrino,  gli  Svizzeri,  e  Grigioni ,  avendo  in  quell’ occorrenza 
quel  Supremo  Tribunale  riaperta  l’antica  corrifpondenza  per  tanto  tempo 
fofpefa  col  noftro  di  Milano ,  infinuando  l’accordo  de’  bandi ,  e  delle  fof. 
penfioni ,  per  potere  andar’ uniti  nel  reciproco  commerzio, e  nella  vicen- 
devol  difefa  della  comune  falvezza . 

Anche  da  Trento  con  lettere  di  quel  Maeftrato ,  e  copia  del  loro  editto  • 
de’ 29.  di  detto  mefe  s’intefe  il  bando  della  Provenza,  Contado  di  Nizza, 
Barcellona  di  Francia,  Monaco,  Mentone,  Delfìnato,  e  Savoja,  e  la 
fofpenfione  di  Ginevra ,  Vaux  »  Lione ,  e  Parigi . 


•  ’&"Gt 

Quello  Supremo  Tribunale  di  Milano,  ebbe  .  come  dilli  di  fopra  ,  in 

quell’ occalione  per  maffima ,  e  regola  del  Tuo  operare ,  il  voler  Tempre  pre- 
cedere  con  le  privare  provvidenze  la  promulgazione  degli  editti,  affinchè 
la  celerità  della  difefa  della  comune  fatate  folle  meno  ftrepitofa,e  danne- 
vole  al  commerzio ,  come  altresì  perchè  comparendo  in  tal  guifa  al  pub- 
blico  Tempre  più  Todo  ed  indubitabile  il  fondamento  delle  gride ,  TolTe  an¬ 
che  più  Torte  il  motivo  dell’ obbedienza .  Pure  in  villa  di  tanti  bandi  da’ 
Tribunali  d’i  ralia  promulgati ,  {limò  non  dover  più  differire  il  render  pub¬ 
blico  con  editto  de’  6.  di  Settembre  tutto  quello ,  che  già  fi  andava  pratican- 
do ,  e  con  ordini  particolari  dati  a’Gommeffarj  refidenti  a’ confini  veniva 
già  fin  da  principio  diligentemente  el'eguito . 

Quindi  con  lo  fteffo  Editto  proponendo  il  difinganno,  con  togliere  dalla  • 
mente  del  popolo  quell’ errore ,  che  daMarfilia  fino  qua  nell’opinione  di 
molti  eralì  trasferito ,  cioè ,  che  il  morbo ,  il  quale  colà  Iacea  la  notoria  lira- 
ge ,  non  TolTe  altrimenti  peftilente  e  contagiofo ,  ma  più  tolto  effetto  delle 
miTerie ,  a  cui  era  ridotta  quella  Città  ;  e  Itudiandofi  di  levare  con  ciò  quel 
grandiffimo  pregiudizio ,  che  ne  avrebbe  potuto  derivare, col  trafcurare 
i  mezzi  di  tenerlelo  lontano ,  procurò  in  primo  luogo  di  piantar  Todamente 
quella  verità ,  cioè ,  che  il  mal  di  Marfilia  Toffe  pellilente  e  contagiofo, e 
ciò  a  fine  di  {limolar’ ognuno  colTalutar  timore  del  male ,  ad  abbracciar  di 
buona  voglia  i  mezzi,  che  Te  gli  proponevano  da  chi  tanto  avea  a  cuore  la 
comune  ficurezza .  ■  ‘ 

PaTsò  poi  a  conTermare  tutti  gli  antecedenti  editti,  con  intimar  più  cher 
mai  Tevero,  ed  irremiffibile  il  gaftigo  a  chi  aveffeolato contravvenirvi. 
Rinnovò  il  bando  della  Provenza ,  e  Linguadocca ,  ed  in  effo  inchiule  le 
Città ,  e  Provincie  confinanti ,  cioè  il  Contado  di  Nizza ,  il  Contado  di  Bar¬ 
cellona  di  Francia ,  la  Savoja ,  il  Delfinato ,  Monaco ,  Mtntone,  ed  altre 
Città  della  colla  di  Francia ,  in  modo  che  di  là  ne  perfone,ne  merci,  ne 
altro  Totto  alcun  titolo  poteffe  effere  introdotto  in  quello  Stato:  e  per  fof* 
peTe  dichiarò  le  Provincie  di  Ginevra ,  PaeTe  di  Vaux ,  Lione ,  Parigi ,  e 
tutto  il  redo  della  Francia ,  in  forma  che  ogni  cofa  procedente  di  là  doveffe 
paffar  per  la  via  delle  quarantene  più  rigorofe  ne’  dellinati  lazzeretti ,  e  ciò 
lotto  pena  della  vita, e  confiTcazione  de’ beni, di  cui  veniva  minacciato 
qualunque  traTgreffore ,  o  cooperatore  al  delitto . 

Nella  Tuddetta  fofpenfione  del  commerzio  vi  furono  ancor  di  più  in* 

,  chiufi  gli  Stati  degli  Svizzeri ,  Grigioni,  e  Vallefani,  ed  in  oltre  le  riviere  di 
Genova ,  rifpetto  alle  quali  fi  faceva  qualche  dichiarazione  della  purga , 

•  alla  quale  Toggiacer  doveffero  le  robe  di  là  provenienti,  a  fine  di  unire  alla 
ficurezza  della  faìute  ogni  poffibile  facilità  del  commerzio ,  come  più  dif 
fufamente  fi  può  leggere  nella  Grida . 

Si  pubblicavano  pur  quivi  le  praticate  diligenze  per  la  purga  delle  let- 

K  tere 


tere  da’ Paefi  fofpetti procedenti , ed  infine  inculcavafi  refetta oflérvanza 
di  tutto  a* Commeflarj,  ed  a  quelli,  cui  correa  obbligo  d’invigilare  ali’ 

efecuzione.  . 

In  feguito  di  quella  Grida  ,  furono  rinnovate  colle  flampe  le  inftruziont 
di  ciò ,  che  ofler var  fi  dovea  per  la  purga  delle  merci  ne’  lazzeretti ,  e  per  la 
quarantena  delle  perfone . 

Per  alleggerire  in  qualche  parte  le  fpefe ,  che  far  dovea  quello  Stato  nel 
mantenimento  de*  Commeflarj,  edialtriUfiziali,come  altresì  de’  lazze¬ 
retti,  del  fitto  de’ medefimi,  ed  altre  fpefe  perle  prefcritte  purgagioni , fi 
rinnovò  l’antica  tafla  di  quanto  efiger  fi  dovea  da’ pafleggieri ,  o  condot¬ 
tieri  di  belliami ,  e  merci  per  ciafchedun  capo  di  bellia ,  o  collo  di  mercan¬ 
zie  ne’fiti  de’ confini ,  ove  occorrefle  doverli  fare  le  quarantene ,  o  il  guazzo 
de*  belliami  >o  purga  elterior  delle  merci, come  altresì  ne* lazzeretti, ove 
fofle  accaduto  dover  fare  la  purga  più  efatta  ed  interiore  delle  llefle  mer¬ 
canzie  ,  o  Amili  operazioni  per  aflicuramento  della  pubblica  falvezza . 

Alla  fopraddetta  Grida  de’  6.  di  Settembre  volle  il  Tribunale  aggiugner- 
ne  un’  altra  pubblicata  agli  1 1.  dello  Iteflò ,  la  quale  non  meno  fervir  dovef- 
feper  rinvigorire  le  praticate  cautele,  ma  di  più  per  portarle  a  comune 
notizia,  acciocché  i  ludditi  di  quello  Dominio  inftrutti  ne  foflero  per  i  ofler- 
vanza ,  quelli  delle  Provincie  fofpefe  per  loro  governo ,  e  gli  altri  per  loro 
quiete. 

Si  promulgava  con  quella  in  primo  luogo,  e  fi  ratificava  il  già  dato  co- 
mandamento  per  l’erezione  de’raltrelli  in  tutte  le  Città,  Borghi,  e  Terre 
polle  a’  confini  dello  Stato ,  o  in  poca  dillanza  da’  medefimi  in  quelle  parti , 
che  riguardano  gli  Stati  Grigioni,  Svizzeri,  Vallefani,  Piemontefi,  e 
Genovefi,e  fpecificatamente  in  que’  Luoghi ,  che  al  piede  di  effa  venivan 
deferita .  S’incaricava  l’aflillenza  a’ medefimi  di  perfone  abili  per  poter 
riconofcere  le  bullette  de’  pafleggieri ,  e  fi  rinnovavano  loro  le  iftruzioni 
di  quanto  praticar  fi  dovea  rifpetto  alle  perfone ,  e  merci  provenienti  dalle 
Provincie  fofpefe . 

Secondo .  Si  replicava  l’ordine  alle  Città ,  Borghi ,  e  Terre  anche  più  in# 
terne  dello  Stato  per  l’elezione  de’ bullettar  j ,  a’ quali  veniva  preferitta  la 
mercede  da  efigerfi ,  fotto  gravi  pene  a  chi  trapaflafle  la  tafla  ftabilira . 

Terzo.L’ordine  già  dato  per  la  Città  di  Milano  fu  ampliato  a  tutto  lo  Sta¬ 
to ,  cioè ,  che  gli  ofli, locandieri, e  qualfivogliano  altri  albergatori confe- 
gnar  dovettero  la  nota  de’  foreftieri  co’  loro  ricapiti  nelle  mani  de’  Deputati 
di  Sanità  de’  rifpettivi  Luoghi . 

Quarto .  Che  le  Perfone ,  o  merci  procedenti  da  Genova ,  o  S.  Pier  d’Are- . 

na  non  veniflero  ammette  nell’  altre  Terre ,  e  Luoghi  più  interni  dello  Sta - 

to, quando  non  averterò  le  lor  fedi  foferitte  a’ patti  diSerravalle,ePoz- 

zolformigaro  ;  e  ficcome  le  riviere  di  Genova  reftavano  fofpefe ,  e  non  fi  vo¬ 
leva 
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leva ,  che  le  perfone  pigliando  le  fedi  da  Genova  fi  trasferlffero  in  alcun  luO 
50  di  quelle ,  e  poi  entrar  voleffero  nello  Stato  di  Milano ,  così  fu  incaricato 
&’  Commeffar  j  degli  accennati  parti  *  che  non  ammetteflero  le  fedi  di  Geno¬ 
va  ,  quando  effe  foffero  foferitte  prima  di  due  giorni . 

Quinto.Per  ovviare  che  per  la  parte  del  Piemonte,benchè  libero  nel  com- 
merzio  non  entraffero  pedone  procedenti  da  Provincie  fofpefe,  riordinava 
da  praeicarfi  le  medefime  diligenze  anche  nelle  Terre  lìtuate  a  que*  confini  • 

Serto.  Alla  Città  di  Bobbio  fu  permeilo  poter  ricevere  vettovaglie  pro¬ 
venienti  dalla  riviera  di  Genova,  però  con  quelle  cautele, che  le  vennero 
date  per  nezzo  dellTftruzione . 

Inerendo  a  quell*  ultimo  capitolo  fu  deputato  un  Commeffario  a  Bob¬ 
bio,  ove  furono  eretti  i  raffretti*  e  per  miglior’ opportunità  del  fito  collocati 
vennero  nella  giurifdizione  di  Corte  Brugnetella ,  come  meglio  fi  deferì- 
vera  a  fuo  luogo . 

Ma  ficcome  oltremodo  furiofo  era  l’avanzamento ,  che  faceva  il  conta¬ 
gio  in  Marfilia  >  e  fuo  diftretto ,  così  alle  notizie  di  quello  non  poteva  il  no- 
Uro  Tribunale  acquetarli  nelle  difpofte  cautele ,  trovandofi  in  neceffità  di 
frettolofamente  aggiugnerne  altre  a  mifura  delle  correnti  circoftanze .  Ne 
vi  era  occalione  di  dubitare  della  certezza  degli  avvitì ,  poiché  oltre  a  quel¬ 
li,  che  fecondo  l’ordinario  coftume  venivano  trafmefli  da’Maeflrati  corri- 
fpondrnti,  la  follecita  vigilanza  del  Sig.  Marchefe  Prefidente  del  Tribunale 
trovò  il  modo  di  avere  particolari  rifeontri  da  tutte  le  parti  della  Francia  , 
e  fpecialmente  da*  contorni  della  Provenza,  donde  in  ogni  tempo  è  flato 
con  tutta  celerità ,  ed  egual  ficurezza  ragguagliato  di  quanto  ivi  fi  paffava , 
aver  do  ancor  di  più  in  certi  cafi  trovato  il  modo  di  far’ avanzare  perfone 
nelle  vicinanze  de*  Luoghi  vociferati  infetti ,  per  quindi  ricevere  con  ficura 
teftimonianzaognidefiderabilerifcontro.  E  quivi  conviene  far  giuftizia 
al  vero, con  dire, che  taliiegrete  pratiche  dal  medefimoSig. Prefidente 
Confegnalatoefempiodizelo,elenza  risparmio  di  proprie  Ipefe  proccu- 
rate ,  diedero  il  fondamento  a  moltiffime  deliberazioni  fatte  dal  Tribunale  , 
colle  quali  ebbe  campo  di  f  ar  rifplendere  la  provida  fua  cura  nel  prevenire 
il  pericolo  con  la  prontezza  della  difefa . 

Da  Marfilia  per  tanto  aveanfi  notizie ,  che  non  ottante  il  buon  regola¬ 
mento  ,  che  erafi  proccurato  di  porvi  da’  Soprantendenti  alla  Sanità ,  e  dal 
Luogotenente  generale  delle  galee ,  il  quale,  eftinti  i  primi  ottanta  forzati , 
ne  introduffe  in  quella  Città  altri  ^oo.  ,che  con  diciotto  carri  andavano 
nettando  le  ftrade  di  cadaveri,  con  portarli  afeppellirene’foflì  coperti  di 
•  calcina,  ed  il  miglior*  ordine,  che  erafi  dato  per  le  provvedigioni  partico¬ 
larmente  di  carne,  onde  a  ragion  di  quello  pareffe  alquanto  feemato  il  nu¬ 
mero  degl*  infetti,  e  de*  morti,  de’ quali  dal  primo  di  Settembre  fino  a’ 5. 
Contavanfene  fidamente  640. ,  non  ottante ,  dirti ,  tutto  ciò,  il  morbo  avea 
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dopo  ripigliato  maggiot  vigore  cori  effér’ entrato»  anche  In  Aubagnes ,  ed 
Allaud  tra  Marfilia  ,  e  la  Città  d’Aix  Capitale  della  Provenza ,  di  cui  le  let¬ 
tere  de1 6,  di  Settembre  incominciavano  a  decorrerne  dubbiamente ,  e  ne 
incolpavano  la  tardanza  nell’  efferfi  quella  rinferrata ,  e  cuftodita .  Con  al¬ 
tre  poi  indatadelli  u.daMarfilia  medefima, benché  fi diceffero  le  malat¬ 
tie  ridotte  ad  efpulfioni  di  carboni»  e  bubboni ,  che  venivano  tra  lefpalle, 
braccia ,  e  collo  degl’  infetti ,  de’  quali  buona  parte  àvea  trovato  il  /nodo  di 
guarire ,  applicandovi  cipolle ,  fapone ,  pepe ,  ed  altri  femplici  medicamen¬ 
ti,  con  tutto  ciò  dal  detto  giorno  5,  fino  a’  12.  vi  fi  contavano  da  1097. 
morti ,  avvegnaché  il  buon  governo  della  Città  appoggiato  dal  Duca  Reg¬ 
gente  di  Francia  al  Signor  di  Langeron  Capo  diSquadra  delle  galee,  con 
effergli  flate  affegnate  per  guardia  lei  Compagnie  di  truppe  regolate ,  aveffe 
molto  contribuito  al  follievo  di  quella.  Fu  ben’ anche  fcritto  effere  flato 
accrefciuto  il  numero  de’ morti  dalla  perfidia  de’ malandrini ,  i  quali  rau? 
nati  in  gran  numero  nella  fteffa  Città ,  (otto  pretefto  di  foccorrer  quegli 
ammalati ,  gli  uccidevano  per  rubare  le  loro  fuftanze.  Tali  notizie  venne* 
ro  pur  confermate  con  altre  pofteriori  delli  19. ,  e  23.,  in  cui  deplorava!!  la 
flrage  talmente  inoltrata ,  che  in  due  foli  giorni  circa  quattromila  n’erano 
periti,  onde  quell*  infeliciffima  Città  vedeafi  ridotta  ad  un’eflrema  defla¬ 
zione,  e  dodici  de*  vicini  Villaggi  erano  altresì  infetti  ,effendone  pure  at¬ 
taccati  i  fobborghi  d’Aix ,  ove  ltavanfi  facendo  tutte  le  poflibili  prevenzio- 
ni  per  impedirne  l’avanzamento . 

Quelle  calamitofe  nuove  accompagnate  da  alcune  circoftanze  intefe  dal 
noftro  Tribunale ,  cioè  che  alcune  perfone  con  merci  fi  fodero  portate  da 
Marfilia ,  e  fuo  diftretto  nel  Lionefe ,  e  Ginevrino ,  colla  mira  di  paffare  in 
Italia ,  obbligarono  il  medefimo  a  pigliare  fpedienti  più  forti  rifpetto  a 
que’paefi,  e  cautele  più  vigorofe  intorno  alla  flrada,che  veniva  confide- 
rata  la  più  agevole  per  paffare  dalla  Francia  in  Italia ,  cioè  quella  del  Mon¬ 
te  Sempione.  Benchèper  fimili  fofpetti,  fecondo  la  comune  opinione  fof- 
fero  fufficienti  le  diligenze,  che  già  quivi  praticavanfi  anche  antecedente- 
mente  alla  pubblicazione  fattane  con  l’Editto  de’  6.  di  Settembre ,  col  forn- 
metterfi  le  perfone  precedenti  da’fuddetti  Paefi  a  giorni  ventuno  di  con¬ 
tumacia,  ed  a  ventotto  fino  a  quaranta  di  purga  le  merci ,  a  mifura  del 
maggiore  o  minor  dubbio  ,  nondimeno  non  volendo  efporre  quello  Stato 
in  riguardo  di  tale  flrada  antemurale  di  tutta  l’Italia  ad  una  dubbiofa  fpe- 
rienza  in  una  materia ,  in  cui  qualfivoglia  diligenza  non  è  giammai  fover- 
chia,  ftimò  d’inchiudere  ne’ Paefi  banditi  il  Lionefe  e  Ginevrino,  che 
nell’  Editto  de’  6.  eranfi  dichiarati  fidamente  ibfpetti ,  il  che  fece  con  altra 
Grida  del  giorno  26.  dello  fteffo,  in  cui  pubblica vafi  interdetto  affoluta- 
mente  ogni  commerzio  colle  fuddette  Città ,  e  Provincie,  a  cui  fi  aggiugnea 
anche  il  Paefe  di  Vaux  colle  medefime  confinante.  Confeguentemente  ftj 
1  "  , ,  '  ordina- 


ordinato  a*  Co  ninne  (Taf  j,  ed  agli  U  laziali  refidenti  a’  confini  Vallefani , 
Svizzeri ,  e  Grigioni ,  che  non  doveffero  più  ammettere  in  quarantena  ve¬ 
runa  perfona ,  o  merce  dalle  dette  Città ,  e  Provincie  procedente ,  ma  tutte 
le  efcludelfero  fotto  pena  a’  medeiìmi  Commeflarj ,  edUfiziali  della  pri- 
vazione  del  pollo ,  e  di  altre  maggiori  ancora  corporali  ad  arbitrio  dello 
fteflò  Maellrato . 

CAP.  IV. 

Cavalieri  delegati  a' Confini  dello  Stato  per  la  Parte  de'  Pae lì 

Vallefani ,  Svizzeri ,  e  Grigioni .  ' 

Pubblicati  dal  Tribunale  gli  Editti  di  bando,  e  fofpenfione  delle  Cit¬ 
tà,  e  Provincie  accennate,  videfi  il  medefimo  in  maggiore  neceflità 
di  fare ,  che  le  difpofizioni  date  a’  confini  fodero  con  ogni  attenzione ,  e 
fedeltà  efeguite .  E  poiché  nell'  animo  de’  Nobili  deefi  credere  fernpre  mag¬ 
giore  il  zelo,  e  l’amor  per  la  Patria ,  come  quei,  che  col  fangue  illuftre  fo¬ 
glino  fomentare  fpiriti  generofi ,  quanto  portati  alla  gloria ,  altrettanto 
lontani  dal  poter’ edere  corrotti  da  quallivoglia  baffo  rifpetto ,  cosi  (limò 
il  miglior  mezzo  quello  di  delegare  Patrizzi  d’ogni  diftinzione  e  fen.io  9 
per  aver  la  foprantendenza  nella  loro  adegnata  provincia  a’  Commeflarj  , 
ed  altri  fubalterni  Ufiziali  di  Sanità ,  invigilando  all’ adempimento  delle 
previdenze  dgte  dal  Tribunale ,  ed  aggiugnendone  qualunque  altra  fi  fofse 
trovata  convenevole  al  miglior’  adìcuramento  della  pubblica  falvezza . 
Somiglianti  delegazioni  di  Cavalieri ,  e  Perfone  qualificate  tanto  a’ confi¬ 
ni,  quanto  in  quefla  Metropoli  già  fono  fiate  fernpre  in  ufo  ne’ tempi  di 
fofpetto ,  o  di  Pedilenze ,  come  anche  nella  prefente  congiuntura  giàfen- 
tivafi  difegnato  in  Roma,  Genova,  ed  altre  principali  Città  Italiane,  in 
ognuna  delle  quali  anche  attualmente  fi  trovano  impiegati  Perfonaggi  e  di 
grado ,  e  di  merito  più  elevato .  Non  è  la  prefente  congiuntura  inferiore-» 
a  molt’ altre  già  feguite,in  cui  l’opera  de’Nobili  fiaftata  impiegata  per 
la  confervazione  della  Patria  ,  ne  trovafi  inferiore  queda  noftra  Me¬ 
tropoli  nel  follecito  fervore ,  con  cui  l’altre  tutte  vegliano  per  la  propria  e 
comune  ficurezza.  Quindi  all’avvifo  del  Tribunale  modbrEccellentiffi- 
mo  Configlio  Generale  de’Seflanta  Decurioni  di  quella  Cittàfece  la  nomi- 
na  di  fette  Cavai ieri,  degni  veramente  d’effere  chiamati  illuftres  genere  •, 
&  virtute  celebres ,  come  appunto  detti  furono  da  Dionigi  di  Alicarnaflò 
lib.  z.  que’  primi  Patrizzi ,  che  feelti  vennero  da  Romolo  fra  ’l  popolo  Ro¬ 
mano.  Riflettendo  poi  il  medefimo  General  Configlio  al  lodevole  impegno, 
che  in  ciò  dimoftrava  i’Eccellentilfimo  Sig.  Co.  nollro  Governatore ,  volle , 
che  di  mano  dello  fteflò  folle  raflegnata  al  Sig.  Marchefe  Preludente  della 
,  Sanità 
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Sanità  lanolina  fatta  di  tali  foggetti  %  affinchè  da!  medefimo  Maeftrata 
aver  poteffero  >  infieme  con  le  iftruzioni  di  quanto  operar  doveano  a*  confi¬ 
ni  dello  Stato  »  anche  le  lettere  patenti  della  loro  elezione >  e  qualificata  de¬ 
legazione.  Propoftafi  quefta  dal  Sig.  Prefidente  al  Tribunale,  altro  non 
ebbe  egli  a  fare ,  fé  non  che  applaudendo  al  zelo  dell*  Eccellentiflima  Città 
nella  favia  rifoluzione ,  ed  alla  fomma  prudenza  dalla  medefima  dimoftra- 
ta  nella  feelta  di  sì  riguardevoli  foggetti ,  dar*  ordine ,  che  foffer  loro  fpedite 
le  lettere  patenti  in  termini ,  che  poteffero ,  dar’  a  conofcere  la  confidenza 
grande,  che  nella  vigilanza  de’medefimi  eletti  riponeva  il  Tribunale,  a’ 
quali  accoppiava  il  concedimento  della  più  ampia  autorità  per  refecuzio- 
ne  di  quanto  con  particolari  iftruzioni  ad  ognun  d’effi  venne  appoggiato . 

Incominciò  per  tanto  a  dar  la  lettera  di  Delegazione  per  li  Confini  Val- 
lefani ,  e  Svizzeri  dalla  parte  dell1  Offola ,  come  già  altrove  fi  è  accennato  , 
ài  Sig.  Co.  Don  Gio.  Benedetto  Borromeo  Arefe  Grande  di  Spagna ,  e  Gen¬ 
tiluomo  di  Camera  di  S.M.C.C.,  alla  cui  vigilanza  fu  pure  commeffa  la 
foprantendenza  del  Lago  Maggiore .  Corrifpofe  tofto  quello  attentiffimo 
Cavaliere  alla  confidenza ,  che  in  lui  dimoftrò  e  la  fua  Patria ,  ed  il  Tribu¬ 
nale  con  portarfi  perfonalmente  nella  Provincia  a  lui  appoggiata ,  ove 
con  l’impiego  di  molto  tempo,  e  non  ordinario  incomodo  ne* difaftrofi 
viaggi  diede  a  divedere,  quanto  grande  foffe  il  fuo  fpirito,ed  affetto  per 
afficurariaìalvezza  di  quelli  nazionali.  Lefavie  difpofizioni  dalmedefi- 
suo  date  per  la  collocazione  de*  raltrelli,  e  lazzeretti  a’ lìti  più  proporzio¬ 
nati  ,  per  ralfiftenza  delle  guardie  a’  paffi  pericolofi ,  ripartendone  con  ca¬ 
rità  ,  e  giuftizia  il  pefo  a  quelle  vicine  Comunità  ;  le  diligenze  fatte ,  affin¬ 
chè  i  miferi  abitatori  di  quelle  Terre  poteffero  aver  il  comodo  di  mandar’ i 
fuoi  armenti  al  pafcolo  dell*  Alpi  Svizzere  ivi  vicine ,  levandone  nello  ftefc 
io  rempo  Poccafione  di  trapaffare  i  ficuri  limiti  con  pericolofo  commerzio  , 
«din  fine  gli  atti  di  fevero  rigore  dal  medefimo  ufati  contro  a*  violatori 
delle  leggi  del  Tribunale  potrebbono  dar  materia  da  teffereuna  ben  lunga 
fioria  di  quel  tanto ,  che  da  lui  folo  a  comun  benefizio  è  flato  operato .  Ma 
poiché  mi  fon  propofto  di  ridurre  le  prefenti  memorie  a  tutta  la  brevità 
poffibile 

Molte  gran  cofe  in  ficchi  f  afe  io  ftringo  : 
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clafcio  a  parte  la  (ingoiare  annotazione  delle  accurate  providenze  date  dal 
tnedelimo  Cavaliere ,  le  quali  già  il  Tribunale  ebbe  occaiìone  d’ammirare 
nella  nobile  relazione ,  che  egli  ne  fece ,  e  la  prefentò  nel  fuo  ritorno  a 
queftofteffoMaeftrato.  Iguale  brevità  offerverò  in  parlando  degli  altri  zo* 
iantiffimi  Patrizzi ,  che  in  fomiglianti  delegazioni  vennero  impiegati ,  per- 
fuafo ancor  di  più, che  badar  potrebbe  l’accennar’ il  nome  loro, perchè 
ognuno  de’  noftri  Cittadini ,  e  de’  fudditi  di  quello  Stato  credeffe  potere 

effere 


effe  re  flato  difpofto  dalla  fingolar  faviezza ,  e  ben  conofciuta  prudenza  dr 
ognun  d'effi  tutto  l’umanamente  fattibile  per  lo  pubblico  beneficio . 

Già  dirti  altrove ,  che  per  aflicurar  queftopaefe  dal  pericolofo  commer- 
Zio  con  le  Provincie  infette,  non  contento  il  Maeftrato  di  Sanità  dell’ cite¬ 
riore  difefa  dilpofta  a’  confini  di  quello  Stato ,  volle  raddoppiar  le  guardie , 
con  far  che  cuftoditi  fofiero  alcuni  pofli  interiori,  che  per  ragion  delle 
ftrade  fi  rendelfero  confiderabili  per  una  più  accertata  cautela.  Dilli  pure 
come  fra  quelli  di  molt’  importanza  ritrovavafi  la  terra  di  Sefto-Calende 
fituata  al  fine  del  Lago  Maggiore ,  ove  lo  fteflò  fi  fcarica  nel  Telino .  Era 
appunto  quivi  l’antico  confine  dellTnfubria ,  la  quale  giufta  il  parere  di 
Bonaventura  Caftiglione  tra  ’1  Tefino ,  e  l’Adda  fi  contenea  :  benché  altri  la 
credettero  ftefa  ancor  più  in  là,  cioè  fino  alle  rive  dellaSefia,  per  tutto 
quel  tratto ,  in  cui  vi  è  la  Provincia  Novarefe ,  che  fecondo  Polibio  era  il 
foggiorno  de’  popoli  Lebecj .  La  Umazione  poi  di  Sefto-Calende  fu  fempre 
tanto  opportuna  per  lo  commerzio ,  che  per  quello  fteffo  (  come  atterifce 
l’Alciato  feguitato  da  Gaudenzio  Merula ,  e  dal  fuddetto  Caftiglione  )  fab¬ 
bricata  la  Terra,  poiché  in  etta  nel  fello  giorno  avanti  alle  calende  di 
ciafcun  mele  faceafi  una  fiera ,  o  fia  mercato,  col  numero  di  tal  giorno  ri- 
mafe  anch’ella  denominata.  Offervò  pure  in  que’ contorni  quell’ultimo 
citato  Autore  tanti  monumenti  antichi  con  ifcrizioni  di  Coorti ,  e  Legioni , 
chenonmifein  dubbio,  che  da’ Romani  non  fodero  fiate  quivi  mandate 
Squadre  di  Soldati  per  difendere  l’Infubria  dagli  affalimenti  de’  barbari ,  e 
delle  genti  alpine ,  le  quali  avanti  al  tempo  di  Augullo  erano  nemiche  del 
nome  Romano ,  e  così  ancor  degl’  Infubri ,  poiché  accettato  aveqno  il  giure 
di  Colonia  latina . 

Le  ftrade  adunque ,  che  quivi  per  la  parte  di  terra  vengono  a  terminarli  » 
e  molto  più  la  navigazione  del  Lago  Maggiore ,  le  cui  imbarcazioni ,  che 
entrano  per da  parte  degli  Svizzeri  ,o  che  trafportano  le  merci  procedenti 
dalla  Francia  fogliono  colli  dar  fondo,  come  ad  un  porto,  e  molte  volte  an¬ 
che  Icaricare  le  portate  mercatanzie ,  diedero  motivo  al  Tribunale  di  far, 
che  alla  detta  Terra  fi  difponettero  molti  Angolari  provvedimenti ,  concer¬ 
nenti  tanto  all’ arrivo  delle  barche,  operfone  foreftiere ,  quanto  al  caute¬ 
lato  ricovero  ne’ magazzini  delle  merci  ditrafporto.  Stimò  per  tanto  di 
commettere  la  foprantendenza  di  tale  importante  pollo  a  due  altri  Cava¬ 
lieri.  Quelli  furono  i  Signori  Marchefe  Carlo  Francefco  Vifconti,  e  Co.' 
Nicolò  Maria  Vifconti.amendue  de’ Settanta  Decurioni  di  quella  Città  di 
Milano ,  i  quali  portatifi  fui  fatto  per  riconolcere  la  pratica  elocuzione 
delle  difpofte cautele ,  ed  ordinarequel  di  più ,  che  folfer  lor  paruto  conve-i 
nevole  per  migliore  regolamento,  feppero  compire  al  tutto  in  quella  gùifa , 
che  poteafi  afpettare  dalla  fegnalata  loro  accuratezza .  Fra  l’altre  cofe  dif-  ' 
pofero  le  guardie  di  quel  Luogo  in  modo,  che  alla  maggior  cuftodia  dèi 
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paefe  andafie  unito  anche  il  minor’  incomodo  de’  medefimi  terrazzani. 
Fecero ,  che  li  tenette  chiufa  qualche  porta  di  poco  ufo ,  la  quale  ftando 
prima  aperta  obbligava  a  guardie  oltremodo  gravofe  quel  Comune.  Ri¬ 
sòlvettero  ,  che  due  fole  ferviflero  al  patteggio  ,  una  verfo  il  Lago ,  e  l’altra 
verfo  terra ,  e  confeguentemente  a  quelle  fole  mantener  fi  dovettero  le  fen- 
tinelle .  Quelle  del  Lago  incaricate  vennero  agli  abitanti  dello  fletto  Luogo 
di  Setto  ;  e  le  altre  per  la  porta  verfo  terra  foftener  fi  doveano  dalle  Comu¬ 
nità  di  Odiano ,  Mercallo ,  Oneda ,  Comabio ,  Lentate ,  Taino ,  Iattanza > 
e  Gola-fecca ,  ognuna  delle  quali  alternatamente  nel  giorno  dettinato  man¬ 
dar  dovea  due  uomini  per  far  la  guardia  al  raftrello . 

La  facilità  del  tranfito  in  quello  Stato ,  che  da’  paefi  Svizzeri  trovafi  per 
la  parte  del  Luganefe,  obbligato  avea  il  Tribunale  a  moltiplicar  Commef- 
farj ,  e  guardie  in  quella  parte ,  incominciando  dalla  Pieve  di  Luvirìo  fino  a 
quella  di  Viggiù ,  ale  quali  retta  interpofta  la  Provincia  di  Varefe ,  e  di  più 
l’altra  parte  fuperiore  del  detto  Lago  da  Often  fino  a’  contorni  di  Porlezza  . 
Amifura  del  pericolo,  e  delle  cautele  difpofte  per  ripararlo  fu  ftimato  op¬ 
portuno  moltiplicare  anche  i Cavalieri  delegati,  perchè  Tettando  il  pefa 
fra  etti  partito,  meglio  foprantender  potettero,  affinchè  il  tutto  reftafie 
pienamente  efeguito.  Aqueftaparte  adunque  deftinati  furono  i  Signori 
Co.  D.  Francefco  Cicogna  ,  Co.  Gio,  Raimondo  Marliani ,  MarchefeDon 
Francefco  Manriche ,  e  Marchefe  Don  Aleflandro  Trivulzi ,  tutti  egual¬ 
mente  dell’  inclito  Corpo  de’  Settanta  Decurioni .  Ma  poiché  il  fecondo ,  ed 
il  terzo  de’ fuddetti  occupati  vennero  alle  guardie  della  Città  ne!  comando 
della  Milizia  urbana ,  agli  altri  due  foli  toccò  il  carico  di  quella  delegazio¬ 
ne.  Lafollecitudine  ,con  la  quale  intraprefero  eglino  la  viiita  di  que*  con¬ 
fini  ,  l’oculatezza ,  con  cui  fecero  in  molti  fiti  tagliar  le  ttrade  di  comunica¬ 
zione,  in  altri  aggiugner  guardie,  in  altre  levar  le  occafioni  di  frodi;  la 
difcretezza  loro  nell’ adattar’ il  pefo  delle  guardie  alle  forze  de’ Comuni  di 
quelle  Terre , non  è  cofa  da  poterfi  epilogar’  in  poco.  Batti  il  dire,  che 
moltiflìmedifpofizioni  per  lacuftodia  di  que’ confini  ordinate  vennero  dal; 
Tribunale  alla  norma  delle  lettere ,  e  relazioni  da  loro  fcritte ,  per  averne  le 
decifioni  del  medefimo ,  onde  per  quelle  o  fi  dee  lor  la  lode  dell’  invenzione , 
o  il  per  merito  dell’  averle  perfezionate . 

Attefa  poi  la  neceflìtà ,  che  vi  era  di  tener  cuftodito  il  ricinto  di  Varefe , 
come  quello ,  che  meglio  d’ogn’  altro  fpalleggiar  pote-a  la  difefa  de’ confini 
verfo  la  parte  di  Lugano , ragion  volea,che  ancor  quivi  fi  trovaffe  chi 
Come  delegato  del  Tribunale  vegliafle  per  l’efecuzione  delle  difpofte  cau¬ 
tele .  E’  veramente ,  fe  al  dir  del  Cattigliene,  e  d’altri  Storiografi,  per 
cagion  deli’efito  delle  valli,  le  quali  entrando  da’  paefi  Svizzeri  ven¬ 
gono  a  terminarfi  al  piano  di  Varefe  Wallexium ,  tVallexitum  fu  chia¬ 
mato  lo  fletto  Borgo ,  per  la  fletta  ragione  fi  dovea  colà  ufare  una  particolare 
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cura  per  quelle  ftrade ,  che  di  iapafiàndo  s’internano  nei  rollante  del  Mii? 
neie.  A  quello  punto,  benché  fi  poteffe  credere  baftevolmente  foddisfatm 
con  la  foilecita  vigilanza  di  que’ Deputati  di  fanità ,  ciò  non  oliarne ,  (ìcco- 
me  in  altre  pallate  contingenze  ebbe  occafione  il  Tribunale  di  fperimentar 
con  mitro ,  ed  approvar  con  lode  l’opera  attentiflìma  del  Sig.  Giovanni  Ci¬ 
ceri  nobile  abitante  di  detto  Borgo ,  così  non  volle  lafciare  di  valercene  an¬ 
che  in  quella  più  premurala  di  tutte  l’altre  paffate  congiunture.  Infatti 
col  conliglio ,  e  con  la  dellrezza  di  quello  degno  Soggetto  furono  in  tale  ma. 
mera  regolate  le  guardie  ne’contorni  di  Varefe ,  che  mentre  affai  malazevo- 
le  cola  era  il  cultodir pienamente  la  fpiaggia  Luganefe ,  con  quelle  fi  venilfc 

ad  impedirle  almeno , 

Ed  occupar  fra  gli  opportuni  pajjt , 

Onde  da  lei  fi  viene ,  ed  a  leivajfi. 

Taffo  cant.  3.  llan.  65- 

Per  lo  reltante  tratto  de’  confini  Svizzeri ,  e  Grigioni ,  che  rivolgono  in¬ 
torno  al  Territorio  Comafco ,  volle  i!  Maellrato  dar  l’incarico  alla  Città  di 
Comodi  nominar  quattro  perfonedel  nobile  fuo  Corpo,  perchè  quelle  in- 
lieme  al  vantaggio,  che  recar  doveano  a  tuttoloStato.aveffero  anche  il 
mento  d’impiegar  fe  lleffi  per  la  difefa  della  fua  Patria ,  prò  qua ,  Ù  re¬ 
ligione dulce  pertculum, come, al  dir  del Tuano,  portava  efpreffo  nelle 
il  celebre  Luigi  di  Conde .  Cadde  la  nomina  ne’ Signori  Conte 
Giufeppe  della  Porta ,  e  Don  Giovanni  della  Porta  deftinatì  alla  parte  di 
Uggiate,  e  Conte  Don  AllònfoTurcone,  e  Don  Giufeppe  Rezzonico  per 
la  parte  di  Chiaffo  Terra  Svizzera ,  i  quali  pofeia  approvati,  e  mandate  loro 
le  patenti  dai  Tribunale ,  ebbero  campo  di  fegnalarfi  nel  vigilante  efcrcizio 
deile  loro  commeffe  delegazioni . 

Per  interiore  rinforzo  alla  linea  de’  confini  Comafchi  giovar  dovea  la  lid¬ 
ia  Città  di  Como ,  celebrata  da’  fiorici ,  e  poeti  per  li  pregi  dell’ antica  fon¬ 
dazione  ,  attribuita  da  Catone ,  e  da  Plinio  agli  Orobj ,  popoli  così  antichi , 
che  viene  ignorata  la  loro  origine:  da  quelli  fino  al  prefente ,  fecondo  il 
Merula  citato  dal  Porcacchi ,  viene  denominato  il  Monte  Robio ,  cioè  mon¬ 
te  degli  Orobj ,  fituato  ne’  monti  di  Brianza  della  Diocefi  Milanefe  ;  e  dopo 
lungo  tratto  di  tempo  fu  la  detta  Città  ampliata,  ed  interamente  edificata 
da’  Galli  Senoni ,  difcacciatane  la  gente  Etrufca ,  fecondo  l’autorità  di  Tra¬ 
go  Pompeo  riferita  da  Paolo  Giovio  nella  deferizione  del  Lario .  Ebbe  pri¬ 
ma  Como  la  ragione  di  Municipio,  come  fi  legge  nelle  pillole  di  Plinio  Ce- 
cilio,ma  poi  fu  fatta  Colonia  de’ Romani,  alcritta  alla  Tribù  Oufentina , 
per  compafiione  che  quefti  ebbero  alle  miferie  di  effa ,  in  poco  tempo  molte 
volte  afflitta ,  o  rovinata ,  al  riferire  del  fuddetto  Porcacchi  nella  Nobiltà  di 
Como ,  foggiugnendo ,  che  Pompeo  Strabone  padre  del  Gran  Pompeo ,  e 
Lucio  Porzio  Catone  Confolì  vi  con'1  fiero  una  Colonia  di  nuovi  abitatori , 
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indi  Gajo  Scipione  vi  aggiunfe  tremila  uomini  di  più ,  ma  Giulio  Cefarc 
Dittatore  la  nobilitò  più  di  tutti, con  avervene  mandati  cinquemila ,  tra* 
quali ,  come  fi  legge  in  Appiano,  e  Smonto,  cinquecento  nobiliflìmi  Greci , 
c  da’  meddimi  fu  denominata  Nuovocomo,  che  fu  Patria  di  Cecilie  Stazio, 
di  amendne  i  Plinj  zio ,  e  nipote ,  di  Attilio  Gramatico ,  di  Paolo,  e  Bene¬ 
detto  fratelli  della  nobiliflìma  Famiglia  Giovia ,  del  Papa  Innocenzo  XI.  di 
fantiffima  memoria,  del  fuo  pronipote  l’Eminentifs.  Sig.  Cardinale  Don  Be¬ 
nedetto  Erba  Odefcalco ,  al  preferite  zelantiflìmo  Arcivefcovo  di  Milano ,  e 
di  tant’  altri  uomini  illuftri  e  nelle  lettere ,  e  nelle  dignità  ;  ma  di  moltiflima 
confiderazione  ancora  è  predò  al  Maefìrato  di  Sanità ,  perchè  porto  del 
Iago, e  patto  importante ,  per  dove  fogliono  avere  il  tranlito  le  merci  pro¬ 
cedenti  dalla  Germania ,  e  da’  paefi  Svizzeri ,  e  Grigioni  tanto  di  qua,  quan¬ 
to  di  là  dall’ alpi  .  Quivi  per  tanto  eretti  furono  due  lazzeretti ,  uno  per 
la  purga  delle  mercatanzie,  e  l’altro  per  la  contumacia  delle  perfone,  coll’ 
sffiftenza  d’un  Commettano ,  e  di  alcune  fubordinate  perfone, come  pure 
altre  cautele  furono  difpolie ,  alle  quali  fopraotenderdoveanoi  Cónfervato- 
ri  della  Sanità  della  Città  medefima .  Tali  erano  j  Signori  Dottor  Collegia- 
to  Giufeppe  Cigalino .Girolamo T ridi , Barone  Don  Francefco  Porta, e 
Conte  Abondio  Volpi ,  tutti  nobili  Decurioni  di  Como .  Quelli  pure  con 
l’opera  zelante  da  elfi  lodevolmente  impiegata  a  comun  beneficio ,  fi  feppe- 
ro  rendere  benemeriti  non  meno  della  patria  loro  ,che  di  tutto  Io  Stato ,  ed 
altresì  di  quello  Tribunale ,  il  quale  dovrà  confervare  nelle  fue  memorie 
quella  fpecialmente  dell’ efemplar’ amore ,  con  cui  tutti  i  riferiti  Cavalieri 
fi  fono  adoperati  in  difefa  della  pubblica  falute , 

C  A  P.  V, 

Guardie  alle  Porte  della  Città  di  Milano . 

*  ** 

PEr  unire  alla  cuftodia  de*  confini ,  ed  alla  difefa  dèli' altre  Città  dello 
Stato , anche  la  più  intima  ficurezza  della  Metropoli ,  tutto  che  que¬ 
lla  ,  come  fintata  nel  centro  di  effo  ,  poteffe  riporr  con  quiete ,  circondata 
da  tanti  poderofi  ripari,  ad  ogni  modo  fu  giudicato  opportuno  l’ordinare 
un’immediata  guardia,  anche  alle  porte  della  medefima,  per  impedire, 
che  veruna  perfona ,  o  merce  entrar  vi  poteffe,  fe  non  prima  quivi  efatta- 
rnente  riconoftiuta  non  foffe ,  e  trovata  accompagnata  co’  felici  ricapiti  di 
fan  ita . 

Fu  antico  coflume ,  che  in  limili  avvenimenti  il  Tribunale  comandaffe  il  * 
regiftrodi  tutti  i  Cittadini  atti  alle  guardie  delle  porte ,  e  fceglieffein  ogni 
Parrocchia  i  più  riguardevoli  per  direttori  degli  altri, e,  diftribuendo  i 
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loro  uficj  di  fettimana  in  fettimana ,  li  rendette  più  agevole  allaCittà  il  fo- 
ftenere  un  tal  pefo .  Ma  perchè  a  ciò  fare  abbifognava  molto  tempo  ,e  non 
lieve  incomodo  fi  apportava  al  pubblico, col  folo  annoverar  tutti  gli  abi¬ 
tanti,  ed  altre  molte  difficoltà  lì  potevano' frapporre ,  per  quelle  cagioni 
ftimoffi,  che  migliore,  e  più  opportuno  provvedimento  fotte,  il  commettere 
per  allora  quella  necettaria  cura  al  nobil  corpo  della  Milizia  Urbana  .  come 
fu  difcorfo  in  qualche  particolare  conferenza, tenuta  tra  il  Sig.Marchefc 
Prefidente  »  ed  il  Sig.  Vicario  di  Provifione . 

E  così  con  Editto  de’ 7.  di  Ottobre  fu  eccitato  il  zelo  de’ Signori  Sopran- 
tendente Generale ,  Maftri  di  Campo ,  e  Capitani  della  Milizia  Urbana-. , 
perchè  ognun  d’etti  alternatamente ,  fecondo  lo  lìile  praticato  in  tempo  di 
Milizia  , Ir  metteffe  con  l’affilìenza  dr  fer  Soldati  alla  guardia  d  una  delle 
porte ,  e  quivi  praticar  dovelfe  quelle  diligenze,  le  quali  con  particolar’  iftru- 
zionefuron  loro  comunicate  dal  Tribunale  ,  che  a  tal  finelor  conceffeogni 
convenevole  autorità  in  quella  materia.  Volle  il  Sig.  Presidente,  che  huii- 
ffribuzionedelle  irruzioni  .per  chi  iovralìar  dovea  alle  guardie  delle  porte, 
folfe  fatta  dal  Sig.  Vicario  di  Provifione ,  e  però  a  lui  le  mandò  con  lettera 
del  tenor  feguente . 

Illuflrifs.ed  Eccellentifs .  Sig.  mio ,  Sig. ,  e  Padron  Colendi/} . 

Rimetto  a  V.  E.  un  fafcio  delle  iflruzioni,  che  il  mìo  Tribunale  della 
Sanitàh  a  determinate  fer  li  Signori  Soprant  end-ente  Generale  > 
Maflri  di  Campo ,  Sergenti  Maggiori  y  e  Capitani  delle  Milizie  Urbane , 
che  debbono  impiegare  il  loro  zelo  per  lo  fervigio  di  S.  M.  C.  C. ,  ed  il  loro 
amore  per  la  Patria  y  a  fine  di  confervarvi  quella  felice  f alate ,  che  Dìo 
le  concede- 

Così  rifolvo ,  perché  fon  bensì  perfuafo  della  loro  prudente  vigilanza 
per  la  efecuzjone  di  que'  provvedimenti y  che  fi  fono  difpofti  per  la  comu¬ 
ne  falvez^a  yma debbo  altresì  credere  >che  unendo  V.E.  sì  degno  Capo 
dì  quefta>  Metropoli  le  fu  e  influenze  alla  diflribuzione  delle  medefime 
ìflr uziont ygran  vantaggio  ne  dovrà  rìfultare . 

Sonficuro^che  quefli  farebbero  ijentìmenti  del  mìo  Tribunale ,  fe  lo 
aveffi  potuto  in  quefli  giorni  unire ,  e  defiderofo  di  poter  far  conofcere  alla 
riverita  Patria ,  ed' all ’  E.  V .  la  fomma  flima ,  che  ne  ho  y  le  ralfegno  imiei 
rifpetti ,  col  profetarmi 

Di  Voftra  Eccellenza  Milano  12.  Ottobre  1720.* 

Devoti] s.  Obbligai ìfs.  Servidore . 
Giorgio  Olivazzi. 

‘fr1'  L.  2.  So- 


Sortene  va  in  queft  anno  con  uni  venale  applaufo  di  tutta  la  Città  la  carica 
di  Vicario  di  Provinone  il  Sig.  Don  Alertandro  Cattigliene  del  Nobiliffimo 
Collegio  de’ Giudici,  e  Cavalieri,  il  quale  comunicati  ifentimenti  dei  Sig. 
Prendente ,  e  del  Tribunale  della  Sanità  al  Generale  Configlio  della  medefi- 
ma  Città, potè  teftimoniare  colle  rifpofte  l’aggradimento, con  cui  erano 
Hate  fentite  le  determinazioni  del  detto  Maeftrato ,  e  la  gloria  >  che  fi  avreb¬ 
be  acquiftata  tutta  la  Nobiltà  nell’adempimento  di  quelle  iftruzioni,  che  ve- 
deanfiordinatè  alla  particolar  cura,  e  confervazionedi  quelli  cittadini . 

Quindi  il  Sig.Soprantendente  Generale  della  Milizia  Urbana  D.Giufeppe 
Valeriano  Sfondrati  Conte  della  Riviera  con  impareggiabile  follecitudine , 
e  (ingoiar  amor  per  la  patria,  incominciò  a  difporne  lefecuzione,  Fece  in 
tanto  prudente  riflefiìone ,  come  grave  avrebbe  potuto  riufeire  a’Signori 
Maeflro  di  Campo,  Sergenti  Maggiori ,  e  Capitani  il  dover  foli  foftenere 
tutto  il  pefo  della  guardia  delie  porte,  e  come  utile  farebbe  flato ,  che  ognun 
d’erti  averte  avuta  laffiftenza  d’altri  Patrizzi,  che  per  le  poftierle ,  o  fieno 
porte  minori ,  come  pure  per  li  tomboni  (  cioè  aperture  de*.canali  di  acqua 
navigabili,  i  quali  entrano  nella  Città)  e  per  gli  accidentali  impedimenti 
de’  fuddetti  Oficiali  averter  potuto  accudire ,  ed  anche  alrernar  con  erti ,  per 
più  dividere  il  pefo  nel  lungo  tratto  dell’  incaricata  cuflodia .  Ciò  lo  morte  a 
farne  rimoftranza  al  Sig.  Prefidente  del  Tribunale,  il  quale  fentitoilfavio 
ricordo,  che  perfettamente  fi  univa  all’ idea  del  Tribunale,  ch’era  di  avere 
la  maggior  ficurezza  della  falute  col  minor  incomodo  del  pubblico ,  e  parti¬ 
colarmente  della  Nobiltà, che  degnamente  doveafi  impiegare  per  difefa 
della  Patria  ,  ben  volentieri  ne  approvò  il  penfiero ,  e  lo  porle  alla  notizia  di 
S.  E.  il  Sig,  Co:  Governatore,  acciocché  anche  dal  medeiìmo  opportuna¬ 
mente  forteto  dilporti  gli  ordini  fopra  quefto  particolare ,  come  pure  efpofe 
per  lettera  ifentimenti  di  tale  approvazione  al  Sig.  Vicario  di  Provifione  9 
perchè  coll’intelligenza  delle  determinazioni  fi  accordale  adeguatamente 
lefecuzione  di  erte . 

£  perchè  vi  fono  alcuni  fui  delle  mura  della  Città ,  che  per  l’antichità 
delle  medefime  trovandofi  rotti  avrebbero  potuto  fare  fcala  a  qualche  fur¬ 
tivo  ingreflò di  perfone,o  introduzione  dj  merci ,  fu  avvertito  lofterto  Sig. 
Y icario  di  Provifione ,  acciocché  ordinarti  qualche  riparazione ,  o  pure,  ove 
la  fpefa  forte  eccedi  va,  fi  comandafle  qualche  fiaccamente  di  guardie  dalie 
porte  piu  vicine ,  per  impedire  qualfivoglia  frodolente  attentato . 

Eretti  per  tanto  i  raftrelli  alle  porte ,  e  difpofte  le  cofe  in  buon’  ordine ,  fu 
incominciata  la  guardia  della  Milizia ,  la  quale  venne  anche  accrefciuta  di 
numero ,  ed  acciocché  forte  vigorofamente  continovata,  con  antecedente  in-  * 
telligenza  del  Tribunale  il  Sig.  Vicario  di  Provifione  ottenne  daSuaEccel- 
lenza  il  Sig.  Co;  Governatore  il  comandamento,. che  niuno  de’ nazionali, 

ed 


ed  abitanti  in  quefta  Città  per  qualfivoglia  titoio,  o  pri  vilegio,ch’egli  aveffe, 
fofle  difpenfato  dall’obbligo  di  dover  fare  la  guardia  nel  giorno,  che  gli  foffc 
flato  desinato,  come  per  filo  Decreto  de*  27.  di  Ottobre.  Quindi  il  medefi- 
mo  Sig.  Vicario  di  Provinone ,  e  la  Congregazione  militare ,  in  virtù  di  tale 
Decreto  fece  la  grida  pubblicata  a’  31.  dello  fteflò  mefe,  obbligando  tutti  i 
Cittadini  abili,  cioè  dall’età  de*  18.  lino  a’ 60.  anni  allapuntual  efecuzione 
dell’ordinata  aflìftenza ,  e  guardie  ne’  giorni  >  che  reftaflero  comandati,  fotto 
le  pene  nello  fteflò  editto  contenute . 

L’oiTervanza  di  quefto  è  fiata  Tempre  con  vigore  mantenuta ,  ed  affinchè 
con  l’andar  del  tempo  nonvenifle  ella  meno,  come  ordinariamente  fuole 
avvenire ,  volle  il  Sig.  D.  Gafparo  Marliani  deirilluttriffimo  Collegio  de* 
Giurifti ,  fucceffivo  Vicario  di  Provinone  nell’anno  1721.  dare  anch’egli  a  di* 
vedere  il  fotlecito  fuo  amore  per  la  confervazione  di  queft’inclita  Città ,  con 
inculcare  l’elecuzione  di  quel  primo  editto  con  altro  de’  30.  di  Settembre , 
fatto  in  feguito  di  rinnovato  decreto  del  fuddetto  Sig.  Co:  Governatore,  che 
annullava  qualfivoglia  privilegio ,  o  titolo  di  pretefa  efenzione  <, 

C  A  P.  V  I.  » 

Rapprefentanz?  fatte  per  parte  de'  Cantoni  Svizzeri  al  Tribunale > 
e  Regolamento  praticato  in  occorrenza  della  Fiera  di  Lugano  • 

LÀ  fofpenfione  del  commerzio  con  gli  Stati  Svizzeri  pubblicata  nell’ 
Editto  de’ 6.  di  Settembre,  fu  come  può  crederli  fentita  con  qualche 
uilgufto  da  quella  Nazione,  la  cui  Superiorità  pareva  reftafle  offefadatal 
quale  apparenza  di  pregiudicio  al  concetto  di  quella  attenzione ,  con  cui  ivi 
pure  vegliavafi  per  la  comune  difefa,non  eflendofi  pur  mancato  da que* 
Lodevoli  Cantoni  di  togliere  il  commerzio  con  la  Città  diMarlilia,  e  tutte 
quell’altre  Provincie ,  ch’erano  fiate  bandite  da’  Maeftrati  d’Italia *  Aggiu- 
gnevano  di  più ,  maffimamente  i  Cantoni  di  Urania ,  Schwitz ,  ed  Under- 
vald  compadroni  di  Belinzona  le  doglienze ,  per  vedere  con  ciò  eflerfi  con¬ 
travvenuto  all’accordato  nelle  capitolazioni  fatte  tra  loro,  e  quefto  Tribu¬ 
nale  l’anno  1585.  come  con  lettera  de’ 25.  di  Settembre  diffufamente  efpref- 
fero ,  e  dal  Sig.  Gio;  Krenzlin  loro  Agente  in  quefta  Città  venne  in  nome  di 
eflì  a  vi  va  voce  efpofto . 

Fece  quefto  Tribunale  quel  cafo,che  giuftamente  dovea  di  quanto  per 
parte  de’  Signori  Svizzeri  venivagli  nranifeftato ,  ed  il  Sig.  Prefidente  in  no¬ 
me  di  tutto  il  Maeftrato  fece  allo  fteflò  Sig.  Agente  Svizzero  tutti  que’  rilie¬ 
vi  ,  che  fervir  potettero  per  pienamente  giuftificar  l’operato  dallo  fteflò  Tri¬ 
bunale  ,  diftinguendo  la  prelente  circoftanza  da  quelle ,  che  erano  fiate  inte- 
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fe  nell’òttavo ,  e  nono  capitolo  dell’accennata  convenzione  del  1585. ,  aven¬ 
do  potuto  pienamente  foddisfàre  ilmedefimo  Rappcefentante  fopra  qua¬ 
lunque  motivo  di  fentimento ,  che  poteffe  in  ciò  aver  dimoftrato  la  Superio¬ 
rità  de’  fuddetti.  Cantoni .. 


Diede  ancor  di  più  il  Tribunale  cortefe  rifpofta  in  iferitto  al  Sig.  Land- 
manno,  ed  al  Configlio  generale  di  Altorfo ,  il  quale  in  nome  degli  altri  avea 
manifeftati  i,  riferiti  /entimemi ,  con  la  feguente  lettera . 


lllufiriffimi  Signori  Offervandiffìmi  .. 

DAI  Sig.  Gio'.Krenzlin ,  loro  Agente  in  queftaCitta,  ci  è  fìat  a  prejen-. 

>  tata  la ftimatiffima  delle  Signorie  Vofire  Illuftriffme  de'  z<,..di  Set¬ 
tembre  proJfimofcorfo,coll' Editto  d'ordine  delle  medefime  pubblicato  in  co- 
tefta  Prefettura ,  e  dallo  ftejfo  abbiamo  intefo  il  di  più ,  che  f e  gli  e  offerto 
dì  dirci  in  lunga  conferenza,  tenuta  con  quefto  nofiro  llluftrijfmo  Sig.Mar - 
chef  e Pre fidente .  . 

Nell’  Editto  di  fofpenfione  di  commercio  ,che  con  grave  nofiro  fpiacere 
dovemmo  pubblicare  contro  di  cotefto  Dominio ,  per  cautelare  in  primo  luo¬ 
go  la  falute,  che  Dìo  concede  a  quefto  Stato ,  majfimamente  fulla  ftcurezza 
avutafi,d’ejfere  fiate  levate  molti  jjìfne  mercanzie  dalla fiera  di  Beaucaire, . 
ed  ammefje  nel Lionefe ,  e  Ginevrino  ,fenz_a  là  precedenza  dèlie  precife 
cautele ,  e  per  non  veder  fi  tolta  la  comunicazione- con  gli  altri  Principi , 
che  a  noi  confinano  ,  rileveranno  le  Signorie  Vofire  lllùftrijftme  qual  fia- 
ftatala difiinzione , che abbiam fatta , col permettere  HingreJJo  de" come- - 
fiihili  sfattone  lo f purgo > foloefteriore  a’ confini ,  coli diftinguere  le - merci , 
che  fono  nate ,  0  fabbricate  nel  lor  paefe ,  e  colla  contumacia  di.  giorni  zi. 
per  le  perfone ,  ridot  taf  pofteriormente  a  foli  quindici ,  in  confider azione 
delle  diligenze ,  che fiamperjuafi andarfi  coftì  praticando  alcomun  benefi¬ 
cio  ,  crefcendo  fempre  più  la  ne  ceffi  a  di  dilatarle  nel  continuare ,  che  fa  il 
■Cont  agi  ofo  male  in  Mar  fili  a,  eftefofi  in  Città  ,e  Luoghi  rìguardevoli . 

Dall  a  / pe  dizione  ,  che  abbiam  fatta  del  nofiro  Sig.  Auditore  alla  parte  * 
di  Lugano ^comprenderanno  pure *  le  Signorìe  Vofire  llluftrijfime  il  buon 
defiderio,  che  abbiamo  di  dar  le  poffibi  li  facilità,  effendofi  alme  de  fimo  con¬ 
ferita  l'autorità  di  permettere ,  che  alla  riva  di  detto  Borgo  fi  contrattino 
le  befiie  da’  nofiri  mercanti,  e  particolàri ,,  e  fuccejfiva  introduzione  in 
quefto  Stato  col folo  guazzo  delle  medefime, come già  per  gran  parte  è fegui - 
to , lenza  quel  grave  incomodo ,  che  mofirandc  gride  di fofpenfione  di  com- 
m er  zio.. 

Dado  fi  e  fio  Sig.  Krenzlin,  a  cui  abbiam  detti  diffufamente  i  nofiri  fenfi 
intenderanno  il  buon  defiderio  ,che  abbiamo  di  fi  are  neifattibile  atte  con- 

ven. 


ve nzjonì ,  anticamente  feguite  fra  quejto  Stato ,  e  le  loro  Superiorità  ,e 
ficcome  dal  me  de  fimo  intendiamo  efiferfi  deflinato  un  generale  Congrego  a 
Bada ,  così  avremo  il  piacere  difettimele  deliberazioni ,  per  andar  aifpo * 
nendo  anche  con  precedente  mijfione  a  cotefle  parti,  ciò,  che  verrà  permefifo 
dalle  tir  coftanze de'  tempi  ,ed ajjìcurando  le  Signorie  Voftre  Jlluftrifs.  del 
maggior  noftro  defiderìo  dì  vedere  ,  col  favor  di  Dio ,  tolte  di  mezzo  tutte 
le  occafion  i ,  che  ci  privano  della  libera  comunicazione ,  rimettendoci  al 
me  de  fiimo  loro  Agente  circa  d  rilievi,  che  fi  fon fatti ,  e  ci  protefiiamo 
Delle  Signorie  Vofire  llluftrijfime  Milano  9.  Ottobre  1720. 

Afifettionatififimi  per  fiervirle  + 

Signat,  Il  Preludente ,  e  Confervatori  del  Maeftrato  Generale  di  Sanità 
dello  Stato  di  Milano-  * 

Firmar.  Pifanus- 

Poiché  nella  riferita  lettera  leggefi  fatta  menzione  della  fpedizione  alle 
rive  del  Lngande ,  per  Poccorrenza  della  fiera ,  che  Tuoi  farfi  in  quel  Borgo 
circa  alla  metà  di  Ottobre  *  cominella  dal  Tribunale  alPEgr.  Auditore  de! 
medefimo  Sig.  Don  Marco  Barba  vara  >  non  debbo  pafìar  quella  fenza  ram¬ 
mentarne  i  motivi ,  ed  accennarne  il  fuccefio  . 

L’effer  il  Borgo  di  Lugano  nelP  ultimo  lembo  degli  Stati  Svizzeri  alla 
riva  del  lago ,  che  alla  parte  oppofta  tiene  lo  Stato  di  Milano:  il  trattarfi  di 
una  fiera ,  che  tutta  confifte  in  mercanzia  di  cavalli  *  e  beftie  boccine ,  che 
d’ordinario  o  fono  del  paefe  Svizzero,  od  ivi  da  altre  parti  della  Germania 
vengon  condotte  le  Ja  rifleftìone  della  facilità  ,  con  cui  da  quelle  fi  toglie  il 
fofpetto,  furon  tutti  motivi,  che  indullero  il  Tribunale  a  concedere  la  facol¬ 
tà  di  andare  i  Milanefi  a  quelle  rive  per  fare  limili  contratti . 

Il  confiderarfi  poi  anche  la  neceflltà ,  che  vi  è  per  l’ufo ,  e  fervigio  umana 
di  sì  fatte  beftie ,  all’  abbondanza  delle  quali  aflaiftimo  contribuilce  la  detta 
fiera  ,  e  che  agevolmente  fi  farebbe  potuto  avere  un  comodo  di  quella  Torta , 
fenza  dubbio  dell’incomodo  maggiore  della  falute,  quandoché  vi  fi  folle 
meda  convenevole  regola  per  lo  modo  di  contrattare ,  e  vi  fi  folle  ordinata 
opportuna  aflìftenza ,  per  impedire  ogni  fofpettofo  commercio,  molle  il 
Tribunale  medefimo  a  mandare  in  quelle  parti  lo  fteflò  Sig.  Auditore  per 
fare ,  che  il  tutto  camminale  a  dovere- 

Partì  egli  adunque  da  Milano  a’ 5.  di  Ottobre,  ed  in  primo  luogo  andò 
allavifitadique*.confini,oflervando  lacuftodia  delle  llrade,  i  portamenti 
de’  Commeffarj ,  e  delle  guardie ,  ed  aggiugnendo  per>  la  maggior  ficurezza 
di  quelle  fpiagge  tutte  Pai  tre  diligenze-,  che  la  prudenza  fingolar  del  medefi¬ 
mo  trovò  a  propofito  in  quella  circcllanza ,  avendo  feco  avuto  il  Sig.  Gio: 
Ciceri  Delegato  dal  Tribunale ,  conforme  fi  dille ,  nella  provincia  di  Varele, 
come  pratico  di  que’ contorni, e verfato  nelle cofe appartenenti  alla  pub¬ 
blica  falute.  Re- 
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_  Regolata  la  cuftodia  de*  pafli  fu  l’inceflante  impiego  del  fuddetto  Sig.  Au¬ 
ditore,  durante  il  tempo  di  quella  fiera,  il  concedere  le  licenze  inscritto  a 
quelli ,  che  portar  fivoleffero  alla  riva  di  Lugano:  laflegnare  inciafcuna 
barca  una  guardia  a  fpefe  di  chi  né  facea  Manza ,  e  quella  impedir  dovea  > 
che  niunode’  noftri  nazionali  metteffe  piede  a  terra  nel  Luganefe ,  o  troppo 
da  vicino  trattaffe  co’  mercatanti  Svizzeri,  come  pure,  che  nella  barca 
non  ione  furtivamente  ricevuta  roba  alcuna ,  o  mercanzia  d  altra  forta ,  che 
unicamente  di  cavalli ,  o  beftie  boccine,  le  quali  prima  d’entrarvi  dovean 
panar  a  guazzo  per  le  acque ,  ed  effere  con  le  medefime  ben  purgate . 

Grugnendo  alle  fpiagge  Milanefi  quelli, che  di  là  tornavano, doveanfi 
preterì  tare  a  Commeflarj,  per  effere  da*  medefimi  riconofciuti ,  al  qual’ 
effetto  furon  ivj  da  per  tutto  raddoppiate  le  guardie ,  ed  accrefciure  perfone, 
che  andaflero  in  giro,  per  impedir  le  frodi  ,  ed  i  contrabbandi .  ,E  perchè 
meglio  il  tutto  venilfe  offervato ,  furono  chiufe  in  quell’ occorrenza  le  due 

>  e  di  Uggiate ,  volendo ,  che  tutti  rkornaflero  per  un  de* 
pani  di  Ponte  della  Trefa ,  Porto ,  e  Monte  tampino  • 

11  tutto  infine  andoamifura  dell’ HI  razioni  del  defiderio,e  di  quanto 
alpettar  fi  potea  dalla  lavia  direzione  del  fuddetto  Sig.  Auditore ,  a  cui  il 
Tribunale  far  dovette  quella  giuflizia ,  che  degnamente  fi  meritò  con  l’affi- 
dua  opera ,  da  lui  impiegata  a  beneficio  di  quello  Stato . 

In  diverta  modo  fi  pafsò  il  regolamentodi  quella  fiera  neH’anno  fuccefli- 
V?S  c?mS  a  fuo  luogo  lì  dirà  ,  e  fra  tanto  per  feguitare  lordine  del  tempo-,  ai 
piu  che  lia  poflibile,  lenza  interromper  quello  delle  materie,  pafièrò  all’altro 
capo  :  ma  prima  dirò,come  con  lettera  de’  Signori  Provveditori» della  Sanità 
di  Zurigo  in  data  de  23.  di  Ottobre  fi  ebbero  irifeontri  delCongrelfo  gene- 
rale  tenuto  in  Bada  ,  con  l’intervenimento  di  tutti  gl’inviati  dalla  Superio¬ 
rità  de  Cantoni  Svizzeri ,  e  della  rifoluzione  in  elfo  fatta  di  voler  aflòlutar 
mente  bandito  ogni  commerzio  con  la  Città  di  Marfilia ,  Provenza ,  Lin- 
guadocca ,  Delfinato ,  e  Savoia ,  e  fofpefo  quello  del  diftretto  di  Lione,  e 
Brdla,  alla  qual  rifoluzione  generale  ognuno  de’Cantoni  aggiunfe  poi  fin, 

goarmente  11  bando, eia fofpenftone  d’altre  Provincie  amifura  della  lor 
particolare  umazione  * 


CAP. 


y  1 


Sofpengone del  commercio  di  Genova ,  «r  di  tutto  il  domìnio  di  quella 
Repubblica.  AJjtcur amento  de' confini ,  ed  altee  difpeji^ioni 

per  le  purghe , 

Idea  quefto  Tribunale  di  Milano  in  grande  agitazione,  quando  tro 
voi-j  ai  punto  diaover  fof pender  iJ  commerzio,  egualmente  come 

già 
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già  erafi  fatto  con  le  Riviere ,  anche  con  Genova  ftefla ,  e  tutto  quel  Serenif- 
fimo  Dominio.  Per  una  parte  la  iìcurezza  non  {blamente  della  perfetta  Sa¬ 
nità  .che  in  quello  godevafi.ma  di  più  dell’ efattiflìme  diligenze,  che  ivi 
ufavanit  per  m«ntenervela ,  dava  un  giultiflìmo  motivo  all’  indugio  nel  paf- 
fare  a  sì  fatta  deliberazione,  alla  quale  ancora  il  comodo  e  l’utile  delcom- 
mer  zio  torremente  li  opponevano.  Ma  dall’altra  la  dilatazione  del  conta¬ 
gio  ogni  dì  più  fpaventevole  nella  Provenza,  e  la  pericolofa  Situazione  del 
Genovefato  ragionevolmente  efìgevano ,  che  fi  metteffe  quello  Stato  nella 
più  Uretra  difefa ,  ed  a  far  ciò  l’efempio  di  quafi  tutti  i  Maeftrati  d’Italia  ,  e  le 
iniìnuazioni  di  quelli,  che  miravano  il  Milanefe.come  loro  antemurale , 
quali  direi,  lo  coltrignevano .  Dovea  ancor  di  più  il  Tribunale  venerare  in 
ciò  la  volontà  diS.M.CC. ,  la  quale  intenta  alla  confervazione  de’ Suoi 
vaflalli ,  ingiunfe  pofitivamente  la  fofpenfion  di  commerzio  col  Genove¬ 
fato,  con  fuo  fpecial  decreto  de’ 28.  di  Agofto ,  mandato  a  S.A.S.ilSig. 
Principe  Filippo  Langravio  d’Aflìa  Darmllar  Governatore  di  Mantova, 
e  da  elfo  abbacato  alla  medelima  Città ,  donde  con  lettera  di  que’  Si¬ 
gnori  Confervatori  della  Sanità  comunicato  venne  a  quello  Maeftrato ,  in¬ 
foine  con  la  copia  dell'editto  di  tale  fofpenlìone ,  da  loro  fatta  a’  14.  di  Set¬ 
tembre  coerentemente  al  fuddetto  Cefareo  decreto .  Le  notizie  poi  del  con¬ 
tagio  ,  che  dalla  Provenza  li  avevano ,  non  poteano  edere  piggiori ,  mentre, 
benché  in  Maritila  andalfe  alquanto  diminuendoli  (non  potendo  ne  meno 
edere  altrimenti ,  ove  tanto  erafi  fcemato  quel  popolo  )  crefceva  per  altro 
in  tutto  quel  dillretto, incui  già contavanli 3 5. Villaggi  infetti  .dicendoft 
fin’ a  quell’ora  ellinte  traMariilia  e  le  vicine  campagne  da  70.  mila  per¬ 
itane.  Nella  Città  metropoli  di  Aix  andava  fempre  più  pigliando  piede, 
tuttoché  le  diligenze ,  e  prevenzioni  fatte  da  que'  foprantendenti  alla  Sani¬ 
tà  ,  ne  andaflero  ritardando  la  violenza  dell’avanzamento .  Da  Tolone  fcri- 
veanfi  fucceduti  più  cafi  nel  lazzeretto  ;  e  per  la  parte  Superiore  della  Pro¬ 
venza  ,  benché  difefa  dal  Fiume  Duranza ,  guardato  da  quattromila  per¬ 
itane  di  truppe  regolate ,  trapaflata  la  forte  linea,  erafi  portato  nella  Città 
di  Apt  a  danneggiare  quegl’  infelici  abitanti . 

Con  tutte  quelle  premeffe  non  potette  il  Tribunale  difpenfarfi  dal  dichia¬ 
rare  la  folpeniion  del  commerzio  colla  Città  di  Genova ,  colle  lue  Riviere  di 
Levante  e  Ponente ,  e  con  ogn’altra  parte  del  fuo  Dominio ,  come  pure  con 
tutt’  i  Feudi  Imperiali ,  che  con  quello  confinano ,  prefcrivendo  la  contuma¬ 
cia  di  22.  giorni,  da  farfi  ne’ lazzeretti  di  Serra  valle  e  Pozzol-formigaro  da 
chi  entrar  volcfle  nello  Statodi  Milano.  . 

Fatta  una  tale  dichiarazione  ,attefe  il  Tribunale  a  difporre  le  maniere  di 
vederla  efeguita  con  Scurezza  rifpetto  alla  falute ,  c  col  minor  incomodo 
rifpetto  al  commerzio .  La  prima  fua  applicazione  fu  lo  fiabiiir  la  barriera 
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de’  confini  per  la  parte  di  quel  Dominio,  la  quale  per  altro  già  trova vafi io 
modo  dicevole  cuftodita.  Incomincioffi  lamedefima  nel  territorio  Bobbie- 
fe  ,fituatoneirultimo  angolo  Meridionale  dello  Stato  di  Milano,  cioè  alla 
parte  de*  monti  Apennini ,  da’  quali  ufeendo  il  fiume  Trebbia  fcorre  vicino 
alla  Città  di  Bobbio,  e  quindi  parta  per  lo  Stato  di  Piacenza  a  Scaricare  nel 
Po  le  fue  acque ,  tinte  una  volta  dal  fangue  de’  Romani  medi  in  rotta  da  An¬ 
nibaie,  come  deferive  Tito  Livio  Dec-lib.i. ed  un’altra  volta  con  quello 
de*  loldati  di  Berengario  I.  Rè  d’Italia,  ed  Imperadore ,  vinti  quivi  e  disfatti 
dall’ armi  di  Guido  Duca  di  Spoleti ,  il  quale  poi  in  Roma  fu  coronato  Im- 
peradore ,  come  narra  il  Sigonio ,  lib.  t.fub  ann.  887. 

A  Bobbio  dunque  fu  inviato  un  Commeflario,con  ordine, che  pur  fi 
aprifle  un  lazzeretto  in  quel  fito,  che  più  forte  ftimato  proprio  da’  Conferva- 
tori  di  quella  Città ,  a’  quali  furono  mandate  le  iltruzioni  del  modo ,  con  cui 
praticar  lì  dovettero  le  quarantene  delle  perfone  e  le  purghe  delle  merci, 
con  diflinzione  delle  robe  cibali ,  che  vengono  fotto  nome  di  comeftibili .  Fu 
deltinata  l’erezione  del  raltrello  a  Monte  Arzolo ,  piccolo  villaggio  fituato 
nella  giurifdizione  di  Corte  Brugnatella ,  cinque  miglia  di  là  da  Bobbio ,  in 
vicinanza  della  valle  di  Trebbia  verfo  i  Feudi  Imperiali  del  Sig.  Principe 
Doria ,  egualmente  fofpefi  dal  commerzio ,  come  il  Dominio  Genovefe .  E 
perchè  di  fianco  trovanfi  due  llrade,  che  dal  Piacentino  penetrano  nel  Bob- 
biefe ,  le  quali  forfè  avrebbero  potuto  dar  comodo  a  qualche  furtiva  intro¬ 
duzione  d’uomini,  odi  merci  procedenti  dal  Genovefato,  furon  deputate 
due  perfone  per  la  cuftodia  delle  medefime,  a  fine  di  riconofcere  i  pafleggieri,* 
e  far  le  bullette  a’  Piacentini ,  per  poter  entrare  in  Bobbio,  trovandoli  quella 
Città  in  precifo  bifogno  di  ricevere  le  vettovaglie  dallo  Stato  dì  Piacenza, 
mentre  la  fterilità  di  quel  montuofo  territorio  non  fomminiftra  baftevol 
frutto  per  lo  foftentamento  de’  fuoi  abitatori . 

Ma  prima  di  pattare  oltre  deferivendo  il  reftante  de’confini  della  provincia 
di  Bobbio  ,liami  lecito  far  una  piccola  digrertione,  accennando  qui  la  fa- 
^ia  rifleflione , fatta  in  propofitodiqueftaCittà,dairaccortiflimo  intendi¬ 
mento  del  Sig.  Dottor  Martino  Colla  Regio  Segretario  della  Cancelleria  Se¬ 
greta  di  quello  Stato ,  e  dal  medefimo  eruditamente  efpofta  in  una  Diflerta- 
zione  apologetica  della  Scrittura ,  in  difefa  del  Dominio  Cefareo  negli  Stati 
di  Parma  e  Piacenza ,  pubblicata  in  Milano  nell’anno  1707., la  quale  fu 
parto  della  dottiflìma  penna  del  Sig.  Conte  Reggente  D.  Luigi  Caroelli , 
i oggetto  egualmente  riguardevole  per  la  rarità  del  fuo  ingegno, che  per  lo 
gradoSenatorio,incui  terminò  gloriofamente  la  vita  col  finir  della  Prefi- 
denza  di  quello  medefimo  Maellrato  di  Sanità,  da  elfo  nell’anno  17 19.  coti  • 
fommo  zelo  follenuta . 

Fa  vedere  il  prefato  Sig.  Segretario  lo  sbaglio  dell’autor  Romano,  che  nel 
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*720*  pubblicò  in  Roma  le  Oflervazioni  critiche  fopra  la  Scrittura  del  Sig. 
Reggente  Caroelli,  nell’aver  prefo  quello  Bobbio  per  un*  altro  deir  Efarcato 
di  Ravenna .  Dice,  che  due  Bobbj  li  contavano  ne’fecoli  mediani  in  Italia , 
uno  in  quella  parte  dell’  Emilia  ,  o  fia  Gallia  Togata  ,  chiamata  ora  Roma¬ 
gna  vicino  a  Sarfina ,  e  di  cui  fanno  menzione  alcune  lettere  del  Codice  Ca¬ 
rolino,  ed  Anaftafio  Bibbliotecario ,  e  l’altro  nella  Liguria, ora  parte  di 
Lombardia ,  vicino  a’  monti  Apennini  allato  alla  Trebbia,  e  dittante  da  Pia¬ 
cenza  venti  miglia ,  e  da  Pavia  quaranta .  Pruova  come  quella  Città ,  che 
tuttavia  ritiene  l’antico  nome, era  in  que’ tempi  un femplice  Moniilero 
fabbricato  nella  valle,  chiamata  Bobbio,  dal  Santo  Abate  Colombano  Bene¬ 
dettino,  allor  che  venne  in  Italia,  dove  fu  benignamente  accolto  da’ Re 
Longobardi.  Fa  pur  anche  conofcere  l’equivoco  di  Paolo  Diacono  nel  de- 
fcri/ere  catello  Moniilero  nella  quinta  Regione  d’Italia  fu  l’alpi  Cozie, 
così  dette  da  Cozio  Re  di  quell’  alpeftri  e  montuofe  contrade ,  poiché  le  alpi 
Cozie  cominciavano  folamente  nel  Monvifio,dove  prende  la  ina  Porgente 
il  Po ,  e  giugnevano  fino  al  Moncenis ,  ne  in  quello  piccolo  Regno  fi  conta¬ 
vano  più  di  dodici  Terre  tutte  di  ofcuro  nome ,  la  capitale  delle  quali  era  Se- 
gufio ,  ora  detta  Sufa .  Tutto  ciò  dal  medelìmovien  confermato  con  fode 
autorità ,  e  concludenti  ragioni . 

Con  quello  bel  lume  facilmente  fi  comprende  la  fallacia  dell’opinione 
di  Gaudenzio  Merula,  il  quale  nel  lib.  2.  de  Antiq.  Gali  Ctfalp.  per  fecon¬ 
dare  l’autorità  di  chi  ha  defcritto  Bobbio  nell’ Alpi  Cozie ,  fi  fa  a  credere,  che 
colà  vi  fotte  un  Luogo  di  tal  nome ,  abitato  da’  popoli  Anani,  ed  ivi  fuppone 
vi  fotte  il  Moniilero  di  S.  Colombano,  fabbricato  fecondo  lui  da  Teodolinda, 
ed  Addoaldo  Re  de’ Longobardi ,  ed  un  altro  Bobbio  poi  colloca  all’  Apen- 
nino  fra’  popoli  Egani ,  che  egli  dice  aver  abitato  infra  ’1  Tanaro ,  e  la  Treb¬ 
bia  ,  e  quello,  per  disferenziarlo  dall’altro,  lo  atteri fce  fottopofto  al  dominio 
della  Cafa  del  Verme .  Ma  fapendofi  da  ognuno  eflère  Io  dettò  Bobbio  feudo 
della  nobiliflìma  famiglia  de’  Conti  del  V erme  quello  del  Moniilero  di  S.Co- 
lombano , farebbe  acondennarlì  il  Merula  di  un  errore  troppo  palpabile, 
quando  egli  non  avefle  aggiunto  a  tale  opinione  la  condizionale  ni  f. allor  , 
confettando  con  ciò  l’ofcura  dubbietà ,  in  cui  egli  fletto  fi  conofceva ,  e  dimo* 
Arando  nel  medefimo  tempo  una  candida  ingenuità  propria  di  un’uomo  af« 
fennato . 

Ora  ripigliando  il  filo  per  feguitar  la  linea  de*  confini,  la  quale  quindi 
dalla  parte  di  Ponente  patta  alla  Valle  della  Staffora ,  poiché  idue  Feudi 
Imperiali  di  S.  Sebaftiano ,  e  di  Garbagna  del  Sig.  Principe  Doria  alla  prima 
furon  dichiarati  efclufi  dallo  Stato,  fu  deflinata  la  terra  di  Varzi  perla  refi* 
denza  d’vn’ altro  Commettano  ,con  aprirvi  pure  un’  altro  lazzeretto ,  e  col¬ 
locare  il  rattrello  full»  llrada  in  quelle  medefime  vicinanze  »  Si  vol/e  che 
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l’altre  ftrade  fofl'ero  tagliate  a  norma  di  quanto  ordinato  avette  il  Sig.  Dele¬ 
gato  Silva ,  alla  cui  direzione  fu  commeflo  il  regolamento  della  linea  da 
Bobbio  fino  al  territorio  di  Bagnara .  Furono  ivi  pure  ftabilite  le  ftrade  di 
comunicazione  col  Marchefato  di  Pregola  Feudo  Imperiale ,  confiderato 
unito  allo  Stato  di  Milano  ,  ove  fu  permeilo  poterli  aprire  un  raftrello  nel 
Luogo  di  Peiio ,  fituato  al  capo  della  Staffora ,  confinante  col  Feudo  Impe¬ 
riale  della  Cabella  del  Sig.  Marchefe  Felice  Spinola ,  parimente  dichiarato 
fofpetto ,  e  ciò  a  fine  di  poter  ricevere  dal  Genovefato  le  neceffarie  vettova¬ 
glie  con  lefolite  cautele. 

Supplicato  poi  il  Tribunale  dagli  abitanti  di  S.  Sebaftiano  e  di  Garbagna  , 
a  volerli  lafciar  uniti  con  lo  Stato  di  Milano  nel  commerzio ,  trovandoli  nel 
medefimo  incorporati  di  fituazione  ;  fu  loro  accordata  la  richieda ,  e  per  ra¬ 
gion  di  quello  fu  determinato ,  che  il  rallrello ,  e  lazzeretto  .  che  trovavafi 
difpofto  in  Varzi ,  folle  trafportato  più  oltre  finoaDernice  di  là  dalla  valle 
delCurone. 

La  neceflìtà ,  che  vi  è  in  quel  diftretto  di  dover  ricevere  le  neceffarie  vetto¬ 
vaglie  dal  Genovefato ,  obbligò  il  Tribunale  a  dar  la  permiflìone ,  che  fotte 
aperto  un’  altro  raftrello  a  Monte  Acuto ,  parimente  di  là  dalla  valle  del  Cu- 
rone ,  confinante  co’  Feudi  Imperiali  delle  Cafe  Spinola  e  Fiefchi  Genovefi, 
ove  pure  dettino  un  Commettano ,  affinchè  colla  fua  aflìltenza  il  tutto  cam¬ 
minane  fecondo  la  norma  degli  ordini ,  e  particolari  iftruzioni . 

Accoftandofi  quindi  alla  parte  della  Scrivia ,  dovean  tutte  quelle  Terre 
reftar  perfettamente  cuftodite ,  fi  che  perfona  alcuna  non  ammetteflero ,  la 
quale  veniffe  dal  Genovefato  >  e  pattata  non  fofle  per  le  preferitte  ftrade  de* 
raffretti . 

Nacquero  poi  difpute  tra  la  detta  Città  di  Bobbio ,  e  gli  uomini  della  Cor¬ 
te  Brugnatella .  Doleanfi  quelli  fra  le  altre  cofe  ,  che  lor  troppo  grave  fofle 
il  dover  tutto  dì  accompagnar  con  guardie  dal  lor  raftrello  fino  al  lazzeretto 
di  Bobbio  chi  veniffe  dal  vicino  paefe  fofpetto  ;  onde  il  Tribunale  fra  le  altre 
provvidenze,  ordinò,  che  flette  aperto  il  lazzeretto  ne’ Sobborghi  detta  Città 
di  Bobbio ,  col  raffretto  nel  lito  detto  dette  Mogliazze ,  ma  che  un’  altro  fe 
ne  difponelie  atta  Corte  Brugnatella,  ed  in  quello  modo reftò  ficura  la  falute> 
e  più  comodo  il  commerzio . 

Di  fianco  atta  Scrivia  feorre  la  ftrada  reale ,  la  quale  venendo  da  Genova  ' 
patta  per  Serravalle ,  Borgo  innalzato  vicino  atte  rovine  dell’antica  Città  di 
Antilia ,  o  fia  Altejola  rammentata  da  Svetonio  :  ivi  già  antecedentemente 
trovavanfi  tutte  le  cofe  ben  difpofte ,  tanto  per  laficurezza  di  quel  patto, 
quanto  per  ogni  defiderabile  comodità  de’  lazzeretti .  Solo  fu  vopo  trafpor-  ‘ 
tar  più  avanti  il  raffretto  verfo  a’  confini ,  non  però  fin  dove  fu  collocato  ne¬ 
gli  anni  1656.,  e  57.  in  tempo  della  pelle  di  Genova ,  cioè  di  là  dalla  Crena , 
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montagna  affai  faffofa  e  lontana  due  miglia  in  circa  da  Serravalle  ,  poiché 
affai  malagevole  farebbe  flato ,  entrando  la  ftagion  d’inverno ,  mantenervi 
l’affìftenza  del  Commeffario ,  e  delle  neceffarie  fentinelle . 

Indi  feguendo  il  giro  de’ confini  fu  chiufa  in  primo  luogo  la  ftrada,  che 
vien  da  Novi ,  radendo  il  piede  della  collina ,  e  la  quale  sbocca  nella  ftrada 
reale  di  qua  da  Serravalle . 

Per  la  niedeiìma  flrada ,  venendo  alla  volta  di  Tortona ,  s’incontrano  le 
Jkttole  di  S.  Bartolommeo,  per  dove  attraverfandola  paffano  quei  di  Novi , 
che  vanno  a*  mulini  fituati  fulla  Scrivia .  La  facilità ,  che  quindi  ne  viene 
per  le  frodi ,  fece  conofcere  ilbifogno  didoverfi  ivi  mantenere  alcune  guar¬ 
die  ,  per  invigilare  fu’  paffeggieri ,  ed  offervar ,  che  quei  di  Novi  non  s’avan- 
zafferò  di  foppiatto  nello  Stato  di  Milano ,  al  qual’  effetto  fervir  doveano  le 
guardie  di  Caffano ,  e  Stazzano . 

;  Torcendofi  la  linea  alla  volta  di  Pozzol-formigaro  >  tutte  leftrade,che 
per  quella  entravano ,  furon  tagliate,  la  qual  diligenza  nondimeno ,  come 
altrove  fi  notò ,  a  nulla  giovato  avrebbe ,  fe  col  continuo  girare  delle  fenti¬ 
nelle  ,  che  in  buon  numero  di  Soldati  di  truppe  regolate  furon  polle  di  guar¬ 
dia  al  raftrello  di  Pozzol-formigaro,  non  fi  foffero  giorno  e  notte  cuftodite . 

In  vicinanza  di  quefta  Terra  vi  è  l’altra  ftrada  reale,  che  dal  Dominio 
Genovefe  entra  nel  Milanefe  per  la  via  di  Novi ,  che  una  volta ,  come  atte- 
Ila  Trillano  Calchi  nella  fua  ftoria  lib.  4  .  era  Borgo  del  Contado  di  Tortona 
per  vendita  fatta  da  Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato  nel  1232.  a’Torto- 
nefi ,  co’  quali  poi  paffato  fotto  alla  Signoria  de’  Vifconti  Duchi  di  Milano  , 
dopo  varie  vicende  cagionate  dalle  guerre  de’  fecoli  fucceflìvi ,  venne  in  fine 
areftar  in  potere  della  Repubblica  di  Genova  in  quel  modo, che  fi  trova 
fcritto  preflò  Uberto  Foglietta  Hift .  Genuenfwm  lib.  9. ,  e  Jacopo  Bonfadio 
AnnaL  Genuenf.  lib .  2. .  Su  la  detta  ftrada  vicino  alla  Chiefetta  di  S*  Mar¬ 
ziano  furono  eretti  i  raftrelli ,  e  difpofta  la  rilìdenza  del  Commeffario ,  e  la  1- 
loggiamento  delle  guardie,  in  quella  guifa  che  già  fudeferitta  al  capo  1.  di 
quefta  feconda  parte .  I  lazzeretti  poi  aperti  vennero  iti  alcune  cafe  appar¬ 
tate  della  fteffa  Terra  di  Pozzol-formigaro ,  e  per  l’afliftenza  di  elfi  due  altri 
Commeffarj  vi  furono  affegnati.  Col  territorio  di  quello  Luogo  ,  il  qual 
giugne  in  poca  diftanza  dell’antico  Caftel  di  Gazzo,  fi  termina  la  barriera  de* 
confini  per  la  parte  del  Dominio  Genovefe . 

Ma  poiché ,  come  più  volte  fi  è  notato  in  quelle  memorie ,  andò  fempre 
unita  nelle  deliberazioni,  prefe  dal  Tribunale,  l’idea  di  voler  alficurata  la  co¬ 
mune  falvezza ,  con  quella  del  minor  incomodo  del  reciproco  commerzio , 
furono  anche  intorno  a  quello  prefe  lemifure  più  agevoli ,  a  fine  di  caute¬ 
larlo  bensì ,  ma  non  già  di  levarlo  affatto .  Volle  perciò ,  che  con  diftinzione 
fi  procedere  nelle  purghe  da  farfi  a  quelle  robe,  che  propriamente  diconfi 
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mercatanzie ,  e  naturalmente  più  foggette  a  contrarre  alcun  carattere  fo- 
fpettofo  ,  da  quell  altre ,  che  poco,  o  in  niuna  maniera  debbomì  dire  fufcetti- 
bili  di  malignità  contagiofa ,  come  fono  tutte  le  cofe  cibali ,  e  le  quali  Tono  H 
nerbo  principale  del  commercio  Genovefe  con  lo  Stato  di  Milano .  La  faci¬ 
lità  delle  maniere  adattate  per  la  purga  d’ogni  fpezie  di  dette  robe  fu  infe- 
gnara  a’ Commeffarj  refidenti  a  que* confini ,  con  una  particolar  iltruzione  a* 
medeiimi  trafmefla  ,  acciocché  colà  purgate  fodero  quelle  robe ,  che  dovean 
edere  diftrjbuite  per  lo  Star o .  Quelle  poi ,  che  a  quella  Metropoli  reltavano 
incamminate,  purgate  folamente  all’eltrinfeco,  fi  doveano  lafciar  profeguire 
nel  viaggio  loro ,  venendo  accompagnate  con  atteftato  differente  le  robe  cir 
bali  da  quello  delle  altre  mercatanzie,  mentre  anche  qui  in  lazzeretti  diffe¬ 
renti  doveano  edere  ricevute . 

Le  merci  fecondo  il  folito  doveano  edere  portate  al  lazzeretto  di  Porta 
Orientale ,  e  per  li  viveri  fu  desinato  un  lazzeretto  a  parte  in  una  caia  detta 
del  Monte  d’oro,  fituata  in  Viarena  appreffo  alla  Porta  Ticinefe  .  Quivi 
egualmente  fu  deftinato  un  Commeffario  con  due  Monatti  per  regolare ,  ed 
cfeguir  le  purghe  con  quel  metodo ,  che  venne  loro  preferito  in  unaparti- 
colare  ifìruzione .  , 

Quello  provvedimento ,  non  mai  più  ufato  in  altri  tempi ,  ebbe  il  confen- 
fo  e  l’approvazione  del  corpo  tutto  de*  mercatanti  ,  che  conofcendone  il 
vantaggio  fi  elibirono  a  mantenere  a  proprie  fpefe  il  Commeffario ,  ed  i  Mo¬ 
natti  ,  e  di  pagare  la  pigione  della  cafa ,  ed  ogn*  altra  cofa  bifognevole ,  par¬ 
tendone  il  carico  fopra  de’ colli ,  che  venne  a  riufeire  appena  cinque  foldi  per 
ciafeheduno .  Non  poco  fu  l’utile ,  che  da  ciò  ne  venne  per  l’abbondanza  di 
quella  Città ,  perchè  non  ebbe  a  crefcere  il  prezzo  de’  viveri  per  la  fpefa  del 
trafporto  dalla  Porta  Ticinefe  fino  al  lazzeretto  di  P.  Orientale,  che  reità  all' 
altro  polo.  Acciocché  poi  dalla  moltiplicità  de*  lazzeretti  non  fi  rendeffero 
più  agevoli  i  frodi  delle  gabelle ,  fu  feelto  il  fito  della  fuddetta  cafa  del  Monte 
d’oro,  in  vicinanza  al  luogo  chiamato  Dazio,  ove  quelle  fi  pagano  ;  anzi  per 
rendergli  impoflìbili  fi  determinò, che  la  porta  del  magazzino  foffe  ferrata 
con  due  chiavi ,  ed  una  le  ne  confegnaffe  al  Gabelliere,  acciocché  ne  quelli 
poteffe  rilafciar  le  robe  fe  non  erano  purgate,  ne  il  Commeffario  confegnarle 
fe  non  era  pagata  la  dovuta  gabella . 

C  A  Po  VII  I. 

Stati  del  Piemonte  [offe fi  dal  commercio . 
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Dichiarata  la  fofpenlione  del  commercio  col  Dominio  Genovefe ,  vane 
farebbero  riufeite  tutte  k diligenze  difpofte  dal  noftro Tribunale, 
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per  ottenerne  il  ficuro  effetto ,  quandoché  ancor  per  la  parte  degli  Stati  del 
Piemonte  non  fi  foffero  ufate  le  medditne  cautele  ,  per  afficurar  Tintefa  fepa- 
razione .  Totalmente  infruttuofo  farebbe  flato  il  chiudimcnto  delle  ftrade , 
con  tutte  le  guardie  collocate  a’ confini ,  che  riguardano  il  Genovefe,  mentre 
reftando  aperte  quelle  deirAleffandrino ,  col  deviar  di  poche  miglia  dal  retto 
cammino,  chiunque  dallo  Stato  di  Genova  nelMilanefe  aveffe  voluto  en¬ 
trare  ,  con  niuna  pena ,  e  fenza  incontrar  oflacolo  l’avrebbe  confeguito . 
Efpofe  perciò  quello  Tribunale  alMaeflrato  di  Torino i forti  motivi, per 
cui  era  flato  indotto  a  pattar  all*  accennata  fofpenfione  del  Dominio  Gencn 
vefe ,  e  la  ragion  ,  che  v’era  divederla  effettuata ,  con  egual  cuflodia  anche 
per  la  parte  del  Piemonte ,  credendo  poteffe  effere  di  reciproco  in  ter  effe ,  e 
conforme  alla  comune  intenzione  il  veder  chiufe  d’ogn’intorno  le  vie  al  frau¬ 
dolento  e fpaventofo  nemico.  Sin  quiandaron  del  parilefollecitudinidel 
vigilantiffimo  Maeflrato  di  Torino,  e  quelle  del  Tribunale  di  Milano, iol 
tanto  cominciarono  a  diffentire  alcun  poco  nel  concorrere  a  togliere  la  liber¬ 
tà  della  comunicazione  con  la  Liguria ,  non  credendola  forfè  pericolofa  per 
gli  Stati  del  Piemonte .  Pensò  non  ottante  poter  rendere  foddisfatte  le  pre¬ 
mure  del  Maeflrato  Milanefe,  con  dichiarar  chiufo  J’ingreffoperrAleffan- 
drino  a  quelli ,  che  dal  Genovefato  procedenti  inoltrarfi  pretendeffero  nello 
Stato  di  Milano ,  ordinando  che  non  fi  dette  loro  bulletta  alcuna ,  per  avan- 
zarfi  nello  fletto ,  lafciando  nel  medefimo  tempo  libero  il  patto  a  quelli ,  che 
fermarfi  voleffero  nel  Piemonte ,  come  fi  faceva  manifetìo  con  editto  pubbli¬ 
cato  in  Torino  a*  z? .  di  Novembre .  Non  era  in  cafo  il  Tribunale  di  Milano 
di  lafciarfi  lufingare  da  quella  apparente  diligenza  , e  formalità, non  pa¬ 
rendogli  giufto  il  dover  ripofar  ficuro  fopra  la  fede  de’  paffeggieri  in  una  ma¬ 
teria  sì  gelofa ,  che  non  offende  il  diritto  di  niffuno ,  quando  ben  fi  nieghi  il 
dare  credenza  al  detto  di  qualfivoglia  più  autorevole  perfona .  Replicò  per¬ 
ciò  al  medefimo  le  inflanze  dimoftrando  effere  infruttuofa  tale  provvidenza 
per  l’afficuramento  della  pretefa  feparazione 

Andavano  intanto  tutti  i  Tribunali  d’Italia ,  e  maffimamente  quelli ,  cui 
lo  Stato  di  Milano  ferviva  di  antemurale,  efagerando  fopra  il  punto  della 
libertà  di  ccmmerzio,  fin*  a  quell’ora  confervata  con  gli  Stati  Piemontefi  ,  i 
quali  confiderati  in  regola  di  Sanità  ,  dicevano  aflòlutamente  doverfi  dire 
fofpetti ,  mentre  trovavanfi  immediatamente  confinanti  con  la  Provenza 
realmente  infetta .  Volle  pur  anche  il  Tribunale  di  Milano  accennar  le  ra¬ 
gioni  ,  che  militavano  a  favore  della  confervata  libertà  col  Piemonte ,  dicen¬ 
do  ,  che  in  regola  di  prottìmità  con  la  Provincia  infetta ,  cader  doveano  nella 
fofpenfione  di  commerzio/come  fofpetti>  il  Contado  di  Nizza ,  il  Delfinato, 
c  la  Savoja,  già  come  tali  dichiarati  ancor  dello  fletto  Maeflrato  di  Torino ,  e 
fcòrt  già  il  Piemonte  di  quà  dall’Alpi  ;  Si  ftùdiò  puredi  aggiugner  pefo  alle  ra¬ 
gioni 


gioni  efpofte  con  l'autorità  di  fatto ,  non  avendo  rifparmiato  in  quell*  occa- 
fione  il  Sig.  Marchefe  Prefidente ,  fenza  veruna  fpefa  del  Tribunale,  di  far 
fegrete  fpedizioni  fino  a*  più  avanzati  confini  della  Francia ,  per  fincerarfi 
della  verità  delle  fparfe  voci,  e  faper  con  ficurezza,  fe  il  contagio  fotte  giunto 
in  que’ Luoghi ,  fin  dove  già  feri  veafi  inoltrato . 

Veramente  i  rifeontri ,  che  fi  ebbero  con  le  accennate  fpedizioni,  fe  non 
riportarono  quel  di  peggio,  che  temer  fi  potea  dalle  fparfe  voci ,  ne  meno  re¬ 
carono  il  meglio  che  fi  farebbe  defiderato.  Dicevano  Marfilia  ancor  lan¬ 
guente  ,  con  la  fola  differenza  del  più  e  del  meno ,  ma  fempre  entro  la  sfera 
del  male  :  Aix  con  pofitiva  ftrage ,  che  non  era  così  grande ,  come  quella  di 
Marfilia ,  perchè  Città  più  larga,  e  men  copiofa  di  popolo ,  di  cui  più  di  ven¬ 
timila  perfone  eranfi  ritirate  alla  campagna:  altri  villaggi  ne’ contorni  del 
Contado  d’ Avignone  pure  infetti,  per  li  quali  potea  bendeftarfi  in  quello 
Tribunale  tutta  la  compaflìone ,  ma  non  rendeafi  prelfo  del  medefimo  mag¬ 
giore  l’interefle ,  per  trattarfi  di  Luoghi  più  lontani ,  che  Marfilia .  Il  peggio 
fu  l’aver  intefo  ficuro  il  male  in  Canet ,  piccolo  villaggio  vicino  al  fiume  Ar- 
gens ,  che  retta  di  qua  da  Tolone ,  e  da  Hieres  :  come  pure  dichiarato  il  male 
in  Tolone  medefimo ,  in  cui  già  più  cafe  infette  reftavan  chiufe ,  e  con  guar¬ 
die  cuftodite ,  oltre  alle  molte  perfone  inferme ,  e  perite  di  contagio  entro  a* 
lazzeretti .  Fu  bensì  di  qualche  confolazione  l’aver  intefe  falfe  le  voci  corfe 
di  Frejuls,  e  Saint  Tropez,  ne‘  quali  Luoghi  afiicuravafi  non  elfere  feguito 
alcun  cafo  peftilente .  Ma  comunque  fi  fotte ,  il  veder  come  tanto  contino* 
vava  a  dilatarfi  il  contagio ,  anche  ne’  tempi ,  che  per  cagion  del  freddo  ere- 
devanfi  al  medefimo  oppofti ,  dava  molto  che  temere  nel  nuovo  aprirfi  della 
ftagione  • 

Tali  rifeontri  adunque  acquietarono  in  parte  il  noftro  Tribunale,  come 
ancor  gli  altri  dell’  Italia ,  avuto  rifguardo  alle  nuove  affai  piggiori ,  che  era¬ 
no  fiate  fcritte ,  non  tollero  però  il  fondamento  di  porre  inficura  guardia  i 
confini,  tanto  verfo  quelle  Provincie ,  che  vanno  a  terminar  al  mare ,  per 
la  cui  cotta  a  gran  patti  il  contagio  s’avanzava ,  quanto  verfo  l’altre,  che  ven¬ 
gono  divife  da’  monti,  avantichè  i  medefimi  fi  rendettero  praticabili  conio 
{cioglimento  delle  nevi  nella  feguente  primavera .  Tanto  efigeva  il  fatto,  la 
ragione  il  perfuadeva  ,e  le  premure  altrui  lo  infinuavano .  Tanto  pure  ren¬ 
deafi  neceflario  per  compimento  delle  altre  già  ordinate  cautele ,  e  perchè 
con  l’aflìcuranza  della  falute  godette  quetto  Stato  la  continuazione  del  com* 
merzio  con  tutto  il  Tettante  dell’  Italia . 

Senz’  afpettar  più  oltre  pafsò  il  Tribunale  a’  19.  di  Dicembre,  benchè  gra* 
ve  gli  fotte ,  a  dichiarar  fofpefo  il  commerzio  con  gli  Stati  del  Piemonte , 
preferivendo  la  contumacia  di  ventidue  giorni  per  le  perfone,  e  la  folita  pur¬ 
ga  delle  merci ,  da  farli  ne*  dettinati  lazzeretti ,  con  le  confuetc  formalità  di 
pene  a  chi  ne  aveffe  trafgredito  il  divieto .  Per 
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Per  rendere  poi  difficile  anche  Toccali one  del  delitto  fu  ordinato ,  che  tut¬ 
te  le  Terre  fituate  a  que’  confini  dovefiero  nel  termine  di  quattro  giorni  por¬ 
re  i  raftrelli  alle  loro  firade  principali ,  con  mantenervi  le  neceffarie  guardie , 
e  rompere  tutte  le  altre  meno  importanti ,  in  modo  che  niuno  dagli  Stati 
lofpeli  in  quefto  entrar  potefie ,  fe  non  in  quella  forma  prefcritta  nell’editto . 

Per  mandare  ad  efecuzione  con  maggior  certezza  ciò,  che  reftava  ordina¬ 
to  ,  fu  creduta  affai  giovevole  l’attenzione  al  paffaggio  de’ fiumi ,  per  cui  fu 
nuovamente  comandato  fotto  pena  di  cento  feudi,  ed  ancor  maggiore  ad 
arbitrio  del  Tribunale ,  che  niun  barcaiuolo ,  o  portolano  potefie  con  barca , 
o  fcafa  traghettar  ne  perfone ,  ne  merci ,  quando  dalle  fedi  di  fanità  non  ve- 
deflero  quelle  procedere  da  parti  libere,  o  d’aver  fatta  ne’lazzeretti  la  con- 
tumacia. 

C  AP.  I  X. 

Deferito?}?  della  line  a  de  confini  verfo  al  Piemonte  y  con  In  difpolizione 
de'  raflrelli ,  guardie ,  e  tigretti  in  quella  parte  ! 
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COme  altrove  fece  il  Tribunale  ,  cosi  praticò  anche  a’ confini  del  Pie¬ 
monte ,  tofto  che  lo  fofpefe  dal  commercio.  Ordinò, che  fidifpo- 
neliero  le  barriere  de  medefimi-,  feguitàndo  la  norma  di  que’  provvedi¬ 
menti  ,  che  già  flavano  difpofli  a’ confini  Genovefi ,  al  terminar  de’ quali  in¬ 
cominciano  quelli  del  Dominio  Piemontefe .  j 

Da  Pozzol-formigaro  adunque  per  la  parte  di  Ponente  infra  la  gran  pia¬ 
nura  ,  che  dalla  Scrivia  al  Tanaro  fi  ftende ,  daffi  incominciamento  alla  divi, 
fione  del  Contado  di  Tortona  da  quello  d’Alefiàndria,  membro  prima  dello 
Stato  di  Milano ,  ed  ultimamente  paffato, fotto  al  Dominio  della  Reai  Corte 
di  Savoia ,  infieme  col  diftretto  di  Valenza ,  colla  Provincia  Lumellina ,  e 
Valle  di  Seiia  ,  per  ceffione  fatta  dall’  lmperador  Leopoldo  al  Duca  Vittorio 
Amedeo  II.  oggidì  Re  di  Sardigna ,  ftabjlita  Tanno  170?.  agli  8.  di  Novem¬ 
bre  nella  Città  di  Torino  da’ Signori  Co:  d'Aufpergh  ,  Marchefe  di  Priè ,  e 
Marchefe  di  S.  Tommafo ,  e  la  quale  ebbe  effètto  nell’  anno  1707. ,  tofto  che 
quefto  Stato  ritornò  fotto.  al  feliciifunq  Imperio  delllAuguftiffima  Cafa 
d  Auftria .  _  jj  -  , 

Due  ftrade  frequentàte  entrano  dall’ Aleffandrino  hel  Tortonefe .  La  pri¬ 
ma  ,  che  s’incontra  venendo  nell’angolo  del  confine  Genovefe  è  quella  chia¬ 
mata  la  Levata ,  che  ferve  più  all’  ufo  delle  Terre  vicine ,  che  a  quello  delle 
Città ,  o  al  tranfito  de'  foreftieri ,  e  perciò  lafciando  l’infruttuofo  aggravio  di 
•  dovervi  mantener  Commeffario,  e  guardie,  col  taglio  della  medefima  fi  levò 
il  comodo  del  paffaggio  • 

La  feconda  è  la  ftrada  maeitra  fra  le  due  Città  di  Tortona ,  ed  Aleflandria, 
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che  paffa  per  quella  parte  dell*  antica  Liguria  vicina  al  Tanaro ,  abitata  da 
popoli  Marici  rammentati  da  Plinio ,  lib.  j.  cap .  17. ,  di  cui^ncor  oggidì  vi 
fiono  reliquie  di  contrade  che  confervano  il  nome  loro  ,  e  fono  le  Terre  di 
Marengo  ,  e  Pietra  de'  Marici .  Quella  llrada  entra  nello  Stato  per  il  Luogo 
di  Torre  de’  Garofoli>ftimato  perciò  opportuno  alla  formazione  di  un  lazze¬ 
retto  per  la  contumacia  delle  perione ,  e  purgo  delle  merci,  onde  fu  colà  affe- 
gnato  un  Commeffario  col  necdfarioajuto  de’  Monatti .  Il  raftrello  fu  eretto 
di  là  dal  detto  Luogo  nel  fito  detto  di  Pietra  bianca .  Le  altre  ftrade  doga* 
intorno  furono  ivi  al  modo  folito  con  tagliate  rendute  impraticabili . 

Al  Contado  di  Tortona  fuccede  il  Principato  di  Pavia*  che  pur  termina 
in  qualche  parte  col  diilretto  Àleffandrino .  Trovali  al  confin  dieffoinpri- 
irto  luogo  la  llrada ,  che  dal  detto  territorio  Àleffandrino  viene  a  Pioverà  r 
Terra  di  quello  Stato  fituata  nell’ Oltrepò.  Quivi  fu  meffo  il  raftrello  con 
guardie ,  e  Commeffario  di  refidenza . 

Dietro  a  Pioverà  fiegue  il  Borgo  di  Sale  antico  quartiere  de*  Goti  »  dà  effi 
fabbricato  giuda  l’opinion  di  molti .  Perchè  confina  col  Pò ,  fu  creduto  op¬ 
portuno  a  porvi  iradrelli.  In  isfera  difanitàfi  cura  fidamente  il  fito  della 
più  agevole  difefa,  e  per  quella  ragione  non  li  pensò  ad  altro  confine .  E  per¬ 
chè  quello  Borgo  rimira  ancora  la  Lumellina ,  or  poffeduta  da  S.  M.  Sarda  , 
così  poteva  fervire  di  comodo  per  la  contumacia,tanto  delle  perfone,che  ve- 
niffero  da  quella  Provincia, quanto  da  quella  d’Aleffandria ,  acuì  facilmente 
potea  aflìdere  lo  deflò  Commeffario  dedinato  alla  cuftodia  d£l  ratìrello . 

Difcoftandofi  i  confini  del  Pavefe  dal  Contado  Aleffandrirìo  vanno  raden¬ 
do  il  lembo  della  Lumellina,  detta  da  Latini  L<eumellina ,  quali  luevome Ul¬ 
na,  perchè  ne’  primi  fecoli  di  Roma  fu  occupata  da’  Levi  Liguri  *  da*  quali 
uniti  a’ popoli  Marici  ebbe  la  prima  fondazione  la  Città  di  Pavia  fecondo  Pli¬ 
nio  lib.'$.cap'  17*  eTito  Livio  DeC'i.lib.v.cap.i9.,t  diffufamente  vien  provato 
da  Bernardo  Sacco  Hift.Tìcin.  e  3.,  il  quale  dice  ciò  auvenuto  avanti  al 

tempo  delle  guerre  Cartaginefi ,  e  prima  del  regno  di  Tarquinio  Prifco .  Sie- 
gue  di  fronte  alla  detta  Provincia  dopo  il  Borgo  di  Sale  la  Terra  diGuaz- 
zora.  Nel  territorio  di  quella  feorre  il  Po ,  ed  all’eftremità  di  elio  fi  trova 
quello  di  Cambiò  ,  e  di  Pieve  del  Cairo  >  amendue  della  Lumellina ,  i  quali  > 
con  varie eltenfioni  dicampi,ebofchi  col  territorio  diGuazzora  moltofi 
veggono  intrigati  !  Quivi  pertanto  fu  pollo  un  raftrello  alla  llrada  del  ponte 
reale  di  Garda,  la  quale  ha  la  comunicazione  da  due  lati  col  porto  di  Cam¬ 
biò,  e  dall’  altro  colla  llrada  d’Àlgerone  induttanza  quali  un  miglio  dal  pri¬ 
mo  ,  Scorrendo  fra  loro  un  rivo  tanto  copiofo  d’acqua ,  che  non  permette  il 
paffarfi  a  guazzo .  Ad  amenduni  quelli  raftrelli  furono  affegnate  guardie  • 
fulficienti  per  poter  anche  impedire  la  violenza  de’  contrabbandieri ,  che  in 
copiofc  truppe  fogliono  frequentare  quelle  ftrade . 
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In  diitanza  di  due  miglia  dalla  Terra  di  Guazzora  ne!  territorio 
della  ftefla  v’è  il  porto  detto  dell1  Inferno  fopra  il  Po ,  neceftariffimo  ad  edere 
cuftodito ,  mentre  con  quefto  vengono  continovamente  traghettati  i  caval¬ 
lari,  che  conducono  grani  nel  Genovefato .  Furono  perciò  a  tale  porto  defti- 
nate  due  guardie,da  edere  foftenute  non  folamente  dagli  abitanti  di  Guazzo¬ 
ra  ,  ma  ancor  da  quelli  della  Ruota  de’  Torti ,  del  Mulino  de’  Torti ,  e  d'Al- 
zano ,  tutti  e  tre  luoghi  della  giurifdizione  di  Caftelnuovo  di  Scrivia,  venen¬ 
do  pure  con  tali  guardie  cuftodito  lo  Aedo  territorio  di  Caftelnuovo ,  confi¬ 
nante  in  parte  con  quello  di  Cambiò.  Lafoprantendenzaatuttiidefcritri 
polii  fu  appoggiata  ad  un  Commedario  medò  di  refidenza  in  Guazzora . 

A* fuddetti  territori  viene appredo  quello  diGerola,per  mezzo  di  cui 
profiegueilcorfodelPo,enell’eftremitàilgiro  della Lumellina :  fopra  del 
Po  fi  trova  quivi  un’altro  porto, alla  cui  adiftenza  fu  deftinato  un’altro 
Commelfario  con  guardie  da  foftenerfi  dagli  uomini  delle  Terre  diGerola, 
Cornale ,  Torello ,  e  Baftida  de*  Dodi .  Per  guardare  poi  feftremità  furono 
mede  fentinelle  a  Mezzana-biglia ,  il  qual  fico  ferve  ancora  per  tener  in  cu- 
ftodia  molte  cafe  villerecce ,  che  fono  dalla  fteda  parte  del  fiume ,  e  fotto- 
potte  a  Guazzora . 

Ufcendo  quindi,  e  piegandofi  alcun  poco  la  corrente  del  medefimo,  fcorre 
al  margine  de’ confini  fra  ’1  territorio  di  Silvano  del  Pavefe  ,  e  quello  della 
Piarda  di  S.  Nazzaro  della  Lumellina.  In  quefto  fito  del  Po  fi  tiene  d’ordi¬ 
nario  un  burchiello  detto  di  Zavajone ,  che  ferve  di  traghetto ,  e  comunica¬ 
zione  agli  abitanti  di  que’  contorni >  ed  il  inedefimo  in  quell’ occorrenza  fu 
levato.  .  .  -■ •1--v  •'./  -  • 

Ripiegando  nuovamente  il  Po  alla  parte  di  mezzo  dientra  fra’  terreni  di 
Corana  di  ragione  della  menfa  Arcivefcovale  di  Milano.  Per  comodo  di 
que’  Comuni,e  per  traghetto  de*  paffeggieri  ivi  ancora  truovafi  un’altro  bur¬ 
chiello  .  Per  quefto  vennero  obbligati  i  quattro  Comuni  di  Corana  a  mante¬ 
nervi  le  opportune  guardie  fotto  la  direzione  d’un  Commeflario . 

Siegue  la  Terra  di  Cervefina  parimente  dell’Oltrepò  di  fianco  al  fiume 
Stafferà .  In  vicinanza  di  efla  furon  pofti  i  raftrelii  con  guardie  da  foftenerfi 
da’  Comuni  delle  Terre  di  Cervefina  medefima  ,  S.  Gaudenzio ,  e  Rampina 
fotto  la  direzione  di  un’altro  Commeffario .  Ne’ contorni  fu  tagliata  la  lira- 
da  detta  della  Vignola  di  comunicazione  col  territorio  di  Mezzana  di  Ra- 
battone  per  togliere  la  facilità  dicommerzio,che  quindi  paflà  con  la  Lu¬ 
mellina  .  Fu  bensì  conceduta  agli  abitanti  della  Co!ombina,luogo  fottopofto 
nel  temporale  alla  provincia  Lumellina ,  e  nello  fpirituale  alla  parrocchia  di 
Cervefina,  la  facoltà  di  poter  venire  a  quefta  Terra  per  fidire  la  Meffa  fediva, 
e  ricevere  i  Santi  Sagramenti ,  quando  aveffero  voluto  fottoporfi  alla  fe* 
paraz  ione  col  reftante  della  Provincia  lofpefa . 
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A  Pancarana  ancora  furcn  porti  i  rartrelli  peroflervare  le  perfone' proce¬ 
denti  dalla  Baftida ,  detta  Pancarana  Lume  liina ,  e  fu  tagliata  la  fìrada ,  che 
va  dalla  detta  Baftida  a  Branduzzo.  Alle  guardie  de’ rartrelli  furono  obbli¬ 
gati  i  terrazzani  di  Pancarana ,  Porana ,  e  Pizzale ,  e  vi  fu  deflinata  l’artì- 
ltenza  di  un  Commettano. 

Seguitando  il  confine  nello  fletto  lato  dell’Oltrepò convenne  ergere  un’  al¬ 
tro  raffretto  alla  ftrada ,  che  da  Caftelletto  pafla  alla  Baftida  fuddetta  con 
deftinai  qui\  i  ancora  un  Commettano  ,  e  delle  guardie  ne  fu  dato  il  carico 
agli  abitanti  di  Caftelletto  medefimo ,  Branduzzo ,  e  Caicababio . 

Indi  pattando  la  linea  diviforia  a  traverfo  dello  fteflo  fiume  furon  pofte  le 
guardie  all  una ,  ed  all  altra  riva ,  cioè  dalla  parte  di  là  nel  territorio  di  Rea 
al  fito  detto  la  Cafa  di  V allone ,  e  per  la  parte  di  qua  verfo  al  Tefino  nel  ter¬ 
ritorio  di  Mezzana  di  Cantalupo  >  lìti  amendue  fei  miglia  dittanti  da  Pavia . 
L’obbligazione  delle  guardie  fu  addoffata  a’  terrazzani  di  Rea ,  Caftellazzo 
Beccaria,  Pinarolo,  Argine,  e  Mezzana  di  Cantalupo-  In  queft’ ultimo 
luogo  fu  deftinata  la  refidenza  del  Commettano ,  il  quale  con  l*ajuro  delle 
dette  guardie  invigilar  dovea ,  che  per  mezzo  della  navigazione  del  Po  non 
s  introduceflero  perfone ,  o  merci  procedenti  dalle  provincie  fofpefe ,  fenza 
iottoporfi  alle  condizioni  prefcritte  negli  editti . 

^  a^S°lo,che  forma  la  Lumellina  di  qua  dalla  Cava,  v’è  il  luogo 

di  S.  Martino,  dittante  un  folo  miglio  da  Pavia .  V icino  alla  chiefa  di  Noftra 
Donna ,  che  retta  avanti  al  detto  luogo,  fu  sbarrata  la  ftrada  co’  raftrelli ,  alle 
cui  guardie  concorrer  doveano  tutt*  i  paefani  del  Sicomario .Quello  tratto 
di  terra ,  che  cosi  chiamafi  volgarmente ,  è  quella  batta  pianura  ,  che  fi  ften- 
de  fia  le  alture  del  Pavefe ,  e  della  Lumellina  di  qua  dal  Po,  e  di  cotta  al  Teli¬ 
no ,  ratta  naturalmente  dall’ inondazione  de’ fiumi, onde  vien detta  Sico- 
*Par*a  Per  lasl°ne  eh  zficut  maria  olim  aquarum  latititelo  ibi  pater  et ,  come 
fciive  Bernardo  Sacco  Hift.Ticin.lib.x.cap.  5..  Tale  è  l’abbondanza  de’ 
frutti ,  che  produce  quel  terreno ,  che  parve  al  medefimo ,  che  più  cotto  Po¬ 
mario  ,  che  Sicomario  dovette  eflere  chiamato ,  come  nel  lib.  5.  cap.  1,  diffu- 
lamente  nedflcorre .  Il  vino  però  ,  che  ivi  fi  fa ,  fuòle  eflere  tanto  leggiero , 
che  dallo  fletto  autore  di  buon  gufto  fu  ftimato  proprio  da  darli  agl’inferi 
micci ,  onde  feri  ve  nel  medefimo  capitolo:  Si  quis  igitur  vale  tu  dinar  ì us 
Galeno  annuens  vinumpaucìferum  appetat  ex  Sicomario  bibat ,  nec  ebrie ’• 
iatis  per ìculum  peri ime fcat .  - , 

-  Fu  quivi  nella  prefente  contingenza  eretto  uri  lazzeretto  con  afliftenza  di 
oue  Commetta rj  per  la  contumacia  dfelle  perfone:,  e  purga,  delle  merci ,  al 
qua  uio  fi  fe  fervire  la  cafadellofteria  vicina  al  Gradatone .  Còsi  chiamali 
quell  alveo ,  per  cui  divertefi  porzione  dell’  acque  del  Tefino,  avantichè  egli 
giunga  a  Je  mura  di  Pavia ,  e  pòco  dopò  tornali  a  fcaricare  nello  fteflo,  rima* 

"ì  nendo 


nendo  fra  amendue  un’ifoletta  di  poco  fpazio .  Per  quello  canale  del  Grava- 
Ione  tentò  una  volta  divertire  tutta  l’acqua  del  Tefino  con  altrettanto  ma¬ 
gnifico  ,  che  infruttuofo  apparecchio,  Francefco  primo  Re  di  Francia,  allora 
che  nell’ anno  1525.  non  potendo  altrimenti  efpugnare  la  Città  di  Pavia , 
pensò  rendetene  padrone  con  affamarla  dalla  parte  del  fiume ,  ove  facile  fa¬ 
rebbe  fiato  atterrar  le  mura ,  quandoché  levata  l’acqua  vi  fi  folle  potuto  aver 
l’avvicinamento .  Ma  vana  riufcì  l’imprefa ,  poiché  l’acqua  medelìma ,  che 
dalla  parte  inferiore ,  ove  ilGravalone  nuovamente  entra  nel  Telino ,  tor¬ 
nava  indietro  nella  vacua  capacità  del  letto  anteriore,  impedì  il  poterli  ac¬ 
collare  all’ attediata  Città,etolfe  il  frutto  del  vallo  pensamento.  Tant# 
fcrivea’fuoi  tempi  avvenuto  il  fopraccitato  Sacco  nel  lib.6.  cap.  9,  della 
ftoria  Ticinefe . 

Piegando  poi  la  linea  de’ confini  al  lungo  del  Sicomario  nella  parte  delira 
della  corrente  del  Telino,  ivi  trovali  laftrada  di  Sabione ,  che  viene  dalla 
Provincia  fofpefa,  e  quella  come  meno  importante  fu  tagliata ,  e  renduta 
impraticabile. 

Indi  in  avanti  Io  fteflb  Telino  ferve  di  barriera ,  effendofi  levati  i  porti  di 
Santa  Sofia ,  e  Parafacco,  fino  a  che  arrivando  aH’eftremità  del  Principato  di 
Pavia  in  poca  diftanza  del  medefimo  fiume  trovafi  la  Terra  di  Bereguardo. 
Quivi  furono  difpolli  i  raftrelli,  tanto  dalla  parte  del  Tefino, quanto  da 
quella  de!  canale  chiamato  il  Naviglio ,  dovendo  quelli  edere  cuftoditi  dagli 
abitanti  di  quella  Terra ,  con  la  juto  di  quelli  di  Trivolzio ,  della  Zelada ,  e 
Motta-Vifconte ,  fotto  la  direzione  di  un  Commeffario. 

Alla  Provincia  Pavefe  fuccede  il  Contado  di  Vigevano,  il  quale  un  tempo 
era  parte  della  Lumellina,  foggetta  al  Principato  fletto  di  Pavia ,  ed  in  parte 
al  Contado  di  Novara,  ma  poiché  l’amenità  di  quel  fito  traile  i  Principi  Sfor- 
Zeichi  Duchi  di  Milano  ad  eleggerla  per  luogo  di  lor  delizie ,  vollero  ancor 
quelli  fare,  che  l’abitazione  diventale  eguale  alla  lor  grandezza .  Fu  perciò 
Vigevano,  che  prima  era  fempiice  Borgo,  o  pur  Cartello ,  ingrandito  dal 
Duca  Francefco  IL  Sforza,  e  nobilitato  col  titolo  di  Città  ;  la  quale  egli  dotò 
di  Vescovado  fondato  con  diploma  del  Papa  Clemente  VII.  dato  in  Bolo¬ 
gna  a’  1  <5.  di  Marzo  dell’anno  1529.  fecondo  ilteftimonio  delBafcapè  de 
Ecclef.  Novar.  lib.  1.,  e  non  già  da  Siilo  IV.  come  pone  Felice  Olio  in 
Emend.  &  Notis  ad  hift .  Laud.  Othonis  ,  Ó*  Acerbi  Morente  num .  524. 
Non  è  però  che  anche  prima  d  effe  re  Città  non  forte  quello  Luogo  di  molta 
confiderazione ,  tanto  avuto  rifguardo  agli  abitatori ,  i  quali  con  le  proprie 
leggi  municipali  fi  regolavano ,  quanto  in  rifpetto  della  politura ,  e  fortezza 
dell  abitato  ;  onde  fin  dall’anno  1  r  57.  ardendo  Ja  guerra  fra’  Milanefì,e  Pavefi 
fi  pcfero  quelli  con  vigorolo  prelìdio  in  Vigevano ,  dove  attediandoli  i  Mila- 
nefi  ebbero  a  durar  molta  pena  per  vincerli,  ed  efpugnare  il  detto  Borgo, 

che 


che  fu  da  effi  in  queiroccafione  demolito ,  come  fcrivono  il  Corio ,  il  Boflio , 
Sigonio ,  Cavitelli ,  Morena ,  ed  altri .  Ne  manca  quello  del  pregio  dì  anti¬ 
ca  fondazione  a  benché  fopra  di  ciò  varie  fieno  le  opinioni  di  chi  ne  ha  fcrit- 
to>  come  pure  differenti  fono  le  conghietture,  che  fi  formano  dal  nomedi 
effo .  Alcuni  che  l’hanno  {limato  di  ofcura  origine ,  maladattando  i  verli  di 
Ermolao  Barbarofl’hanna  fuppolto  chiamato  Viglebanum  per  ragione  della 
{Ieri  li  ràdei  terreno  quafi  vili?  gleba .  Ma  facilmente  fi  comprende  l’equivo¬ 
co  da  lo/o  prefo  ,  confondendo  la  Città  di  Vigevano  conia  Villa  Sforzefca 
non  molto  da  quella  lontana  »  i  cui  terreni  prima  fterili  furono  renduri  fertili 
col  beneficio  dell’acqua  della  Mora  in  elfi  introdotta  da  Ludovico  Sforza  > 
onde  fcrifse  il  mentovato  autore  quell’ epigramma ,  che  ancor  oggidì  fico!- 
pito  in  marmo  nella  detta  Villa  fi  legge . 

Vìlis  gleba  f tiit  nunc  fum  ditijjtma  tellus  : 

Cur  ?  quìa  Sforciadum  me  pia  destra  colie  - 
Mutata  e  fi  facies  :  mutavi  nomina  :  vilh 
Dicebari  dicor  nunc  ego  Sf or  ciac  a* 

Litavicus  agros  tulit  bos:  nec  poenitet  effe  * 

Aufiorem  pacis  convenit  agricolam  - 
Altri  feguendo  il  Merula  credono  non  poffa  effere  flato  Vigevano  prima 
del  tempo  de’  Goti  chiamandolo  Verge  minum  >  nome  che  {limano  compofto 
per  dinotare  l’amenità  del  fito  -  Molti  col  Corio  lo  fatino  più  antico  »  e  lo  di¬ 
cono  fondato  nel  tempo ,  che  i  Romani  fotto  Claudio  Marcello,  e  Cornelio 
fuo  collega  vinti  i  Galli  Cisalpini  fi  rendettero  padroni  dell’  Infubrià  >  e  con 
l’autorità  di  Carino  vecchifllmoftorico  lofuppongono  da  loro  chiamato  Vi¬ 
sus  Veneris ,  onde  col  progreffo  del  tempo  ne  Ita  venuta  la  corruzione  del 
nome  di  Vigevano-  Differente  da  quelli  è  il  parere  di  Bernardo  Sacco,,  il 
quale  portando  ancor  più  indietro  la  prima  origine  di  quella  Città  ne  deduce 
la  denominazione  da*  popoli  Le  vi  abitatori  della  Lumellina ,  parte  di  cui 
era  il  V igevenafeo  :  e  cosi  dice  Vicl#vanum  fimilìter  a  nofiris  majoribus.  no - 
rnen  fufeeptum ,  pr<tfenti  etiam  fide  inviolatum  fervat  ynobifque  repr# - 
fentat .  Vìclaevurn  enim  primo,  quafi  vicus  L#vorum  appetì  ab  atur ,  poftea 
Viclevanum  vulgo  nuncupatum  fuìt ,  quod celeberrimum  oppidum  Lceumel* 
Un#  y  &  T  icinenfis  agri  efi .  Hi  fi*  T  icin .  lib .  3.  cap.  7. 

Dal  medefimo  principio  ricava  quell’autore  la  denominazione  della  Ter¬ 
ra  di  Gambolò  quafi  campus  L#vorum  >  quodbodiè  corrupta  >  ut  vulgo  evc • 
~7iìt ,  antiquìt at e  prò  campo  Gambol#vum  populariter  aicitur .  ibid.  Ben¬ 
ché  circa  quello  il  Bafcapè  de  Ecclefi  ìslovar,  lib,  1.  allegando  una  lettera 
pontificia  dei  Papa  Innocenzo  IL  fcritta  a  Litipedo  Vefcovo  di  Novara  nel 
J133*  offerva  in  effa  nominata  la  chiefa  di  S.  Gaudenzio  in  Campo  lato ,  che 
è  una  delle  Collegiate  di  Gambolò ,  onde  con  maggior  ragione  li  può  crede* 


re,  che  con  tal  nome  fi  chiamaffe  quefta  Terra  >  lafciando  a  parte  le  gran 
cofe ,  che  di  effa  conta  il  Merula  citando  l’autorità  di  Attardano  Marcellino . 
Or  quefta  è  la  prima  Terra  del  Vigevenafco ,  la  quale  dopo  il  Pavefe  cuoprje 
la  Lumellina  nella  parte  Settentrionale  della  fteffa ,  che  dal  Telino  alla  Sefi* 
fi  ftende .  Perciò  alla  medefima  furon  polli  i  raftrelli,  aperto  lazzeretto  per 
le  perfone ,  e  deftinato  un  Commeffario  d’afliftenza . 

Andando  in  fu  dietro  al  Terdoppio  piccolo  fiume  v9è  la  Cafina  di  S.  Mar¬ 
co,  del  Territorio  di  Vigevano  fulla  ftrada,  che  quindi  paffa  a  Mortara ,  e  ad 
altri  Luoghi  delle  Provincie  fofpefe  *  Ivi  furono  medi  i  raftrelli,  e  formato 
un  lazzeretto  tanto  per  le  perfone,  quanto  per  le  mercatanzie  con  due  Coni- 
meffar j  per  più  convenevole  regolamento  . 

Dal  Terdoppio  paffandoverfo  alla  Gogna  fiegue  la  Terra  diCilavegna, 
ove  per  comodo  delle  ftrade  due  raftrelli  furono  eretti  ;  uno  al  ponte  della 
Biraga ,  ed  un’altro  al  ponte  di  S.  Antonio,  amendue  da  effere  cuftoditi  con 
J’affntenza  di  un’  altro  Commeffario . 

Prima  che  fi  arrivi  al  detto  fiume  trovafi  interrotto  il  Vigevenafco  da  una. 
lingua  di  terra  del  Contado  di  Novara ,  la  quale  giugne  ad  unirli  col  territo¬ 
rio  di  Albonefe  della  provincia  Lumellina.  Quivi  è  il  Borgo  Lavezzaro, 
così  chiamato  fecondo  il  Merula  da’ popoli  Lebecj  antichi  abitatori  delle 
campagne  Novarefi,dal  qual  luogo  ricava. Io  fteffo  autore  alcuni  monu¬ 
menti  dell’illuftre  fua  famiglia .  Allo  fteflò  fu  mandato  un  Commeflario  per 
la  foprantendenza  delle  guardie  del  rastrello ,  e  regolamento  del  lazzeretto , 
difpofto  per  le  purghe  de’ comeftibili,  indirizzati  alla  Città,  e  Contado  di 
Novara.  v 

Al  lato  occidentale  del  territorio  di  Borgo  Lavezzaro  fi  ripiglia  il  Vigeve- 
nafco,fra  le  cui  Terre, che  ftanno di  fronte  alla  Lumellina,  v’è  quella  di 
Nicorvo  in  vicinanza  della  Gogna  fiume ,  che  fcefo  dalla  montagna  volgar¬ 
mente  detta  di  Margozzolo  vicin’al  lago  maggiore ,  dopo  d’avere  icario 
prefio  il  diftretto  di  Riviera  d’Orta,  cala  nella  pianura  di  Gozzano ,  e  pacan¬ 
do  in  poca  diftanza  da  Novara  corre  per  quell’ angolo  del  Vigevenafco  alla 
volta  del  Po  fra  la  Sefia ,  ed  il  Telino .  Alla  terra  di  Nicorvo  non  fi  vide  ne- 
ceflità  di  lafciar  cammino  aperto  con  la  guardia  de’ raftrelli,  o  altra  difpofi- 
zion  di  lazzeretti;  bensì  fu  conceduto  per  ifpecial  grazia  del  Tribunale,  a 
qualche  perfona  più  diftinta,e  fingolarmente  a’  PP.  della  Compagnia  di 
Gesù,  provenienti  dal  Piemontesi  potere  far  quivi  la  contumacia  in  una 
loro  cafa  di  villa ,  con  l’aflegnamento  dicontfenevol  guardia  fotto  la  dire¬ 
zione  d’uno  de’Commeffarj  deftinati  agli  altri  paffi  laterali .  La  fteffa  facili* 

*  tà  fu  pure  conceduta  in  altri  luoghi  non  molto  lontani  da’  confini ,  maflìma- 
mente  in  quelle  parti ,  ove  foffe  qualche  ftrettezza  negli  ordinar j  lazzeretti . 

Fra  la  Gogna ,  e  la  Sefia  fiegue  a  formai  la  barriera  verfo  la  Lumellina  la 
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Terra  di  Robbio,  le  cui  campagne  vengon  celebrate  da  alcunf  autori  per  Fin- 
{igne  vittoria  riportata  da  Mario  contro  a’  Cimbri,  riferita  da  Plutarco 
in  Vita  Marii ,  benché  alcuni  indotti  dall’autorità  di  Lucio  Floro  la  credano 
feguita  nella  campagna  di  Verona  ,  il  che  ripugna  totalmente  allofcrivere 
del  fuddetto  Plutarco,  il  qualechiaramente  dice  feguito  quello  fatto  in  cam¬ 
po  apud  Vercellas .  Tale  appunto  è  la  pianura  di  Robbio  detta  dal  Merula 
Campus  Rhaudius ,  uniformandofi  in  quello  lo  fcrivere  di  Vellejo ,  ove  dice 
in  campis pugnai um ,  quibus  Rhaudis  nomen  crat .  Ne  farebbe  contrario  a 
quell'opinione  chi  con  Eufebio  diceffe  feguita  la  fconfitta  de’  Cimbri  vicina, 
al  Po ,  o  pur  con  l’Alciato ,  e  col  Cattigliene  nelle  campagne  di  Candia  della 
Lumellina ,  o  con  altri  nel  Novarefe  vicino  a  Camariano  detto  anticamente. 
Arcomariano ,  poiché  le  campagne  di  Robbio  ne  fono  tanto  lontane  dal  Po* 
ne  tanto  dittanti  dalle  Terre  di  Candia ,  e  Camariano ,  che  poffa  perciò  alfe- 
gnarfi  una  notabile  varietà  nel  fenfo  ftorico  :  tanto  più ,  che  la  fola  Fanteria 
de’  Cimbri ,  al  riferir  del  fuddetto  Plutarco,  era  così  numerofa,  che  marcian¬ 
do  in  figura  quadrata ,  occupava  in  ogni  lato  trenta  ftadj  di  terreno  ;  e  dopo 
di  effere  Itati  i  medefimi  metti  in  rotta  da’  Romani ,  furono  per  lungo  tratta 
di  paefe  perfeguitati ,  effendone  rettati  uccifi ,  fecondo  lo  fletto  Autore ,  cen¬ 
to  ventimila,  e  feffantamila  fatti  prigionieri  ;  anzi  a  molto  maggior  numero 
fa  afcendere  gli  uni,  e  gli  altri  Eufebio:  onde  la  battaglia  cominciata  in  un 
luogo ,  avrà  potuto  terminare  in  un’  altro  affai'diftante  .  L  opinione  poi  di 
Lucio  Floro  da  lui  regiftrata  nelle  Epitome  Liviane  viene  baftantemente 
confutata  dal  Macaneo  in  Chorograph .  Verbani  lacus  Ub.  i.  cap»  3\ da  Gau¬ 
denzio  Merula  antiq.  Gal .  Cifalp .  lib .  i.  dal  Bafcapè  de  Eccl  Novar .  lìb.  i.* 
e  dal  Cattigliene ,  il  quale  offerva  derivata  l  occafione  di  tale  equivoco  dalla 
fallace  interpetrazione  del  greco  tetto  di  Plutarco  ,effendo  flato  prefo  quel 
fiume  da  lui  detto  Atifo  per  l’Adige,  forfè  per  non  effere  egualmente  noto 
FAtifone,  o  fia  Àtofone,volgarmente  chiamato  la  Tofa,  che  feorre  per  lo  di- 
flretto  deirOflola,ed  alle  cui  rive  fi  oppofe  Cattilo  Collega  di  Mario,  per  im¬ 
pedire  il  patteggio  a’  medefimi  Cimbri,come  altrove  fi  è  accennato .  Interpe- 
trò  però  bene  tal  tetto  Guarino  Veronefe,che  avea  imparata  per  cinque  anni 
la  lingua  greca  dal  celebre  Emanuello  Crifolora  ;  mentre  così  traduffe  due 
luoghi  della  Vita  di  Gajo  Mario  :  Qui  (  cioè  Catulo  )  ehm  Jìatim  in  Italiani 
adfiuvium  Atbifonem  defcendiJJ'et ,  ìbique  confediffet ,  utrinque  e  a  loca , 
quibus  aditus  ejjet ,  vallo  munivit ,  atque  foffa  obfiruxit .  E  poco  dopo: 
Barbari  trajeffo  Atbifone  propugnaculum  Romanorum  occupavere .  Ma 
vaglia  per  tutti  il  diligentiflìmo  Gianjacopo  Hofmanno ,  il  quale  nel  fuo  fti- 
matiflìmo  Leflìco  generale  così  pone  :  Atifo ,  Infubrum  fluvius  Verbanum 
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lacum  infine ns ,  Tofa  bodte  vacai ur ,  tefiibus  Leana 
Pujus  P lutar chus  meminit  in  C.  Mario  ;  ubi  Xylande 


fin  interpret antuv ,  quàm  lene  ìpfi  vìderìnt  ÓV. .  Alcuni  altri  Autori  ade¬ 
riscono  e  fiere  il  Campo  Raudio,  ove  feguì  ral  fatto  danne ,  quello  fletto,  che 
anche  al  prefente  ii  chiama  volgarmente  Praraudo,  ed  in  latino  Ager  Rate- 
dìus  >  fottopoflo  a  Biandrate ,  e  fpecialmente  ciò  (ì  legge  nella  Prefazione 
degli  Statuti  dello  fletto  Biandrate  fatta  da  Andrea  de’ Guidoni;  mentre  i 
buoni  Scrittori  dicono  Robbio  latinamente  Rodobium  :  ma  non  è  mio  affun- 
to  conciliare  quelle  differenti  opinioni ,  comecbè  amendue  fieno  conformi  ai 
Tello  di  Plutarco ,  in  cui  il  legge ,  che  da  Mario  fu  feelta  per  campo  di  battà¬ 
glia  la  pianura  pretto  Vercelli,  la  qual  Città  è  limata  tra  Robbio ,  e  Bian¬ 
drate.  Non  pollo  di  meno  di  non  notare  qui  un  grande  abbaglio  diFilipno 
Ferrari,  il  quale  nel  fuo  Lettìco  Geografico  alla  voce  Rhaudum ,  Rho ,  dice 
che  i  Campi  Raudi ,  ne’quah  Mario  viole  i  Cimbri ,  nominati  da  Vellejo, 
fono  preffo  Rho,  il  quale  da  elli  Campi  pare  di  aver  prefoifnome  latino 
Rhaudum ,  e  di  più  attérifee  edere  quel  Borgo  dittante  14.  miglia  da  Milano, 
e  il.  ne  dice  il  Baudrand ,  che  correffe ,  ed  accrebbe  lo  lleffo  Le  dì  co  ;  quan¬ 
doché  non  ne  è  dittante ,  fe  non  che  otto  miglia.  Molto  fi  potrebbe’ dire-, 
fu  quello  fatto ,  ma  ciò  farebbe  un  dilungarmi  troppo  dal  fine  propollomi  : 
torno  dunque  al  noltro  Robbio;  fervendo  quella  Terra  di  comodo  alla  co¬ 
municazione  con  la  parte  fuperiore  della  Lumellina ,  fi  difpof'ero  per  la  me. 
defima  le  lolite  cautele  de’raftrelli,  e  lazzeretto  con  aflìltenza  di  un  Com¬ 
mettano. 

Perl’altreflrade  tutte,  che  da  Robbio  fino  alla  Sella  fi  trovano  comuni¬ 
canti  con  la  Lumellina ,  fu  chiufo  il  patto ,  che  ne  meno  fu  permetto  per  la 
Terra  di  Paleflroafine  disfuggire  l’inutile  e  gravofa  moltiplicazione  de’ 
lazzeretti . 

Piegali  poi  la  linea  de’ confini  dietro  alla  Sella  di  fronte  alla  Provincia  di 
V  erceìli ,  membro  già  del  Ducato  dì  Milano ,  ma  conceduta  da  Filili  poma¬ 
ri  a  V /[conte  nelle  lunghe  guerre ,  thè  ebbe  co'  Vini^iani ,  e  co'  Fiorentini 
ad  Amideo  Duca  dì  Savoja,  perchè  s'alienajjè  da  loro ,  come  fcrive  il  Guic- 
ciardino  nella  fua  Storia  lib.  2. ,  e  quella  cettìone  feguìl’anno  1427.  agli  8.  di 
Dicembre ,  fecondo  nota  il  Corio  nella  parte  quinta  dell’  iftoria  di  Milano . 
Alla  detta  provincia  di  Vercelli  fi  oppone  dal  canto  del  Vigevenafco  la  terra 
di  V  inzag!io,dove,per  aflìcurar’  il  commerzio,fu  ftimato  porre  i  raflrelli  con 
la  lolita  affegnazione  di  Commettano ,  che  pure  aflìfter  potette  per  qualfivo- 
glia  calo  di  contumacia  delle  perfone ,  che  dalla  parte  del  Vercellefe  entrar 
voLffero  per  quella  via  nello  Stato  Milanefe.  E  poiché  la  Terra  medefima 
di  Vinzaglio  retta  molto  dittante  da’ confini,  furono  portati  avanti  i  raflrelli 
'  fino  al  lìto  detto  del  Torrione ,  che  è  due  miglia  di  là  dalla  lleffa  Terra  nell’ 
eftrernità  del  fuo  territorio . 

Va  profeguendo  la  medefima  frontiera  verfo  al  Vercellefe ,  ed  alla  Sefia 
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nel  Contado  di  Novara ,  ove  in  primo  luogo  vi  è  Borgo-Vercelli ,  fituato  fu 
la  ftrada  reale ,  che  da  Torino  entra  in  quello  Stato .  A  quello  luogo  fu  ordi¬ 
nata  l’erezione  dei  raltrelJo ,  il  quale  fu  portato  avanti  fino  al  pollo  più  vici¬ 
no  alla  divifione  de’ confini,  Venne  pureaperto  unlazzeretto  nella  Terra 
fleffa  in  quel  lito,  che  fu  (limato  più  acconcio  dalla  prudenza  del  Sig.  Don 
Marco  Barbavara  Auditore  del  Tribunale,  quandoché  con  ordine  del  mede- 
limo  ebbe  occafione  di  portarfi  fui  fatto ,  per  togliere  alcune  differenze ,  che 
erano  infurte  nella  fcelta  della  cafa  a  tal’ ufo  opportuno.  Dovean  quivi  log- 
giacere  alla  contumacia  leperfone,ed  alla  purga  le  mercatanzie ,  prove¬ 
nienti  dal  Piemonte  , onde  fu  raddoppiata  l’affiltenza  de’  Commeffarj,e 
d’altri  fubalterni ,  fecondo  efigeva  l’importanza  di  quel  paffo .  Ad  elio  pure 
fu  ordinata  la  refidenza  de’  pofiiglioni ,  per  portar  le  lettere  >  che  da’  corrieri 
di  Torino  farebbero  fiate  ivi  depoiitate . 

Continova  la  divifione  del  Vercellefe  nelle  vicinanze  della  Sefia ,  o  fia  nel¬ 
la  parte  occidentale  del  Contado  di  Novara ,  ne’  cui  confini  molte  Terre  vi 
fono  ,  per  le  quali  paffario  firade  di  comunicazione  con  gli  Stati  del  Piemon¬ 
te  .  Ma,  per  no n  caricar  il  pubblico  con  mantenimento  di  tanti  Commeffarj, 
fu  fìimato  migliore  fpediente  il  vietar  il  tradito  per  le  medefime  o  col  taglio 
delle  fteffe  ftrade ,  o  col  mantenervi  guardie  per  cuttodirle  . 

Fu  permeffoil commerzio  con  lefolite  cautele  per  quelle  vie, che  dal 
Vercellefe  conducono  a  Biandrate  capo  di  Pieve ,  foggetto  al  Dominio  Mi- 
lanefe  ,  benché  unito  alla  Diocefi  medefima  di  Vercelli  ;  il  perchè  avanti  allo 
fieffo  Luogo  furono  eretti  i  raftrelli  con  l’ordinaria  afiifienza  di  un  Commef- 
farfo .  Doveafi  veramente  una  tale  diftinzione  a  quella  Terra,  che  tanto  per 
ia  fituazione  deile  ftrade ,  quanto  per  li  mercati ,  che  in  effa  fi  fanno ,  ferve  di 
tanto  comodo.a  tutta  la  Provincia  Novarefe.  La  medefuna  Terra,  o  vo¬ 
gliamo  anche  dir  Borgo,  come  anticamente  era  Cartello ,  leggefi  tanto  cele¬ 
brata  predo  d’alcuni  fcrittori  per  ragion  dell’ampiezza  dell’abitato,  o  fortez¬ 
za  del  recinto,  che  cjal  Soffio  fra  gli  altri  vien  chiamata  col  nome  di  Città ,  la 
quale  aflerifcediftruttada’Milanefi  nell’anno  n68.,nel  qual  tempo  dice(ben- 
chè  con  fentimento  poco  verifimile ,  e  contrariato  da  molti  )  che  atterrate  le 
mura  forte  rimafta  divifa  in  quattro  villaggi ,  ne  mai  più  refiituita  nello  fiato 
primiero .  Ma  che  che  ne  fm  dell’effere  fuo  materiale  con  più  ragione  fi  legge 
lodata  dal  Morena,  Corio,  Cavitelli,Ottone  Frifingenfe,ed  altri  per  lo  valore 
de’  Conti  di  Biandrate ,  fra5  quali  celebre  fu  quel  Conte  Guidone,  ii  quale  nel 
fecole  duodecimo  fi  era  renduto  padrone  di  tutto  il  territorio  Novarefe ,  on¬ 
de  convenne,che  l’Imperador  Federigo  Barbarofia,  venuto  la  prima  volta  in 
Lombardia,  per  reprimere  i  Milanefifii  portaffe  in  primo  luogo  con  l’efercito* 
fuo  auanti  a  Biandrate  per  ridurre  al  fuo  partito  il  Conte  Guidone  pofsente 
fautore  di  quello  de’fuddetti  MilandUl  che  avvenne  nell’anno  1155. fecondo 
I  fcrive 
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Icrive  Ottone  Morena.  AI  tempo  del  Duca  Gio:  Maria  Vifconte  era  Conte  di 
Biandrate  il  rinomato  Facino  Cane,che  per  la  propria  bravura,  e  la  forza  de* 
fuoi  feguaci,  or  nemico  fu  grandemente  temuto ,  or  amico ,  e  fatto  Governa¬ 
tore  di  quello  Stato  fu  egualmente  (limato  dal  Duca,  che  riverito  da’  fudditi 
del  Milanefe  Dominio .  Benvenuto  S.  Giorgio  Cavaliere  Gerololimitano  , 
e  Prefidente  del  Senato  in  Cafale  nel  tempo  di  Guglielmo  Ottavo  Marchefe 
di  Monferrato ,  fu  pur’  egli  de’  Conti  di  Biandrate ,  ed  uomo  afsai  erudito ,  e 
dorico  fedele  ;  egli  icrifse  prima  in  latino,  e  diede  alle  iiampe  la  lloria  de* 
Marchefi  di  Monferrato ,  e  poi  la  fece  Italiana ,  o  più  tolto  confermò  la  pri¬ 
ma  con  molti  diplomi ,  ftrumenti ,  e  privilegi ,  e  quella  ancora  è  ftampata  in 
Calale  nel  1639.  da  Francefco  Piazzano  in  foglio  di  pag.  418.  con  quello  ti¬ 
tolo:  Cronica  del  Monferrato  fcritt a  da  Benvenuto  S.  Giorgio  &c.>  ed  è 
divenuta  tanto  rara ,  che  alcuni  hanno  detto  non  efsere  (lampara ,  partico¬ 
larmente  i  Signori  Giornalilti  di  V enezia  tom.  io.  pag.  239. ,  e  ne  meno  era 
(lata  veduta  dal  Dottor  Cotta ,  che  nel  fuo  Mufeo  Novarele  iaccenna ,  ma 
non  dice  ne  elsere  ftampata  ,  ne  inedita .  Oltre  l’Orazione  obbedienziale  la¬ 
tina  detta  ad  Alefsandro  Sello  in  nome  del  Marchefe  di  Monferrato,  fi  trova 
del  fuo  un  librettino  ftampato  in  Bologna  nel  1522.  intitolato  De  Orìgine 
Guelf  orum ,  &  Gibellinorum ,  in  cui  fa  vedere ,  quanto  in  ciò  fi  fieno  ingan¬ 
nati  Bartolo ,  Panormitano ,  Biondo ,  Platina ,  e  Giorgio  Merula .  Di  que¬ 
lla  operetta  non  trovo ,  che  alcuno  ne  abbia  fatta  menzione  Per  quanto  ri- 
feriicono  il  Rofsotti ,  e  Chida  citati  da’ detti  Signori  Giornalifti ,  fi  ha  un 
volume  della  fua  Famiglia ,  ma  quel  che  polso  aftìcurare ,  lì  è ,  che  li  trova 
un  Codice  con  quello  titolo:  Benvenuti  de  S.Georgio  de  Origine  Genti- 
lium  fuorum ,  &  Rerum  \uccejfibus  ;  ma  non  è  terminato ,  e  lì  conferva  ma- 
noferitto  dal  Sig.  Conte  Don  Donato  Silva,  in  cui  potere  è  ai  prefente  il  me- 
delimo  Feudo  di  Biandrate ,  chiariflìmo  ancor’  egli  nel  lapere,  e  nelle  lettere 
da  lui  fommamente  coltivate ,  e  favorite ,  la  qual  cofa  fegnaiato  lo  rende  fra 
la  ftudiofa  Nobiltà  della  noftra  Patria . 

Alla  Terra  diCarpignano  furono  difpofti  i  medefimi  provvedimenti  de’ 
raftreili  con  relidenza  di  Commeflario  • 

Nel  Mardhefato  di  Romagnano  parimente  vicino  alle  rive  della  Sefia  , 
non  folamente  furono  eretti  i  raftreili ,  ma  di  più  fu  ordinata  la  difpofizione 
di  un  lazzeretto  per  comodo  de’ pafleggieri,  che  dalla  Valfdìa  per  colà  fo- 
gliono  calar  nello  Stato  di  Milano .  Il  raftrello  fu  meflo  al  ponte  di  S.  Quiri- 
co,  ed  il  lazzeretto  fu  aperto  alla  Cafina  della  Gerola  tra  Prato,e  Grignafco . 
Tutto  ciò  fu  regolato  con  la  favia  direzione  del  già  menzionato  Sig.  Audi¬ 
tore  Barba  vara  delegato  dal  Tribunale  in  quelle  parti,  per  ocularmente  ri- 
conofcere,efommariamente  comporre  i  difpareri  ,che  in  quella  materia 
eranlì  rifvegliati.  Due  CommelTarj  adeguati  furono  a  quello  pollo  per  la 
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vicendevole  affiftenza  dei  raftrello,  e  lazzeretto.  Per  togliere  poi  il  corno* 
dodipaflar  per  altra  via,  che  per  quella  de’ raflrelli ,  fu  levata  dalla  Sella 
quella  barca,  che  d’ordinario  fi  tuoi  tenere  nelle  vicinanze  dìRomagnano 
per  traghettar  lo  Ile  fio  fiume.  A’  luddetti  Commeflarj  fu  appoggiata  la  cura 
di  un’altro  raftrello  mefso  alla  picciola  Terra  di  Prato . 

A  Grignafco  Terra  fituata  nelle  eftremità  della  Valfefia,  ove  pure  fu  pollo 
un  raftrello ,  fi  mandò  un’altro  Commefsario ,  il  quale ,  oltre  alla  cuftodia  di 
quel  paffo ,  alternar  dovea  con  quelli  di  Romagnano  *  per  l’affiltenza  del 
lazzeretto  della  Gerola . 

I  confini  poi  delia  V alfefia,  unita  agli  Stati  del  Piemonte ,  vengon  coperti 
in  buona  parte  dalla  Riviera  d’Orta ,  alla  cui  difefa  vegliar  doveano  gli  abi¬ 
tanti  di  quel  diftretto ,  facendo  in  modo,  che  niuna  pedona  procedente  dalle 
Provincie  fofpefe  avanzar  fi  potette  in  quello  Statole  non  per  le  vie  ftabilite 
de*  raflrelli . 

Similmente  la  cuftodia  del  paffo  di  Omegna,  Borgo  fituato  al  fine  del  lago 
d’Orta ,  fu  commetta  a*  Deputati  della  Sanità  dello  lteffo  Luogo,  i  quali  pure 
invigilar  doveano  alla  guardia  dellaltre  Terre  di  quella  Pieve,confinanti  con 
la  Valfefia  per  li  monti ,  come  fono  Cocarna  fuperiore  ed  inferiore >  e  Piana 
del  Forno  nella  valle  di  Strona . 

Compiendofi  finalmente  la  divifione  della  Valfefia,  e  degli  Stati  del  Pie¬ 
monte  a’  confini  della  Vallanzafca,furono  polli  i  raflrelli  al  luogo  di  Baranca 
della  communità  di  Banio,  e  quelli  furono  appoggiati  airaffillenza  del  Com¬ 
mettano  refidente  al  palio  di  Macugnaga ,  che  refta  nel  fine  della  medefima 
Vallanzafca ,  in  cui ,  reftando  tagliate  tutte  l’altre  ftrade  di  comunicazione , 
viene  a  terminarfi  la  barriera  de’  confini  del  Piemonte . 

CAP.  X. 

Raddoppiamento  di  guardie  verf >  le  parti  del  Genovefato ,  e  Piemonte  : 

AJf ften^a  militare ,  e  Cavalieri  delegati  a' mede  fimi  confini . 

IN  quella  guifa  ,  che  abbiam  veduto  il  Tribunale  di  Milano  follecito  nel 
difporre  la  cuftodia  delle  frontiere  fettentrionali  dello  Stato ,  ed  accura¬ 
to  nel  volere, che  col  chiudimento  d’altri  luoghi  ancor  più  interni  fi  formaffe 
una  feconda  linea  di  rinforzo ,  a  cui  col  braccio  militare ,  e  con  la  vigilanza 
de’  Patrizzj  proccurò  avvalorare  la  difefa,  nella  fletta  forma  anche  alla  parte 
meridionale , ed  occidentale, cioè  verfo  al  Genovefato,  ed  al  Piemonte, 
volle  reftalfe  ordinato  il  regolamento  delle  guardie ,  affinchè ,  per  quanto  ‘ 
ponno  le  umane  forze ,  la  fai  vezza  di  quello  Stato  veniffe  per  ogni  parte  affi- 
curata,  -  . 
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'Allo  fvantaggio,che  ha  lo  Stato  in  quefta  parte,  in  cui  Paperta  pianura  de’ 
tuoi  confini  rende  lacuflodia  affai  difficile ,  fupplifce  ileorio  de’ fiumi  ,  da’ 
quali  viene  naturalmente  ,quafi  in  ogni  lato,  formata  una  feconda  linea, 
che  ferve  per  afficurare  il  centro  di  quefto  Dominio .  A  tanto  giova  il  Po  nel 
lato  meridionale ,  ed  al  medefimo  effetto  ferve  il  Tefino  in  quello  di  Ponen¬ 
te-.  Quindi ,  appena  ufeite  le  gride ,  colle  quali  fi  dichiaravano  fofpefi  gli 
Stati  Genovefi ,  e  Piemontefi ,  fu  rinnovato  con  tutto  rigore  l’ordine  a*  por¬ 
tolani  de’ fiumi  accennati  di  non  traghettar  veruno,  che  non  averte  lafua 
bulletta  di  Sanità ,  e  di  più  furono  affegnate  guardie  a’medefimi  porti,  ed 
anche  Commeffarj  ne’  fiti  bifognevoli ,  conforme  abbiam  deferì  tto . 

Ma  poiché  vi  è  molta  parte  dello  Stato ,  la  quale  trovandoli  di  là  da’  fiu¬ 
mi  ,  non  gode  il  vantaggio  di  tale  feconda  difefa ,  fi  dovette  penfare  al  modo 
di  fare  ,  che  anche  ivi  in  qualche  forma  veniffe  raddoppiata  la  cuftodia . 

Quanto  alla  difpofizione  materiale  intorno  alle  ftrade  ,  ed  a’ parti ,  non  fi 
trovò  altro  migliore  fpediente,che  obbligare  le  Città,Borghi,  e  Terre  fituate 
fu  le  rtrade  frequentate  a  chiuderfi  co*  raflrelli ,  da  guardarli  con  le  dovute 
fentinelle  ,acuireftavano  tenuti  tutti  i  loro  abitanti  tanto  nobili ,  quanto 
plebei ,  e  quivi  da  per  tutto  efiger  fi  dovefléro  le  fedi  di  Sanità  ,  e  parimente 
raffermarle  a  qualunque  paffeggiere .  Porterebbe  una  lunghezza  oltremodo 
tediofa ,  e  fenza  frutto ,  fe  qui  volerti  teffere  un  catalogo  di  tutti  que’  luoghi, 
che  fi  pofero  in  quella  forta  di  cuftodia .  Balla  il  dire ,  come  in  tal  foggia  fi 
ordinò ,  che  foffero  guardate  non  meno  le  Città  di  Bobbio,  Tortona ,  Pavia, 
Vigevano , e  Novara, che  tutti  i  Borghi ,  e  Terre  infigni  delle  lorogiurifdi- 
zioni ,  e  fpecialmente  quelle ,  che  per  ragion  delle  rtrade  fi  trovano  più  efpo- 
rte  al  paffaggio  de’  foreftieri . 

La  formale  difefa  poh  la  quale  fi  pretefe  in  quelle  parti  affai  maggiore 
della  materialità  de’  raftrelli,  e  fimil  forta  di  chiudimenti,  fi  appoggiò  egual¬ 
mente  al  vigor  militare ,  ed  alla  cura  de1  Nobili ,  i  quali  invigilartene  alla  cu¬ 
ftodia  di  que'  confini  .  Furono  per  tanto  in  varj  luoghi ,  più  efpofti  al  peri¬ 
colo  ,  mandati  diftaccamenti  di  truppe  regolate  da’  prefidj  delle  vicine  Piaz¬ 
ze,  per  affiftere  a’  Commeffarj ,  ed  alle  guardie  de^  terrazzani ,  come  pure 
per  battere  la  Campagna ,  e  curare  che  non  feguiffero  contrabbandi  di  paf¬ 
faggio  per  le  rtrade  proibite.  Per  non  andar  ripetendo  le  guardie  militari 
porte  alle  rtrade,  che  vengono  dal  Genovefato,  delle  quali  già  altrove  fi  è 
fatta  menzione ,  ne  ftar  deferivendo  tutte  le  fpedizioni  di  fquadre  di  foldati 
fatte  in  varj  luoghi ,  ed  in  di verfe  congiunture ,  bafli  il  dire  come  ognuno  de’ 
Signori  Governatori  delle  Piazze,  nell’ adempimento  rteffo  degli  ordini  di 
S.E.  il  Sig.  Conte  Governatore  di  Milano,  ha  voluto  far  rifplendere  il  rin¬ 
goiar 'fuo  zelo  nel  procurar  tutti  i  modi  di  mantener  illefa  la  comune  ialvez- 
za .  Ma  ficcome  più  fovente  avvenne  l’occorrenza  di  militari  fpedizioni  ne’ 
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confini  della  Provincia  Novarefe ,  così  far  dovette  più  frequente  cómparfa 
la  follecita  attenzione  dell5  Eccellentiffimo  Sig.  Generale ,  e  Tenente-Mare- 
fciallo  Conte  di  Tattembach  Comandante  nella  Città  di  Novara ,  il  quale  in 
•  tutte  le  medefime  occafioni  diede  a  conofcere  le  lue  lodevoliffime  premure  di 
veder  foftenute  le  difpofizioni  di  quello  Maeftrato  >  ed  afficurata  la  conferva* 
zione  de*  fudditi  di  quello  Cefareo  Dominio . 

All’affiftenza  militare,deftinata  per  lo  rinforzo  delle  guardie  di  que* confi¬ 
ni,  andò  del  pari  la  vigilanza  de’NobilheCavalierhche  alla  foprantendenza 
de’  medefimi  furono  impiegati .  Ed  affinchè  più  generofamente  operar  po- 
teffero  col  motivo  di  difendere  la  lor  patria,  volle  il  Tribunale,  che  venilfero 
nominati  da ciafcheduna delle  Città, nelle  cui  Provincie  efercitar  doveano 
tale  gloriofa  commeffione .  Onde  incominciando  dalla  Città  di  Bobbio ,  co* 
me  quella ,  che  fa  capo  alla  defcritta  linea  de’  confini,  dalla  medefima  fu  no¬ 
minato  il  Sig.  Giovambatifta  Silva  de’ nobili  Decurioni  di  effa ,  il  quale  poi 
ricevuta  patente  dallo  fteffo  Maeftrato,  ebbe  iftruzioni  di  molto  rilievo,  pro¬ 
porzionate  alle  gravi  difficoltà,che  già  fentivanfi  occorrere  nella  cuftodia  del 
territorio  Bobbiefe  ,  nelle  quali  tutte  pienamente  foddisfece  alle  intenzioni 
del  Tribunale ,  e  diede  buon  faggio  della  prudente  fua  condotta .  Erano  nei 
medefimo  tempo  Confervatori  della  Sanità  nella  detta  Città  i  Signori  Gio¬ 
vambatifta  Chiefa ,  Dottor  Fiiìco  Claudio  Righetti ,  Giulio  Buella ,  e  Carlo 
Galluzio  parimente  del  numero  de’  Decurioni,  i  quali  tutti  con  eguale  atten¬ 
zione  concorfero  al  buon  regolamento  delle  difpoiizioni  fatte  per  la  difefa  di 
quella  lor  Provincia ,  quanto  riftretta  nel  fito ,  altrettanto  difaftrofa  per  effe- 
re  ben  guardata  • 

Alla  Città  di  Bobbio  fuccede  in  ragion  di  fito  quella  di  Tortona ,  nel  cui 
Contado ,  oltre  a’  Signori  Baron  Boniforte  Garofoli ,  Barone  Bartolommeo 
Guidobono  Cavalchino ,  Lucidoro  Schiavo ,  e  Dottor  Fifico  Giannagoftino 
R  icci  tutti  Confervatori  della  Sanità  eletti ,  e  patentati  alla  forma  dell’  altre 
Città  dello  Stato  da  quello  fupremo  Tribunale ,  determinò  lo  fteffo ,  che  vi 
fodero  altri  nobili  Patrizzi  della  medefima  Città, che  come  fuoi  Delegati 
vegliaffero  alla  cura  de’  confini .  Quelli  furono  i  Signori  Teodofio  Frafcaroli 
Calvino  per  Monte-acuto,  e  Dernice,  olia  per  li  confini  della  valle  delCu- 
rone,e  Jvlufeglia:  Pietro  Giacinto  Ratti  per  la  valle  de’ Ratti  :  Sergente 
Maggiore  Domenico  Tortona  per  le  valli  del  Curóne,  e  del  Grue  :  Marchefe 
Giannagoftino  Malafpina  per  la  valle  di  Staffòra  :  Marchefe  Angelo  Maria 
Malafpina  tanto  in  Santa  Margherita, quanto  in  altri  fuoi  feudi,  e  Marchefe 
Aleffandro  Spinola  per  Caffano-Spinolà ,  Sardigliano,Guazzana , e  vici¬ 
nanze.  Con  l’opera  zelante  da’ fuddetti  Nobili  impiegata  per  lo  pubblico 
beneficiodiqueftoStato,fipuò  dire  rinnovata  l’antica  corrifpcndenza,Ia 
quale  fra’  cittadini  Tortone!!,  ed  iMilanefi  fufempre  inviolabilmente  con- 
^  fervata 


ferrata  contro  qualfivoglia  più  forte  nemico .  Ed  in  fatti  qualunque  riguar¬ 
devole  prerogativa  aver  potdfe  la  Città  di  Tortona ,  sì  per  la  primiera  Tua 
fondazione ,  avuta  o  da’  Trojani ,  o  da*  Liguri ,  o  pure  da’  Galli ,  come  per 
{attributo  d’efiere  fiata  Colonia  de’ Romani ,  più  d’ogn* altro  ftimarono  i 
cittadini  di  quella  l’onore  deiramiciziade’Milanefi ,  per  mantenere  la  quale 
pofpofero  le  autorevoli  minacce  deH’Imperador  Federigo  Barbarofla,  il  qua¬ 
le  di  ciò  fommamente  oftefo  nell’anno  1155.  la  fece  rovinar  da’ fondamenti . 
Ben’  è  vero,che  ne  meno  la  generofità  de’  cittadini  di  quefia  Metropoli  volle 
mancare  alla  giufta  legge  di  una  vera  alleanza ,  mentre  nell’anno  medefimo, 
che  venne  diftrutta  dal  Barbarofia  >  fu  da’  Milane!!  riedificata ,  come  pure  fu 
riftorata  nell’ altre  pofieriori  demolizioni.  Onde  come  quefii  fi  diedero  la 
gloria  d’averla  più  volte  rimeffa  nello  Stato  primiero ,  così  i  Tortonefi  {li¬ 
mano  il  miglior  pregio  della  lor  patria  quello  defler  rinata  con  l’opera  degli 
amici  Milanefi,  alla  Signoria  de’quali  eflendo  fiata  aggregata  dal  Magna 
Matteo  Vifconti  ,gode  ora  con  efll  il  contento  d’eflere  fotto  il  feliciflìmo  Im¬ 
perio  deH’Auguftifiìma  Caia  d’Auftria  « 

Nella  Città  ,  e  nei  Principato  di  Pavia  foprantendevano  in  quello  tempo* 
come  Confervatori  della  Sanità  ,  i  Signori  Marchefe  e  Dottor  Collegiata 
Francefco  Belingerio  Proverà,  Dottor  Collegiato  Tommafo  Meda, Ser¬ 
gente  maggiore  Gianfrancefco  Beccaria, Capitano  Onofrio  Luifdomo,e 
Baldaflarro  Bottigella .  Oltre  a  quefii  furon  nominati  per  la  delegazione  de* 
confini  quattro  altri  degniffimi  foggetti  del  nobil  corpo  della  fiefla  Città, 
cioè  il  Sig.  Conte  Carlantonio  Bufca  per  le  vicinanze  della  Stradella ,  il  Sig. 
Conte  Giufeppe  Scaramuzza  V ifconti  per  Bronno,  per  Cafledio  il  Sig.  Con¬ 
te  Aleflandro  Mezzabarba ,  e  per  Sale ,  Pioverà ,  Guazzora ,  Cervefina,  Co- 
rana ,  e  vicinanze  il  Sig.  Marchefe  Mariilio  Torelli ,  i  quali  tutti  furono  pa¬ 
tentati  ,  con  ampia  autorità  decorati ,  e  con  particolare  provvedimento  del 
Tribunale  uniti  al  corpo  medefimo  de’luddetti  Signori  Confervatori .  Il 
fervore,  col  quale  intraprefero  tutti  gli  accennati  Cavalieri  la  difefa  della 
lor  Città ,  e  Provincia ,  e  la  collante  follecitudine  ,  con  cui  da’  medefimi  an¬ 
cor  oggidì  fi  va  mantenendo ,  non  è  inferiore  all’alta  fiima ,  che  di  loro  1!  ha 
da  quello  fupremo  Tribunale ,  ne  manchevole  all’univerfale  concetto,  in 
cui  fu  Tempre  la  Pavefe  nazione  celebre  prefio  agli  Storici ,  non  meno  per  lo 
fplendore  e  del  fangue ,  e  delle  azioni  de’iuoi  chiariflìmi  Patrizzj, quanto 
per  l’antica ,  e  riguardevole  Nobiltà  della  fiefla  lor  Patria ,  che  vanta,  fecon¬ 
do  Plinio ,  ed  altri  Autori ,  di  aver  avuto  il  fuo  principio  da’  Levi ,  e  Marici, 
come  altrove  fi  è  detto ,  fi  pregia  di  eflcre  fiata  Municipio  de’ Romani,  e 
Sede  de’ Re  d’Italia,  avendovi  regnato  ventidue  Re  Longobardi ,  ma  fpe- 
cialmente  fi  gloria  di  efierfi  rendura  famofa  per  le  fue  pubbliche  Scuole,  in 
cui  fon  Tempre  fioriti  fublimi  ingegni ,  tanto  cittadini ,  quanto  foreflieri,  co¬ 
me 
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me  li  può  vedere  da  molte  loro  opere  date  alla  luce ,  delle  quali  ne  darà  una 
compiuta  relazione  reruditiffimo  Padre  Don  Giangafpero  Beretta  Monaco 
Calinele  nell’  inligne  Tua  Opera  ,  che  Ita  preparando  per  dare  alla  luce  degli 
uomini ,  che  fi  fono  renduti  celebri  colle  loro  letterarie  fatiche  in  quella  Re¬ 
gia  Univerfità ,  di  cui  egli  è  meritevolmente  Lettore . 

La  Città ,  e  Provincia  di  Vigevano  trovavafi  ballevolmente  accurata  con 
l’inceflante  attenzione  ufata  da  que*  Signori ,  a’ quali  come  Confervatori 
della  Sanità  la  medefima  veniva  pienamente  affidata.  Tali  erano  i  Signori 
Dottor  Collegiato  Malfimiliano  Cefate >  Dottor  Collegiato  Matteo  Ca vai- 
lazzo  >  Caufidico  Paolo  Marchefotti ,  Giufeppe  Silva  Bofio ,  Dottor  Colle¬ 
giato  Michelagnolo  Colli  >  e  Dottor  Collegiato  Gianltefano  Merli,  tutti 
della  sfera  nobile  di  quella  Città .  Affinchè  poi  nel  medefimo  Contado ,  non 
men  che  nell’ altre  Provincie,  vi foffero  altre perfone  qualificate, che  invi¬ 
gilar  poteffero  per  l’efecuzione  di  qualche  particolar  difpofizione  del  Tribu¬ 
nale  ,  eleffe  il  medefimo  per  fuoi  Delegati  i  Signori  D.  Valeriano,  e  D.  Giro¬ 
lamo  Barbavari ,  nobili  confeudatarj  di  Gravellona ,  i  quali  avendo  ivi  ufate 
diligenze  fomiglianti  a  quelle, che  vi  furono  praticate  dal  Sig.  Auditore 
dello  fteffo  Maeftrato ,  fi  diedero  aconofcere  egualmente  congiunti  difan- 
gue ,  ed  uniti  con  lui  nell’intereffe  della  pubblica  confervazione  „ 

Fu  compiuta  la  nobile  difefa  de’ confini  del  Piemonte  con  l’attenta  cura 
de’  Patrizzi  Novarefi .  Ne  furono  elfi  in  ciò  inferiori  nel  merito  a  quelli  delF 
altre  Città  dello  Stato  ,  come  niente  minore  delle  medefime  vantano  la  di¬ 
gnità  della  lor  patria.  Non  iftarò  qui  cercando ,  fe  quella  fondata  fofie  da 
Ercole  Libico , cognominato  Arrio,in  que’primi  tempi  dopo  l’univerfal 
diluvio,come  molti,fra*  quali  il  Baliotto,ftudiolì  della  gloria  di  quella  lor  na¬ 
tia  Città ,  fi  fono  ingegnati  di  provare  ;  ne  entrerò  in  contefa  con  alcuno ,  fe 
la  medefima  debba  dirli  fabbricata  da  Ver tacomacori ,  o  fia  da  Voconzj ,  co¬ 
me  la  diffe  Plinio,  o  più  tolto  da  loro  ampliata,  ben  ricordevole  dell*  av  ver  ti- 
mento  di  Giultiniano  :  Antiquiora  perfcrutari ,& ad  fuperiora  tempora 
accendere ,  con fdium  effe  confufonis  plenum .  Nov.  Conflit.  zi.  de  Arme- 
niis  cap.z-  in  Codic .  Gothof  \  Per  rendere  quella  Città  pari  nella  Itima  a  qual- 
fi  voglia  altra  della  noltra  Lombardia ,  balìa  il  poterli  dire  di  lei  ciò,  che  ab¬ 
bondantemente  ha  provato  il  Padre  D.Giovampaolo  Mazzucchelli  nella 
fua  dilatazione ,  intitolata  Novaria  in  Tribù  Claudia ,  data  in  luce  fotto 
nome  di  Giulio  Vifconti  nel  17 13.  Alferifce  quelli  in  primo  luogo  elfere  Hata 
la  Città  di  Novara ,  per  comandamento  del  Senato  Romano  annoverata  fra 
le  Colonie  Latine  da  Gneo  Pompeo  Strabone  padre  del  Grande  Pompeo, 
non  già  per  ragione  di  nuovi  abitatori  Latini  in  quella  mandati ,  ma  bensì 
per  lìngolare  privilegio  conceduto  a’  medefimi  Cittadini  Novarefi  nell*  anno 
66  5.  della  fondazione  di  Romani  quale  fecondo  il  computo  del  Panvinio  lìb . 

2.  an- 


2.  antiq.Veron.  cap.  2  81,  &  29.  viene  a  corrifpondere  all’anno  novantelìmo 
prima  della  venuta  del  Salvatore .  Indi  paffati  quarantun*  anni  Giulio  Ce¬ 
lare  ,  dopo  che  cacciata  dall’Italia  la  fazione  di  Pompeo  fu  creato  la  prima 
volta  Dittatore ,  accrebbe  alla  Città  di  Novara  l’onore  di  Colonia  Romana  > 
infieme  con  Milano,  ed  altre  Città  della  Gallia  Cifalpina .  Finalmente  fa 
vedere  il  medeiimo  autore  effere  fiata  innalzata  Novara  al  grado  di  Munici¬ 
pio  del  Romano  Imperio ,  inftar  gloriofijjimo  ,paucifque  conferendo  Tiri- 
nenfium  Urbis ,  in  pruova  di  che  fralaltre  autorità  porta  quella  di  Tacito, 
Htfì.lib- 1.  dove  raccontando,  cornei  foldati  Sillani  fottrattifi  dalla  fogge* 
zionedi  M.Salvio  Ottone  eranfi  dati  al  partito  di  A.  Vitellio,foggiugne, 
&  ut  donum  aliquod novo  Principi  firmijjima  T ranfpadano  Regionis  Mu - 
nicipia  »  Me diolanum ,  Novariatn ,  &  Eporediam,  ac  Vercellas  adjunxere . 
Offerva  in  oltre  il  fopraccitato  fcrittore  in  qual  modo  foffe  incominciata  là 
ragione  di  crearfi  i  Decurioni  nelle  Città ,  che  godevano  de*  privilegi  di  Co¬ 
lonie  Latine  e  Romane  ,0  pure  di  Municipi ,  e  quali  foffero  le  prerogative 
de  medefimi  Decurioni ,  nel  che  va  feguitando  il  fuo  difeorfo ,  attribuendo 
la  lode  dovuta  a’  Novarelì .  Fra  quelli  come  in  tutti  i  tempi  fiorirono  fogget- 
ti  celebri  o  nella  fantità,  o  nelle  lettere,  o  nellarmi ,  de’  quali  ne  ha  fatta  infi¬ 
gge  raccolta  Lazzero  Agoflino  Cotta  nel  fuo  Mufeo  Novarefe ,  così  nella 
prefente  congiuntura  hanno  molti  renduto  fegnalato  il  loro  amore  perla 
patria  nel  foprantendere  alla  confervazione  della  pubblica  falute ,  i  nomi  de* 
quali  dovranno  giuflamente  flar  regiflrati  nelle  memorie  di  quello  fupremo 
Tribunale .  Tali  fono  i  Signori  Dottor  Collegiato  D.  Antonio  della  Porta , 
D.  Luigi  Tornielli ,  D.  Antonio  Curzio  Gattico ,  Filìco  Collegiato  Gianma¬ 
ria  Trevidi ,  e  Filìco  Collegiato  Giovambatifla  Caccia ,  tutti  e  cinque  Con¬ 
feritori  della  Sanità  di  quella  Città,  e  Contado.  Di  più  furon  nominati 
altri  quattro  per  poter  affiflere ,  come  Delegati  alla  cura  de’ confini ,  cioè  i 
Signori  D.  Carlantonio  Langhi ,  D.  Giufeppe  Tornielli ,  D.  Girolamo  Tet- 
tone ,  e  Dottor  Collegiato  Gaudenzio  Avogadri . 

In  tale  guifa  reltò  accurata  tutta  la  barriera  de’ confini  ne’  tré  Iati  dello 
Stato ,  rivolti  vedo  le  Provincie  fofpefe ,  e  così  potè  dirli  perfezionata  l’idea 
di  quella  maggior  difefa  ,  che  nelle  prefenti  circoftanze  farli  poteffe  per  la 
falute  di  quelli  nazionali ,  non  fenza  gravi  difficoltà  nel  ridurla  in  pratica ,  il 
che  tenne  grandemente  occupato  il  Tribunale  ancor  nell’anno  fucceffivo . 

Non  abbifognava  la  parte  orientale  di  alcun  riparo,  per  effere  la  più  rimo¬ 
ta  ,  e  diametralmente  oppolta  al  pericolo  :  ciò  non  oliarne  perchè  quella  an¬ 
cora  non  rellaffe  totalmente  fprovveduta ,  e  per  così  dire  in  abbandono  ,fu 
incaricata  una  particolar  cura  delle  Terre  vicine  de*  medeiimi  confini  a’  Si¬ 
gnori  Conltrvatori  di  quelle  Città, nelle  cui  Provincie  fi  truo  vano  elleno 
Curate .  Così  fu  praticato  nel  Bobbiefe ,  Tortonefe ,  e  Principato  di  Pavia , 

P  nel 


nel  quale  fu  confiderà ta  degna  ui  Angolare  affiftenza  la  Terra  di  Bronno>  pe£ 
cagion  delle  ftrade,  che  peretta  entrano  dal  Piacentino ,  procedenti  anche 
dal  Genovefato ,  onde  dal  Tribunale  fu  colà  affegnata  la  refidenza  di  un 
Commettano.  Cosi  pure  nelle  Provincie  di  Lodi  e  Cremona  vi  fu  motivo 
d’impiego  perle  attenzioni  de’  Signori Confervatori  della  Sanità  diquclle 
Città,  tal  che  ne  meno  etti  andar  dovettero  efenti  dal  merito  dell  avere  con 
nobil  zeloconcorfo  al  mantenimento  della  comune  falvezza  .  Trovavanfi 
nell’anno  1720.  Confervatori  di  Sanità  nella  Città  di  Lodi  i  Signori  Dottor 
Collegiato  Vincenzomaria  Cernufcolo,  Capitano  Gio:  Carpani,  Arenari- 
dro  Benvenuti  ,Giacintomaria  Barattier ,  Gaetano  Maidotti ,  e  Cammino 
Ponteroli,  tutti  del  corpo  de’  nobili  Decurioni  >  fra’  quali  rimanendo  nel  me* 
defimo  impiego  nell’ anno  fucceffivò  1721.  gli  ultimi  due  foprannominati  ,. 
altri  quattro  ne  furono  fcelti  per  fuccedere  a*  primi  ;  Queiti  furono  1  Signori 
Dottor  Collegiato  Pietro  Micoli  >  Lodovico  Viftarini ,  Dottor  Fifico  Celare 
Berinzaghi ,  e  Dottor  Collegiato  Antonio  Fifiraga •  Parimente  in  Ci^emona 
erano  Prefetti  fopra  la  Sanità  nell’Anno  1720.  eletti  dal  corponoMe  di  quel¬ 
la  Città  nel  Configlio  generale  della  medefi ma ,  tenuto  a  26.  d  Aprile  del 
1718.  i  Signori  Marchefe  e  Capitano  Sforza  Picenardi ,  Conte  Carlo  Onredi, 
Dottor  Collegiato  Co:  e  Cavaliere  Gianfrancefco  Barbò ,  Lodovico  Ferrari, 
Marchefe  Capitano  GiufeppeGadio,ed  Àlfonfo  Manna.  Nell  anno  poi 
1721.  in  altro  Configlio  generale  tenutofi  in  effa  Città  a’  15.  di  Marzo ,  emen¬ 
do  rettati  confermati  due  degli  accennati  >  cioè  i  Signori  Dottor  Collegiata 
Barbò,  e  Marchefe  Gadio,  in  luogo  degli  altri  quattro  furono  eletti  i  Signori 
Conte  Giufeppemaria  Brumani,  Marchefe  Antonmaria  Cattaneo, Mar¬ 
chefe  Antonio  Zucchetti ,  e  Giureconfulto  Orazio  Mattimi  da  Roma  •  Nel 
vigilante  efercizio  detta  lor  carica  ebbero  campo  tutti  i  riferiti  Signori  di  far 
comprendere  l’animo  loro  zelante  per  lo  pubblico  bene ,  tantoché  nulla  fer¬ 
mando  al  merito  dell’ufata  cuftodia  la  differenza  del  iìto  delle  Città ,  o  la. di* 
verfa  occafione  d’impiego  delle  loro  follecitudini ,  con  ragione  fi  dee  dire 
eguale  in  tutti  l’amore  dimoftrato  per  la  lor  patria ,  e  per  la  comune  confer- 
vagone  di  quefto  Stato . 


De  Provvedimenti  difpofli  nello  Stato 
di  Milano  al  tempo  del  Contagio 
della  Provenga  &c. 

PARTE  TERZA. 

Cap.  I 

Progredì  della  pelle 
nell’anno  1721. 

Applicazioni  del  Tribunale  di  Mila¬ 
no  per  l’efecuzione  delle  ordinate 
difpofìzioni ,  e  cura  particolare 
per  mantener  lo  Stato  in  li¬ 
bertà  di  commerzio  col 
rellante  dell’Italia. 

Tando  le  cofe  in  queU’e/Tere ,  che  abbiam  defcritto ,  entrò 
Tanno  1721.,  al  cui  principio  >  fecondo  le  leggi  del  Tribu¬ 
nale  ,  mutar  fi  doveano  i  Confervatori  del  medefimo,  a  ri- 
ferva  del  Fifico  Collegiato  feniore ,  e  del  Segretario  dell* 
Eccellentilfimo  Senato ,  i  quali  fuccedono  agli  altri  nella 
metà  dell’anno .  Ma  poiché  il  Sig.Marchefe  Reggente 
Olivazzi  per  la  cagione,  che  a  principio  fi  diffe,  prevenne 
di  lette  meli  il  giuflo  tempo  della  fua  Prefidenza ,  ragion  volle ,  che  in  efifa 
per  tu  tto  queft*  anno  continovalfe  ad  efercitar  le  fue  vigilantiffime  attenzio- 
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ni .  Per  fomigliante  ragione  feguitò  nel  numero  de’  Confervatori  il  Sig.  Fi- 
fico  Collegiato  Beolchi .  Il  Sig.  Auditore  poi ,  di  cui  tocca  reiezione  a  tutto 
il  corpo  del  Tribunale,  lolita  a  cadere  nei  primo  destre  (oggetti  nominati 
dal  Prefidente, rimafe  nella  fteffa  carica  con  piena  approvazione  confermato. 
Tantoché  a  due  foli  Queftori  toccò  quefta  volta  la  permuta .  Entrarono 
adunque  nuovamente  grilluftriflìmi  Signori  Conte  D.  Francefco  Balbiani 
di  Belgio  jofo  Queftore  del  Maeftrato  Ordinario ,  e  Marchefe  D.  Aleffandro 
Erba  Queftore  del  Maeftrato  Straordinario .  Benché  però  fi  mutino  annual¬ 
mente  i  Confervatori ,  effendo  fempre  lo  fteffo  il  Tribunale ,  par  che  fia  una 
legge  immutabile  dello fteffo  il  continovar  in  tutti  la  medefima  vigilanza: 
onde  quella ,  che  con  univerfale  applaufo  fu  fperimentata  ne*  due  Signori 
Queftori  D.  Pietro  Bonenzio ,  e  Marchefe  D.  Giancarlo  Arbona ,  i  quali 
avean  compiuto  il  termine  delle  loro  gloriofe  fatiche,  fi  vide  tofto  trapaffata 
in  quelli ,  che  con  pari  gradimento  di  rutta  la  Città  ne  fuccedettero  all*  inca¬ 
rico.  Tanto  avvenne  negli  altri  due  Confervatori,  che  entrarono  nel  Tri¬ 
bunale  alla  metà  dellanno,  e  furono  i  Signori  Fifico  Collegiato  Dottor  Fe¬ 
derigo  Ottolino,  e  D.  Federigo  Coffa  Segretario  deirEccellentiffimo  Senato. 
Crefceva  anzi  il  motivo  delle  follecitudini  del  medefimo  Tribunale  a  mifura 
dello  fpaventevole  progreffo,chefifentiva  farfinella  Provenza  dal  conta¬ 
gio  >  il  quale  benchèdivenuto  meno  intenfo  in  Marfilia,  tanto  di  più  era  cre- 
fciuto  in  Aix ,  ed  in  altri  luoghi  circonvicini ,  come  pure  in  Apt  ,  S.  Remy , 
ed  in  Tolone ,  avanzandofi  talmente  nell’  eftenlione ,  che  attaccate  le  Città 
di  Arles  e  Tarrafcone ,  con  moltitfimi  altri  villaggi  della  Provenza ,  fi  con¬ 
tava  la  fteffa  poco  meno  che  totalmente  infetta .  Il  furore ,  con  cui  quefto 
male  andava  fpopolando  le  Città >  ed  i  luoghi ,  ove  erafi  introdotto ,  con  ve¬ 
derti  che  #  Omnes 

Inde  catervatim  morbo ,  mortìque  dabantur , 
come  della  pefte  di  Atene  fcriffe  Lucrezio  lìb .  6.  de  rer .  nat .  e  la  frettolofa 
violenza ,  con  la  quale  s’allargava  d’ogn*  intorno  fece  prendere  a’  Franzefi  il 
miglior  partito  per  la  falute  di  quel  Regno ,  che  fu  di  tagliar  fuori  la  parte 
infetta ,  facendo  delle  linee  colle  truppe  militari ,  alla  direzion  delle  quali 
furono  affegnati  i  medefimi  Generali ,  e  Comandanti  flati  fempre  impie¬ 
gati  nelle  guerre  contro  agli  avverfar  j  della  Corona  di  Francia  .  Quefta  fu 
veramente  una  rifoluzione  degna  dello  fpirito  di  quella  nazione ,  la  quale 
per  una  parte  conobbe  non  effervi  al  mondo  peggior  nemico  e  de’  fudditi ,  e 
del  fovrano ,  che  la  pefte ,  onde  contro  quefta  impiegar  fi  doveano  tutte  le 
forze  del  regno  per  ben  difenderti  ;  e  dall’  altra  comprefe  non  ammetterti  da 
quefto  male  altra  cura,  che  quella  della  fequeftrazione  delle  parti  infette  dal-  • 
le  lane,  in  quella  guifa  appunto  che  fuccede  nel  corpo  umano  con  le  parti 
incancherite .  Così  s’intefe  effere  flato  fatto  un  gran  cordone,  che  da’  confini 

•  della 


della  Savoja  fino  al  Rodano  fi  fìendeva,con  alcuni  Reggimenti  coman¬ 
dati  dal  Sig.  di  Medavì,e  che  fi  fteflero  difponendo  altre  linee  di  trup¬ 
pe  militari  per  circondare  tutto  il  paefe  attaccato  dal  contagio .  Di  più  che 
fi  fodero  anche  fatti  altri  blocchi  fiogolari  alle  Città  ed  a’  villaggi  infetti ,  a 
fine  di  ftrignere ,  fe  fofle  fiato  poflìbile ,  il  peftilenzial  nemico  ne’  fuoi  quar¬ 
tieri.  O  quanto  giovato  avrebbe  unasìprovida  rifoluzaone ,  fe  fofle  fiata 
praticata  un  poco  più  in  tempo  ! 

Fra  tanto  il  nofiro  Tribunale ,  benché  mirafle  il  male  in  lontananza  ,  non 
lafciava  di  pigliare  tutti  gli  fpedienti ,  come  fe  loavefle  avuto  al  lembo  di 
quello  Stato  ;  onde  in  tutta  fretta  avefle  dovuto  ripararne  Je  rovine  ; 

Non  fecus  inftantem  cupiens  fui  ciré  ruinam 
Divcrfts  contra  nititur  obicibus . 

Corn.  Gali.  eleg.  1. 173. 

Così  indefeflamente  applicava  a  perfezionar  per  ogni  parte  la  barriera  de* 
confini ,  ed  a  procurare  che  le  difpofizioni  fatte  fi  metteflero  con  ogni  vigore 
all’efecuzione .  Ne  lievi  furono  le  difficoltà  ,  che  s’incontrarono ,  tanto  per 
ragion  della  fituazione  delle  ftrade ,  quanto  per  le  contefe ,  che  infiggevano 
fra  le  vicine  comunità ,  o  col  pretendere  privative  giurifdizioni ,  o  per  efen- 
tarfi  dal  carico  delle  guardie ,  nel  che  non  minori  erano  le  difcrepanze  ver¬ 
tenti  fra’ particolari .  E  poiché  non  vi  è  cofa  ,  che  più  fraftorni  il  fine  della 
pubblica  confervazione,  quanto  quelle  Angolari  differenze/u  perciò  lodevo¬ 
le  maflìma  del  Tribunale  o  di  troncarle  fommariamente ,  o  di  prendere  fpe¬ 
dienti  provifionali  con  differirne  ad  altro  tempo  ladecifione.  Così  molte 
cofe  furono  rimefle  alla  prudente  determinazione  de’  nobili  Delegati  ,  e  per 
qualche  altra  più  intricata  fu  fpedito  il  Sig.  Auditore  per  deciderla  fui  fatto . 
Per  alcune  poi  di  gran  rilievo  furono  fatte  confulte  all’Eccellenza  del  Signor 
Conte  Governatore ,  per  averne  i  fenfi  della  medefima ,  quando  maflìme  fi 
trattafle  di  fiti ,  o  Terre  dubbiofe  circa  al  Dominio ,  acciocché  alle  rifleflioni 
della  pubblica  falute  andaflero  unite  quelle  del  Governo  • 

Molto  vi  farebbe  da  fcrivere  in  quefta  materia,  ma  poiché  l’idea  delle  pre- 
fenti  memorie  viene  riftretta  unicamente  a  quel  tanto ,  che  è  fiato  praticato 
per  opporfi  al  pericolo  del  contagio,  ed  infieme  fìèconofciuto  utile  ai  co- 
mun  bene, così  non  refta  luogo  al  racconto  di- quelle  providenze, che_> 
rifguardano  il  particolar  intercfle  de’  privati . 

Ne  pur  poffibile  farebbe  narrare  fuccintamente  tutto  ciò,  che  operò  il 
Tribunale  nelle  corrifpondenze  con  gli  altri  Maeftrati  sì  d’Italia,  che  di  Ger¬ 
mania  ,  proccurando  di  foddisfare  a  tutti  nelle  richiede  loro ,  di  conformarli 
nel  convenevole  con  le  loro  determinazioni,  di  fciorre  i  dubbj,  e  fgomberare 
la  loro  gelofia ,  tal  che  libero  con  tutti  fofle  mantenuto  il  commerzio  di  que¬ 
llo  Stato .  Ed  a  dir  vero ,  non  pochi  furono  i  motivi  di  fofpetto ,  che  a  que¬ 
llo 
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floMaeftrato  dagli  altri  corrifpondenti  vennero  opporti,  come  appunto  è 
cofa  naturale, qualora  fi  teme, che  anche  Tombre  pajano  corpi, e  fuole 
motte  volte  il  timore  infieme  con  rimmaginativa  turbar  anche  ildiicorfoj 
il  che  gentilmente  fpiega  Stazio  5.  T beh.  con  la  fimilitudine  della  cerva  im¬ 
paurita  dall’  affalto  de"  lupi ,  la  quale ,  benché  fottrattafi  da  erti  con  la  fuga , 
c  ridotta  iaficuro  luogo,  anelante  trema,  e  fi  crede  avergli  ancora  a5  fianchi  : 

quatti  ehm  cerva  cruenth 
Circumventa  lupu >nullum  cui  peSìore  molli 
Robur>&  in  volucri  tenuh  fiducia  curfu\ 

Precipitai  fufpe  nf a  fugami  jam  jamque  teneri 
Credit  illujot  audit  concorrere  morfus  * 

Granfe  a  tal  fegno  l’ignoranza,  o  la  malizia  di  alcuni,  che  fparfero  fàlfe 
voci  >  ed  ebbero Tardire  d'infinuare  agli  altri  Tribunali  Fefferfi  nonfolamen* 
te  introdotte  nello  Stato  di  Milano  perfone ,  e  mercatanzie  procedenti  da* 
luoghi  infetti ,  ma  anche  la  pefte  già  iioperta  in  quefta  Metropoli,  dicendoli 
da  taluno  incominciata  con  la  morte  di  un  foldato  trovato  con  bubboni  pe- 
flilenziali,  da  altri  fcriveodofi  appiccata  a  qualche  Moniftero  di  Monache 
di  quefta  Città,  alla  qual  bugia  diede  Toccartene  la  morte  di  più  d  una  di  effe, 
occorfa  nel  mefe  di  Gennajo  per  mali  di  petto ,  ed  altri  cagionati  dalTeftre- 
ma  vecchiezza  di  quelle  religiofe ,  che  morirono . 

Quelle  ed  altre  fimili  falfe  voci ,  fe  non  ebbero  forza  d’inquietare  il  Tribù* 
naie  >  perchè  fenza  fondamento  di  menoma  fufliftenza ,  furono  nondimeno 
valevoli  ad  apportargli  non  ordinario  difturbo ,  nel  dover  far  comparire  ad 
evidenza  il  vero, acciocché  rimotfa  Toccafione  del  dubbio  veniffe  areftaC 
ficuro  il  reciproco commerzio -  Lode  a  Dio  però ,  che  in  tutte  le  occorrenze 
potè  il  medefimo  riufeirne  con  ioddisfazione  altrui ,  e  propria  contentezza  , 
avendo  con  lófdoglimento  delle  importare  fatta  conofcere  fempre  più  glo- 
riofa  Tinalterabilefua  vigilanza- 

Che  fe  per  avventura  Te  fioiftre  informazioni  furono  di  tanto  pefopreffb 
al  Maeflrato  di  Torino, che  poterne  fare, ch’egli  paffaffeafofpendere  il 
commerzio  di  queito  Stato  con  editto  del  primo  Aprile  del  corrente  1721., 
ebbero  altresì  tanto  merito  legiurtificazioni  delnortro  Tribunale  di  ripor¬ 
tare  l  approvazione ,  e  Tapplaufo  di  tutti  i  Maeflrati  d’Italia ,  e  di  efigere  dal 
rettiffimo  di  Torino  quelTatco  di  giurtizia ,  che  neceffariamente  afpettar  fi 
dovea  dall’ integrità  del  medefimo ,  col  dichiarare  la  falliti  di  quelle  rela¬ 
zioni,  che  ne  diedero  Timpulfo, ritenendo  unicamente  per  foftegno  dell* 
editto  già  promulgato  la  ragion  generale,  che  in  materia  tanto  gelofa  ed 
importante,come  quella  della  pubblica  falute,lia  giurto  il  temere  anche  deli* 
ombre ,  e  prudenza  il  tenerli  riparato  dal  pericolo  anche  incerto  ed  ambi¬ 
guo-  Si  compiacque  in  oltre  lo  rteflò  M  adirato  di  metter  in  viftaatutroil 

Mondo 


Mondo  il  giufìo  concetto ,  che  egli  avea  delle  diligenze  praticate  dal  Tribu¬ 
nal  di  Milano,  maffimamente  circa  all’ introduzione  delle  mercatanzie,  fog- 
getto  più  forte  delle  comuni  gelofie ,  ed  unico  motivo  della  dichiarata  i'o- 
fpenfion  di  commerziocon  quello  Stato ,  allora  che  con  altro  editto  pubbli¬ 
cato  in  Torino  a’  14.  del  feguente  Luglio  tornò  ad  aprire  il  medelimo  corri- 
merzio  con  la  noltra  Lombardia ,  dichiarando  libera  l’introduzione  delle 
merci  da  quello  Stato  procedenti ,  e  permeilo  alle  medefirne  l’ingrelTo  negli 
Stati  di  S-  M.  Sarda  fenz’  alcun’  obbligo  di  purgamenti , 

C  A  P.  I  I. 

Deflazione  della  Provenga  »  e  tr apajf amento  del  contagio  nella  Lin* 
guadocca .  Altro  e  ditto  del  Tribunale,  in  cui  fi  rinnovavano  gli 
antecedenti ,  e  fi  accrescevano  altri  provvedimenti 
per  migliore  ajjicuranga  del  commercio , 

COntinovava-ogni  di  più  a  far  progredì  il  contagio  nella  Provenza ,  ove 
dopo  diurutta  Marlilia  e  maltrattata  Aix  Città  Metropoli ,  con  aver 
nello  Hello  tempo  mileramente  afflitte  le  Città  di  Arles ,  Tarrafcone,  S.  Re- 
iny ,  e  moltiflimi  altri  villaggi  di  quella  Provincia ,  li  mife  talmente  ad  infie¬ 
rire  in  Tolone ,  che  ridalle  quella  Città  al  tenue  avanzo  di  poco  più  di  quat- 
tremila  abitanti .  Quivi  ancora  era  penetrato  nelle  Ile  de  truppe ,  che  vi  iia- 
van  di  guardia,  con  togliere  la  vita  abuon  numero  di  loldati  de’  reggimenti 
di  Berry ,  e  della  Motta ,  e  quindi  ulci  a’  danno  di  molte  Terre  circonvicine . 
Dall’altra  parte  poi  pailato  il  Rodano  erafi  introdotto  nelle  Terre  delia  Ca- 
nourgue,  e  di  Courrejat,  lìtuate  nel  Gevaudan  parte  della  Linguadocca ,  ove 
fecondo  l’ordinario  coftume  fu  ricevuto  con  le  fcufe  non  tanto  popolari , 
quanto  delle  perfone  più  didime ,  ed  in  ifpezie  de’  Medici  e  Cerulici ,  fra  le 
cui  contefe  durò  lino  a  tutto  ilmefe  di  Maggio,  palliato  col  nome  di  febbri 
putride  e  maligne ,  finché  colla  morte  di  mol  te  perfone ,  e  di  tal’  uno  de’  prò* 
felibri  feguita  in  poche  ore,  accompagnata  dalla  comparfa  di  carboni  nel  fuo 
corpo  fu  decila  funeiiamente  la  quillione .  Quindi  i  circondanti  luoghi  della 
Linguadocca  incominciarono  a  tenerfi  totalmente  fegregati  dalle  dette  Ter¬ 
re  infette ,  e  lo  ftelfo  fecero  le  altre  Provincie  de!  contorno ,  e  fpecialmente 
le  Sevenne  per  ordine  del  Marefciallo  Duca  diBervik  ivi  comandante ,  il 
quale  avea  formate  varie  linee  con  un  corpo  di  diciottomila  loldati .  Così 
pure  il  Duca  di  Roquelaure  comandante  della  Linguadocca  fece  pafiare  al¬ 
cuni  reggimenti  nel  Gevaudan ,  per  rinferrare  la  Terrà  della  Canourgue ,  ed 
il  piccolo  villaggio  diCourrejat  ,di  cui  fu  fcritto ,  che  avelie  dato  ordine  i 
che ,  latti  ufcire  gliabitanti  alia  campagna  >  fodero  le  cale  abbruciate . 

Al 
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Al  terribile  flagello  del  contagio  vi  fi  aggiunfe  ne*mefi  di  Maggio ,  è  Giu¬ 
gno  anche  quello  delle  locufte  crefciute  in  tal  modo  nel  diftretto  di  Arles,che 
volando  a  truppe  formavano  come  nuvole  nell’  aria ,  e  divoravano  tutte  le 
biade ,  in  guila  che  con  avere  grandemente  fcemato  il  raccolto  di  quelle  va¬ 
ile  campagne  >  le  quali  proveggono  di  grani  quafi  tutta  la  Provenza,  accreb¬ 
bero  molto  la  careltia ,  che  già  regnava ,  come  infeparabil  compagna  della 
pelle.  •  . 

Ad  amendue  quelli  gran  mali  ne  venne  confeguentemente  la  difperazio- 
ne  di  quegl’infelici  popoli ,  che  fecero  maggiore  la  mortalità  con  le  furiofe 
uccifioni.  Tanto  avvenne  a’  4.  di  Giugno  in  Arles,dove  trovavanfi  que* 
miferi  abitanti ,  rinferrati  dentro  alla  Città  circondata  da  dugento  foldati  > 
mandativi  dal  Sig.  di  Quelus ,  per  impedire  con  lufcita  de*  Cittadini  l’eften- 
fione  del  morbo  per  quel  territorio .  Quelli  vedendofi  privi  de’  neceffar j  foc- 
corfi  de’  viveri  fi  follevarono  con  gran  tumulto ,  ed  obbligarono  i  foprallanti 
alla  Sanità  a  confegnar  loro  le  chiavi  delle  porte ,  dalle  quali  ufcendo  armati 
caricarono  con  tanto  impeto  fopra  i  foldati,  che  volevano  opporli  al  lor  paf? 
faggio ,  che  con  molta  llrage  gli  obligarono  ad  abbandonare  i  polli ,  ed  a  fai- 
vari!  con  la  fuga .  Nello  fteflò  tempo  anche  gli  abitanti  della  Trinchetaglia 
picciola  ifola  fopra  il  Rodano,  ed  i  marinai  forzarono  la  barricata ,  che  chiu¬ 
deva  il  ponte  della  medelima,  per  avere  la  comunicazione  con  la  Città  di 
Arles ,  onde  vi  fu  molto  fangue  fparfo  in  tale  occatìone . 

In  villa  della  terribile  dilatazione  del  contagio,  ficcome  accrefcevanfi 
gl'incentivi  al  zelo  di  quello  Tribunale,  per  av  vaiorare  idifpofli  ripari  alla 
difefa  di  quelli  popoli ,  così  avrebbe  ragionevolmente  dovuto  anche  ne’  me- 
defimi  renderli  maggiore  l’oflervanza  degli  ordini ,  qualora  fi  fenti va  farfene 
Tempre  più  grave  ed  urgente  il  motivo.  Ma  fi  conobbe  nonefler  così,  poi¬ 
ché  lo  Hello  continuo  parlar  di  pelle  ne  avea  fcemato  l’orrore  ;  onde  rimoffa 
quella  follecitudine  di  difenderfi ,  la  quale  nafce  dall’  infolita  novità  del  peri¬ 
colo ,  vedéafi ,  come  il  volgo  parte  neghittofo  non  curava  l’adempimento 
delle  leggi ,  parte  attento  al  proprio  intereffe  fi  ftudiava  d’interpetrarle  a  fuo 
favore,ed  in  molta  parte  fattofi  animofo  tentava  con  frode  di  sfuggirne  l’efe- 
cuzione.  Quindi  llimò  neceflariflìmo  il  Tribunale  togliere  dal  pubblico  un 
tale  perniziofo  inganno  con  un  nuovo  editto,  promulgato  a’  12.  di  Luglio  di 
quello  fleflo  anno  1721.,  nel  quale ,  premettendofi  le  fpaventevoli  circollan. 
Ze  dei  contagio ,  procurò  di  l’cuotere  la  pigrezza  degli  uni ,  di  levare  il  fon¬ 
damento  di  erronee  interpetrazioni  dagli  altri ,  e  di  frenare  col  terror  del  ga- 
ftigo  il  maliziofo  Audio  di  chi  tentava  fottrarfi  dall’  obbedienza . 

Si  confermavano  in  elfo  tutti  gli  antecedenti  editti  tanto  per  lo  bando, 
t  la  fofpepfione  delle  Provincie ,  quanto  pér  le  contumacie  delle  perfo- 
oe  C  merci,  volendo,  che  il  maggior  palefamento  di  quello  fervide  a 
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levar  le  fcufe  di  qualfivoglia  pretefa  ignoranza  degli  altri  già  promulgaci. 

S’inculcava  ciò ,  che  altrove  è  flato  detto,  toccante  a’foreftieri  ,che  en¬ 
trar  voleflero  nello  Stato ,  venendo  da’  paefi  fofpetti ,  ed  a  quefti  veni  va  rin¬ 
novato  l’obbligo  di  pigliar  leftrade  de’raftrcili ,  lequali  direttamente  con¬ 
ducono  a*  lazzeretti ,  cosi  pure  fi  replicava  a’  Commetfarj  il  comando  di  non 
ammettere  alcuno  alle  contumacie,fenza  precedente  licenza  del  Tribunale, 
e  per  ifchifamento  delle  frodi  fu  rinnovato  l  ordine  a  tutte  le  Terre  del  con¬ 
torno  de’ confini,  dittanti  fino  a  dieci  miglia  da’  medefimi ,  che  non  ammet* 
tetterò  alcuno  lenza  la  bulletta  divinità,  e  feforeftiere  fenza  I’atteftazione 
della  contumacia  adempiuta.  Che  fe  per  avventura  venifle  alcuno  fcoperto 
fenza  tali  ricapiti ,  fi  comandava  che  fotte,  arreftato ,  per  vietare,  che  ripinto 
da  una  Terra,  non  venifle  per  altre  viecampeftri  ad  internarfi  nello  Stato ,  e 
quando  fi  vedette  renitente  o  fuggitivo  ,chiamandofi  il  popolo  tutto  col 
Tuono  della  campana -a  martello *  doveva  eflère  in  ogni  poflSbil  forma  fatto 
prigione* 

Per  togliere  Toccafione  alle  frodi  delle  flette  bullette,  fu  dato  ordine  agli 
ttampatori  di  non  darle  ad  alcuno  fenza  fpecial  licenza  del  Maettrato  ,o  ri« 
fpetti vi  Uffizzj  di  Sanità*  ed  a1  Bulkttarj  di  non  concederle ,  fe  non  fe  a’  lor 
proprj  nazionali  - 

Parimente  fu  datonuovo  ordine  alle  Terre  Amate  nelle  rive  de'laghi ,  ed 
a’  barcaiuoli  medefimi  di  non  ricevere ,  o  traghettar  alcuno  fenza  i  requifiti 
di  bulletta ,  fe  nazionale  ,o  di  atteftazione  di  contumacia  fatta ,  fe  foretìierc 
di  là  da’ confini  procedente- 

Per  evirar  l’equivoco  de*  vagabondi,  e  mendicanti  efclufi  dallo  Stato,  fi 
dichiararono  in  etti  comprefi  i  pellegrini ,  quando  feco  nonaveflero  fpeciai 
licenza  - 

Sciolti  tutt*i  dubbj  ,  che  nafcer  potettero  circa  alle  perfone,  fi  pattava 
nello  fletto  editto  a  levare  ogni  ambiguità ,  che  potette  dar  luogo  alle  mali- 
xiofe  interpetrazioni  degli  ordini  ipettanti  all’introduzione  delie  me  rea- 
tanzie- 

‘Confermate  tutte  le  antecedenti  gride ,  fpettanti  al  bando  delle  merci  da* 
pae  i  infetti  procedenti ,  ed  alle  cautele  che  ufar  fi  doveano  per  tutte  l’altre  * 
come  pure  rinnovato  fi  comando  a'Commeflari  di  non  ammetterle  a*  foliti 
purgamenti ,  molto  meno  di  non  dar  tranfito  alle  medesime ,  fenza  l’ordine 
poutivo  dei  Tribunale ,  fi  ftefe  quefti  a  dichiarare  come  effe,  oltre  alle  fedi 
originarie  del  luogo,ove  '©fiero  fabbricatelo  veanoeffere  accompagnate  con 
«quelle  de’luoghi ,  dove  fottero  pattate  nel  cammino,  di  modo  che  nelle  flette 
fedi  doveano  eflere  efprefle,  con  la  ditti nzione  dell’identità,  e  de’  loro  marchi 
enumeri,  tutte  le  merci  contenute  nelle  balle,  intimandoli  la  perdita  delle 
xobe  oltre  k  pene  pecunurie ,  ed  ancor  maggiori  ad  arbitrio  dei  Tribunale 

QL  ogni 
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ogni  volta  che  fcoperta  fotte  qualche  mutazione  nelle  merci  inchiufe  nelle 
balle ,  o  alterazione  nelle  fedi  di  fanità ,  in  cui  doveano  edere  defcritte . 

Ed  acciocché  più  facilmente  le  frodi  potettero  redare  fcoperte ,  fu  dichia¬ 
rato  per  premio  a’  notificatori  il  quarto  delle  pene ,  che  trattone  le  fpefe ,  fi 
farebbono  confeguite  ,eda*Commettarj  del  Tribunale,  non  meno  che  alle 
milizie  sì  regolate  che  padane ,  impiegate  per  la  Sanità ,  il  terzo  del  botti¬ 
no ,  che  lor  farebbe  riufcito  di  fare . 

Provveduto  così  alle  perfone ,  e  merci  ordinarie ,  che  vengono  in  balle ,  o 
fia  all’ingroffo ,  fu  fpiegato  finalmente  ciò ,  che  far  fi  dovea  circa  a*  piccioli 
involti,  che  fogliono  portarfi  da*  viandanti  pretto  di  fe ,  o  nelle  loro  valigie . 

Fu  perciò  proibito  a  qualunque  entrar  dovette  alla  quarantena  ne’ lazze¬ 
retti,  il  portar  feco  ne’  medefimi  alcuna  mercatanzia,benchè  menoma,  e  per 
ufo  proprio,  quando  non  redatte  didimamente  efpretta  nella  licenza  del  Tri¬ 
bunale,  eccetto  i  proprj  abiti ,  e  ciò  fotto  le  pene  impode  nell’editto,  le  quali 
fimilmente  fi  (tendevano  a  tutto  ciò,  che  fifoffe  ritrovato  nelle  valigie  de’ 
corrieri  o  condottieri ,  quando  non  vi  fotte  data  (ingoiar  licenza  del  Tribu¬ 
nale  ,  nel  qual  cafo  fi  farebbono  trattenute  alle  folite  purgagioni . 

Per  maggiormente  informare  il  pubblico, fi  aggiunterò  al  piede  della—» 
fletta  grida  tutt’i  nomi  delle  Terre  ,ov’  erano  dilpodi  i  lazzeretti ,  e  furono 
ridampate  le  taffe  di  quanto  conveniva  pagare  in  etti ,  per  congruo  alleggia-* 
mento  delle  fpefe ,  che  fi  andavano  facendo  per  la  difeia  di  quedo  Stato . 

CAP.  III. 

Di  quanto  giovamento  fieno  le  diligente  de'  Maefirati  di  Sanità  / 

per  tener  lontano  il  contagio . 

SE  mai  in  alcun  tempo  aveffe  potuto  entrar  in  credito  quel  volgar  prò* 
verbio ,  che  per  chi  ha  da  morir  di  pede  nulla  giova  il  preparar  capan¬ 
na  ,  fenza  dubbio  l’avrebbe  potuto  edere  in  qued’  occorrenza .  Già  erafi  fen- 
tito>  come  in  Tolone,malgrado  la  quarantena  generale  di  tutta  la  Città,  e  le 
moltiflìme  altre  diligenze,  ordinate  da  foprantendenti  alla  Sanità  di  quella  * 
feguitò  il  contagio  ad  infierire  più  che  mai,  ne  cefsò  la  mortalità,  finché  noti 
mancarono  i  viventi,  ridotti  al  piccolo  avanzo,  che  già  abbiam  detto .  Erafi 
pur  anche  provato ,  come  le  capanne ,  e  le  infermerie  preparate  alla  campa¬ 
gna,  che  poco  fervirono  per  Marlìlia,  meno  follevarono  lamifera  Città  di 
Arles,  la  quale  ne*  mefi  di  Luglio  ed  Agodo  fu  più  dell’altre  afflitta  con  dop¬ 
pio  flagello  di  pede  e  caretìia.  Vane  egualmente  parea  che  riufciffero  le  - 
grandifefe  di feparazioni , con  le difpolìzioni  delle  linee, guardate  da  un 
mezzo  efercito  di  truppe  regolate,  le  quali  fenti  vanfi  con  tanta  indudria  for- 
;  -  mate 


mate  fotte  al  comando  del  Duca  di  Roquelaure  >  Marefciallo  di  Bervjk, 
e  d’altri  Generali  e  Comandanti  della  Francia,  per  impedire  Tefienfione 
del  CQnragio,mentre  inontade'poderolì  ripari  delle  barriere, de*  fiumi, 
delle  guardie ,  e  di  tant’altre  cautele ,  entrato  Io  fteflb  dalla  Provenza  nella 
Linguadocca,non  fi  contentò  delle  piccole  Terre  della  Canourgue  e  di  Cour- 
rejat  ,che  anzi  trapalato  il  duplicato  blocco  penetrò  in  molti  altri  villaggi 
del  Gevaudan ,  e  portoli!  fino  a  Marvejols .  Quante  cafe  furono  abbruciare , 
quante  mercatanzie ,  mobili ,  ed  altre  robe  date  alle  fiamme,  quante  per- 
fone  tenute  rifirette  nelle  ville, e  nelle  lor  cafe,  quant* altre  obbligate  a 
ftar  chiufe  ne’  lazzeretti,  tutto  a  fine  d’impedire  la  dilatazione  della  pelle, 
e  con  tutto  quello  fi  fentiva  ogni  dì  farfi  dalla  medefima  nuovi  progredì . 

A  quelle  rifleffioni  molti  certamente  eran  quei ,  che  udivanlì  dire,  che  era 
poi  un’  attentato  chimerico  il  voler  fare  argine  alla  pelle  :  che  ben  fi  vedeva , 
che  ove  Dio  voleva  mandarla ,  nulla  giovavano  le  diligenze  per  opporvi!!  : 
e  che  in  fine  fi  toccava  con  mano  efler  quello  un  flagello  di  Dio ,  e  che  a  lui 
flava  il  farlo  fentire ,  o  il  fofpenderlo  a  chi,  e  quando  gli  folTe  piaciuto .  Cer- 
tiflìma  ed  irrefragabile  propofizione ,  dalla  quale  volgarmente  fi  viene  a  ca¬ 
vare  un*  illazione  totalmente  fuori  del  ragionevole . 

Non v’èniuno,nondiròfoIode’criftiani,ma  ben* anche  de* gentili  filo- 
fofi ,  che  nieghi  eflere  le  cofe  del  Mondo  dirette  da  una  mente  fuprema ,  ed 
eterna  Provvidenza  di  un  Dio ,  che  il  tutto  regge  e  governa  a  fuo  benepla¬ 
cito-  Ma  e  per  quello  non  ha  egli  infido  in  tutti  gli  animali  anche  irragio¬ 
nevoli  il  timor  del  pericolo ,  percnè  con  la  fuga ,  o  altra  opportuna  difefa  ne 
procuraflero  la  propria  confervazione  ?  Chiamafi  da  filofofi  l’argomento 
rultico,  ed  è  appunto  un  difeorfo  da  uomo  indotto  quello,  che  s’inferifce  dall* 
eflere  deflinato ,  o  no  :  e  per  eflere  propriamente  cola  da  Turchi  quella  del 
rimetterli  al  dettinolo  al  fato,  fenza  volere  impiegare  alcuna  propria  dili¬ 
genza,  che  vaglia  a  prefervarfi  dal  male,  provan’  eglino  ne*  lor  paefi  il  frutto 
di  un  tale  errore,  con  avervi  quali  di  continuo  il  morbo  peftilente. 

Non  va  quafi  mai  efente  dal  contagio  la  Turchia  ,  licchè  o  nella  Soria  >  o 
nell’Egitto, nel  Cairo ,o  in  Coftantinopoli ,o  in  altra  Città  e  Provincia 
non  ne  rifenta  i  peftiferi  effetti.  Tale  e  tanta  è  la  frequenza  de’contagioli 
avvenimenti  in  quelle  fpiagge  orientali  a  che  non  mancano  autori ,  medici  sì 
antichi  che  moderni,  i  quali  han  creduta  la  pelle  un  male  endemio ,  o  fia  pro¬ 
prio  e  naturale  de’  paefi  di  Levante,  con  aflerire  rifedere  ivi  continovamen- 
te  i  veri  femi  della  ftefla  Ringoiar  mente  in  qualche  parte  dell’ Egitto,  donde 
Tempre  ne  venga  la  propagazione ,  che  fpeflo  fuccede  non  men  colà ,  che  in 
*  jtutte  l’altre  parti  della  Terra.  Certamente  di  molto  pefo  fono  leconghiet- 
ture ,  che  fi  adducono  per  pruova  diquefta  verifi  nile  aflerzione  ,  ciò  non 
oliarne  in  due  periodi  del  Senneno  leggonli  due  oppoiizioni,  una  di  ragione» 

Q,  *  e  lai- 


c  Taltra  di  fatto ,  le  quali  paiono  aflki  convincenti  :  Quelli  nellibro  quarto 
defebribus  cap.  i.  dopo  aver  negato  poterfi  dare ,  che  la  pefte  fia  naturale 
d’alcun  paefe ,  ne  foggiugne  la  ragione  con  dire  :  Homìnes ,  &  vita  humana 
cum  caufapeftilenti  perpetuò  contundi  a  durare  nonpojjent  yneque  regio  % 
aut  cìvitas  homìnes  alere ,  qu<e  caufam  peflilentem  vernaculam  habeat ,  & 
domifu<e  alat .  Quindi  palla  all’altra  oppofizione  di  fatto  :  Nam  pefiilentia? 
illa  in  Siria ,  &  Egypto,  ac  Byzantio  non funt  perpetua  ,fed  inter dum  cej- 
fant  :  neq\  etiam fìat as  piane  periodo s  obfervant  yfed fatis  inordinaté  y&  prò 
varietate  ,&  inconftantia  caufarum  invadunt  ;  e  così  và  feguitando  con 
altre  ragioni  ad  avvalorare  la  fua  propofizione  negativa  ,  che  Japefte_> 
poffaeffer  naturale  della  Turchia  e  deli’  Egitto  >  in  forma  tale  che  i  femi  di 
effa  abbiano  perpetuamente  colà  la  fua  dimora . 

Par  più  tolto  facile  a  crederfi  ciò ,  che  dice  Profpero  Alpino  lib.  5.  de  me - 
die*  AZgyptiorum  cap .  15.  parlando  del  Cairo,  ed  efaminando  la  ragione,  per 
cui  quella  Città  tanto  foggiaccia  a  peftilenti  influflì .  Scrive  quelli ,  che  ben 
di  rado  avvenga  colà  la  pefte  per  primo  infurgimento,ma  per  lo  più  d’altron¬ 
de  portata  vi  fia ,  e  principalmente  dalle  colte  della  Soria  >  Grecia ,  e  Barbe¬ 
ria  .  Che  poi  tanto  frequentemente  vi  arrivi,e  tanto  tempo  vi  fi  mantenga  * 
non  ad  altro  ne  attribuifee  la  cagione ,  che  allaftolida  raffegnazione ,  che 
hanno  i  Turchi  e  gli  Egiziani ,  nel  fato  e  nel  dettino,  tenendo  elfi  per  fermo# 
che  chi  dellinato  fia  a  morir  in  guerra ,  non  potrà  in  modo  alcuno  morir  di 
pefte,  e  chi  da  quella  debba  effer  tolto  di  vita,  per  qualfivoglia  diligenza  che 
ufi ,  non  potrà  fchivarne  il  fato  :  vana  credulitate  omnes  peftiferum 

morbum  negligunt ,  atque  parvi  faciunt  ypro  certo  ere  dente  s  yfivitam eo 
morbo fìniendam  effe  defììnatum  fit ,  quin  eo  moriantur  nullo  paEìo  fe  efju ■- 
gerepojfe ,  neque  in  bello ,  neque  in  mari ,  neque  alio  modo  mortem fìbiperti - 
mefeendam .  Atque  bine  pefte  JEgyptum  depopulante ,  urbemque  Cairurn 
favijftmè  dep  afe  ente  nemo  ipforumfugam  arripit ,  neque  cum  pefte  infeSìis 
conversari  timet  y  neque  veftibus  yaliifque  laneis  lineifque  pannis  peftis 
contagio  infetìis  utì  abhorret  &c.  ex  Sennerto . 

•  Orafe  così  è,  come  certamente  fi  fa,  che  quafi  continuamente  regna  ne* 
paefi  orientali  la  pelle,  e  tanta  ftrage  vi  fa  per  la  ragione  appunto,  che 
colà  non  fi  ufa  diligenza  alcuna  ne  per  prefervarfi ,  ne  per  ellirparla ,  chi  po¬ 
trà  mai  negare,  che  la  prudente  e  favia  cura  de’Maeftrati  non  polfa  eflere 
molto  giovevole ,  o  per  tenerla  lontana  (come  grazie  a  Dio  lopruova  la 
noltra  Italia  )  o  per  troncarle  il  corlò ,  o  almeno  per  minorarne  il  danno ,  co¬ 
me  va  ora  fuccedendo  in  Francia?  Concedo  anch’ io ,  che  affai  malagevole 
cofa  fia  il  poterla  foffocare,  quando  già  divampi  con  furiofo  incendio,  o  il  • 
poter  impedire  che  non  s’accenda  in  que’  luoghi  ,  ove  già  ne  fieno  Hate  fpar- 
fe  le  fcintille,o  purexhe  non  s’appicchino  le  me  fiamme  a  quelle  Città,e  Tcr- 
..Vi  -  re# 


fCjche  vi  fi  truovano  nel  mezzo.e  dalle  medefime  tutto  all’intorno  ne  vengo¬ 
no  circondate.  Tanto  è  avvenuto  a  Marfilia,  Aix ,  Tolone,  Arles,  ed  all* 
altre  Città,  e  luoghi  della  Provenzà,  come  pure  a  quelli,  che  vennero 
attaccati  dal  contagio  nella  Linguadocca ,  e  vicini  diftretti .  Entrò  il  conta¬ 
gio  in  Marfilia  all’  improv  villa,  e  fenz’  accorgetene  ;  fi  lafciò  molto  crefcere 
prima  che  per  tale  foffe  riconofciuto  e  dichiarato  :  in  tanto  delle  merci  di 
Marfilia  ne  furono  portate  da  per  tutto  nelle  vicine  Città  e  Provincie  ;  della 
gente ,  e  delle  robe  da  quella  ufcite  fe  ne  difperfero  in  molte  parti  di  quel 
vicinato ,  che  meraviglia  poi  che  non  fi  fia  potuta  riparare  l'infezione  di  tut¬ 
to  quel  paefe ,  qualora  già  per  tante  parti  fe  n’erano  fparfi  i  trilli  fcmi .  Non 
fi  potrà  però  negare,  che  molto  non  abbiano  giovato  le  diligenze  ufate  da’ 
Franzefi ,  fe  non  per  curarla ,  ove  già  fi  era  lafciata  tanto  crefcere ,  almeno 
per  fare  argine  al  maggiore  progreffo . 

Per  altro  accordo  benifiìmo,  che  il  contagio  è  un  nemico ,  col  quale  niuno 
dee  ridurfi  a  combatter  da  vicino.  Troppo  perde  di  fue  ragioni  chi  gli  per¬ 
mette  guadagnar  fito ,  e  difficilmente  può  fperaredi  vincerlo  chi  fe  lo  lafcia 
venire  a  fronte .  Per  quello  anch’  io  ho  raccolte  le  prefenti  memorie ,  affin- 
chè  col  pratico  efempio  di  quanto  egregiamente  ha  fatto  il  Tribunale  in 
quello  t  empo ,  aver  fi  poffa  una  giulta  norma  di  diligenze,  per  tener  lontano 
il  pellifero  nemico .  Cosi  affai  acconciamente  al  mio  propofito  il  Sig.  Mura¬ 
tori  nel  iuo  Trattato  di  pelle  lib. i.  cap.  x.  dice ,  che  a  convincere ,  che  un a 
eofa  può  faciime nt  e  farfl,  non  c’è  il  piu  palpabile  argomento,  che  il  moftr  ar¬ 
to facilménte ,  ed  effettivamente  fatto  in  tanf  altre  congiunture  :  quindi 
porta  l’efempio  di  Venezia  di  cui  fcrive  :  Pochi  anni  pajfano ,  che  non  s’oda 
regnar  la  pefle  o  in  Coftantinopoli ,  o  alle  Smirne ,  o  in  Grecia,  Bofjìna ,  ed 
altre  Provincie  del  T ureo  confinanti  al  Dominio  Veneto  :  e  pure  non  pene¬ 
tra  ella  d'ordinario  più  innanzi fante  la  gran  precauzione  di  queirinclita 
Repubblica ,  la  quale  può  appellarfi  maeflra  di  tutti ,  anche  nella  diligen¬ 
za  ,  e  prudenza  di  tener  lungi  queflo  terribil  flagello . 

E  veramente  il  frutto  delle  efatte  purghe,  a  cui  fi  fanno  fottomettere  da 
quella  zelantiffima  Repubblica  le  navi  e  merci ,  che  vengono  dalle  parti 
fofpette  di  Levante,  potrebbe  fervire  di  un’  evidente  dimoftrazione  di  quan¬ 
to  valevoli  fieno  le  umane  diligenze ,  per  riparare  al  pericolo  del  contagio , 
qualora  non  fi  poffa  mettere  in  dubbio  ciò ,  che  dal  Maellrato  di  Sanità  della 
llefla  Repubblica  fi  è  veduto  collantemente  affermato  in  una  fua  informa¬ 
zione,  cioè:  Che  trovandofi  la  Città  di  Venezia  efpofia  neeejj 'ariamente  al 
Commercio  del  Levante  foggetto  ad  annue  recidive  di  pefle ,  e  da  cui  conti- 
novamente  vengon  navi  cariche  di  merci,  le  quali  conpofitiva  legge  tutte 
fi  ammettono  alle  purghe  de’  lazzeretti ,  quefta  legge  avvalorata  da  conti- ,, 
nova ,  ed inalteratapratìca  fu  madre  di  regole  così  falutari ,  che  per  giu- 
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ftific azione  delle  medefime  bafiì  il  dire  non  effer  mai  in  alcun  tempo  per  la 
via  di  mare  capitata  in  quella  Dominante  la pefle ,  ne  mai  effer *  ufcita  da' 
di  lei  lazzeretti  >  benché  in  ejfì fiafi  più  volte J coperta . 

Tanta  è  la  confidenza >  che  ripone  quella  Repubblica  nella  lunga  fperien* 
xa,neirefattezzadellepurghe,epiù  ancora  nellà fituazione  appartata  de* 
fuoi  lazzeretti ,  che  non  frappofe  dubbio  ne  meno  in  quella  contingenza  di 
ammettere  ne*  meddìmi  navi  cariche  di  merci  procedenti  da  Marfilia .  Par¬ 
ve  in  vero  a  tutti  gli  altri  Maeftrati  d’Italia  tanto  avanzata  una  tale  fran- 
chezza ,  che  fe  non  foffe  fiata  foftenuta  dal  concetto ,  il  quale  comunemente 
fi  ha  dell’efemplare  vigilanza  del  Maeftrato  di  Venezia  ,ficcome  diede  mo- 
tivoa’  molti  difeorfi >  così  forfè  lo  avrebbe  dato  a  qualche  altra  deliberazio¬ 
ne  di  cautela ,  anche  per  la  parte  di  quello  Ceffo  Dominio .  In  fatti  all*  avvi¬ 
to  del  ricevimento  >  che  facealine’ lazzeretti  di  Venezia  delle  navi  da  Mar? 
filia  provenienti,  il  Sig.  Marchefe  Prefidente  di  queflo  Tribunale,  il  quale 
non  iftimò  giammai  inutili  le  fcrupolofe  ricerche  ,  ne  irragionevole  qualun¬ 
que  fofpetto  in  quella  materia,  non  ommife  opportunità  di  mezzi  per  rima¬ 
ner  fincerato  nel  fatto ,  ed  appagato  nella  ragione ,  con  cui  acquetar  poteffe 
le  fuefollecit  udini  per  la  Acutezza  di  quello  Stato .  Vedea  ben*eg!i,enort 
mancò  di  metterla  in  confiderazione  altrui ,  la  difparità  grande ,  che  in  ra¬ 
gion  di  pericolo  paffava  fra  le  navi  procedenti  da  Levante ,  e  quelle ,  che  ne* 
tempi  correnti  da  Marfilia  fi  foffero  diftaccate .  Ne  fece  dVimtndue  un  para» 
lello ,  che  fervir  potea  per  chiara  pruova  di  una  tale  verità . 

Venga ,  diffe ,  una  nave  da  Levante , probabilmente  confumerà  nel  viag » 
gìo  circa  quaranta  giorni .  So  che  più  tardi ,  o  più  prefio  vi  giungono ,  ma 
così  io  fuppongo  per  ora .  In  quefiojuppofto  per  le  perfine  vi  è  quella  fic* 
rezza>  che  la  comune  opinione  ha  fondata  in  una  quarantena  .  Vi 
è  di  più  la  Jicurezza  degl'  involti  yper  che  ejfendo  quefii  pertanto  tempo 
Maneggiati  nel  viaggio ,  fi  f off  ero  fiati  inf  etti ,  ne  avrebbero  comunicato 
il  veleno  alle  perfine .  Circa  poi  le  merci  coperte  con  tali  involti  >fe  non  vi 
è  la  ftcurezza  »  v'è  però  una  qualche  probabilità ,  perchè  chi  avrà  ridotte  in 
balle  quelle  merci ,  avrà  toccate  e  le  merci  e  gl'involti ,  onde ,  fe  ne  ave  fio 
tratto  veleno ,  quefio  fi  farebbe  fparfo .  guefiefono  le  rifieffioni  fopra  una 
nave ,  che  venga  da  Levante ,  oltre  alla  qualità  del cont agio  j  che  notL* 
fempre  in  quelle  parti  orientali  è  della  tempra  di  quello »  che  infelicemente 
ha  difirutta  la  Provenza ,  e  fa  ftrage  in  Linguadocca .  Or  ripettafi  fopra 
tma  nave ,  che  venga  da  Marfilia. 

Glugne  qtiefia  in  pochi  giorni,  ficchè  non  vi  è  quarantena  per  le  perfine  , 
t  confeguentemente  non  vè  la  pruova  della  Janità  d'ogni  involto  ,e  vi  è  , 
maggior  ragione  dì  temere ,  che  le  merci  fieno  infette ,  perchè  fi  è  veduto 
che  il  contagio  vi  ha  fatta  firage  >e  particolarmente  non  curato  ne*  fuoi 

fri* 


principi *  e  per  non  pubblicar  lo  fi  fon  generalmente  Inficiate  infettare  e  me  tu 
Ci  e  mobili,  quandoché m  Levante , ove  non  fibal'induftria  dì  occultare 
il  male  e  Jon  si  vajte  le  Città ,  ragionevolmente  fi  può  credere ,  che  h 

merci  vi  fieno  con  maggior gelofia guardate  ye  da  chi  le  compera  con  ma ^ 
gior  cautela  elette .  à 

Tali  erano  i  prudenti  difcorfi,ele  accorte  rifleffioni ,  che  faceanfi  da  Ha 
favia  mente  del  Sig.  Marchefe  Prefidente ,  Tempre  intento  ad  efaminare ,  e 
voler  ottenere  fra  le  ftefle  cautele  la  maggior  ficurezza.  Quelli  fentimenti 
non  foto  furon  meffi  alla  conliderazione  del  Tribunale  per  regola  del  conte¬ 
gno,  ed  a  S.  E.  il  Sig.  Conte  Governatore  per  giulto  motivo  di  corrifponden- 
za,  ma  eziandio  comunicati  vennero  alMaeftrato  medefimo  di  Venezia, 
perche  ravviando  quindi  il  ribrezzo, che  cagionava  univerfalmente  una 
tal  novità  di  ricevimento  non  meno  infolito ,  che  anzi  pofitivamente  rifiuta¬ 
to  da  tutu  gli  altri  porti  dell’ Italia  ,  potdfe  egli  con  l’incomparabile  fua 
prudenza  farne  quell  ufo  >  che  avelie  liima to  proprio  per  fuo  governo ,  e  oer 
1  altrui  quiete .  r 

In  tanto  le  gelofie  eccitate  ne’  Macftrati  Italiani  per  quello  fatto  giunfero 
mimo  al  Cefareo  Soglio,  ove  egualmente  fu  intefa  con  qualche  llupore  la  ri¬ 
soluzione,  con  cui  perfilteva  la  Repubblica  di  Venezia  nel  voler  ammettere 
le  navi  di  Marfiha .  Molto  quindi  il  paterno  amore  delPAuguftilfimo  Sovra¬ 
no  gelofo  della Calvezza  de’  Tuoi  valfalli ,  mandò  un  clementiflimo  referitto 
in  data  de  24.  di  Settembre  al  Principe  di  Darmllat  Governatore  di  Manto¬ 
va,  in  cui  efprimevagh  laCefarea  fua  volontà  di  aver  le  notizie  de’fenti- 
menti,che  fopra  di  ciò  aveffero  gli  altri  Principi ,  eStati  Italiani  .foggiu. 
gnendo  la  claulula ,  pr<e  primis  autem  nofter  Status  Mediolanenfis,  cui  Di- 

e  J°  ex  pnrte  noftri  Ducatus  Man  tu  ani ,  &  confiequenter  etiam 

nojter  Comitatus  T trolenfis  Jefe  conformabunt . 

Con  quanta  ammirazione  in  refe  il  Tribunale  di  Milano  la  confidenza  be- 
mgnniima,che  S.  M.  G.  G.  li  degnava  di  avere  nelle  rifoiuzioni^che  qui  il  po- 
tean  fare >  con  altrettanta  affiduità  intraprefe  a  foddisfare  al  carico  maggio 
^ ^ ciò  gliene  veniva  ,  trattandoli  di  un’affare  in  cui  concorreano 
circoiianze  tali  > che  vantaggio  farebbe  flato  l’aver  potuto  feguire  l’altrui 
tfempio. 


Ma  grazie  al  Signore  Iddio,  che  fe  la  novità  del  ricevimento  delle  dette 
latita  alla  prima  con  maraviglia  e  fpavento ,  l’efito  felicifllmo  che 
ebbe  Io  sbarco  delle  merci,  e  fuffeguente  purga  ne’ lazzeretti  fenza  veruno 
accidente  infaufto,  potè  fare  fvanire  ogni  timore,  rimanendo  fol  tanto  la  ma¬ 
raviglia  nel  vedere ,  che  quel  Maeftrato  di  Venezia  ,  il  quale  con  efemplar 
cautela  e  prudenza  non  folamente  voiea  nel  fuo  Dominio  il  maggior  ri¬ 
gore  ,  ma  in  ogni  parte  faceva  fentire  le  fue  voci  Tempre  chiare  e  minacce- 

voli 


voli:  Che  non  fi  dove  a  aver  commercio  co'paeft  infetti  ,e  che  non  poteafi 
dare  cautela  faperflua ,  anche  con  quegli  unicamente  fofpetti:(i  fotte  poi 
rifoluto  di  ricevere  egli  fletto quelle  navi, che  feco  portavano  tanto  pericolo . 

Potè  ben  anche  toglier  in  parte  la  maraviglia  ilparticolar  motivo, che 
diceva  aver  avuto  il  fuddetto  Maeftrato  per  ricevere  quelle  navi ,  le  quali  al? 
trimenti  portate  dalla  difperazione  .oavrebbono  tentato  losbarco  furtivo 
in  qualche  cala  inabitata,  oavrebbono  potuto  approdare  in  lito ,  ove  non 
cosi  efatta  fotte  fiata  la  contumacia ,  ne  tanto  accertato  reperimento .  Sic¬ 
ché  indotto  dalla  (ingoiar  fituazione  de’fuoi  lazzereti ,  e  dal  vigore  delle  di¬ 
ligenze  ivi  praticate  s’induffe  a  quivi  riceverle ,  anzi  che  lafciar  tutta  l'Italia 

cipolla  a  maggior  pericolo .  . 

•  Si  avea  la  ragione  d’effer  quieti  lopra  quella  partita,  quando  fi  1  parlerò 
nuove  voci ,  che  altri  legni  fodero  partiti  da  Marlilia  con  intenzione  di  ap¬ 
prodare  ne’  lazzeretti  di  Venezia ,e  però  fi  dettarono  i  primi  timori,  e  li  ebbe 
a  penfare ,  fe  abbifognaffe  qualche  cautela ,  non  ottante  che  fi  dovette  aver 
molta  confidenza  in  ciò,  che  fcriffe  il  fuddetto  Maeftrato  a  quello  di  Milano, 
cioè  d’efferfi  colà  pubblicata  una  comminatoria ,  efatta  giungere  anche  in 
Provenga  per  divertire  quel maliziofo  concorfo ,  a  cui  avrebbe  pot ut o  far 
invito  l'ef empio  del  praticato  con  li  quattro  bafiimenti  provenut  i  da  quella 
parte  nel  corfo  delle  fue  dijgra^ie  • 

Ma  per  non  ellenderci  in  ciò  fuor  di  propofito ,  lafciamo  per  ora  a  parte  il 
racconto  del  fucceffo, e  veniamo  ài  frutto.  Da  tutto  il  lin  qui  narrato  li 
può  raccogliere  un'argomento  affai  concludente,  per  pruova  di  quanto  gio¬ 
var  pollano  le  diligenze  de’  Tribunali,  per  tener  lontano  il  contagio .  In  fatti 
fe  le  cautele  ufate  da’medefimi  fono  valevoli  a  fpogliare  dall’  infezione,  o 
dal  pericolo  di  contagio  le  merci  (lette ,  che  infallibilmente  vengono  da’ luo¬ 
ghi  infetti,  ed  aflicurare  il  paefe  che  le  riceve,  di  modo  tale  che  fenza  dubbio 
di  male  alcuno  ammettere  le  poffa  ;  quanto  maggiore  e  più  ficura  farà  la  cu- 
ftodia  in  quegli  Stati,  ove  fi  rifiuti  anche  l’elperimento  de’  lazzeretti ,  ne¬ 
gando  ancor  quello  alle  perfone ,  e  merci  procedenti  non  fittamente  da’  luo¬ 
ghi  pofitivamente  infètti ,  ma  ancora  dalle  vicine  Provincie,  le  quali  per  mi¬ 
glior  cautela  tettando  bandite ,  come  infette  vengono  confiderate  ! 

Qui  forfè  potrebbe  obbiettar  tal’uno  :  Non  fi  niega , che  non  fia  di  fomma 
Jodedegtto  il  zelo  de’  Tribunali , che  vegliano  alla  confervazione  della  falu- 
te  de*  popoli  :  Che  le  difpofizioni  de’  medefimi  non  fieno  fondate  lopra  maf- 
fime  prudentilfime , ed  avvalorate  dalla  efperienza  de’tècolkChe  le  dili¬ 
genze  da  loro  preferitte  perle  non  fieno  valevoli  a  tener  lontano  il  conta¬ 
gio  ì  il  punto  fta  nell’efecuzione .  Come  mai  può  effer  poflìbile  il  guardare . 
tutta  la  gran  vaftità  de*  confini  di  una  Provincia,  con  volere  fperare,che 
«iuno  s’introduca  fenza  pattare  perle  vie  fiabilitei  che  a’  medefimi  patti  de- 
,  -  meati 
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flinati  fi  offervinog/i  ordini ,  e  fi  facciano  le  cofe  a  dovere  :  che  le  purghe ,  e 
le  contumacie  ne’ lazzeretti  fi  efeguifeano  alla  norma  di  quel  che  retta  ordi¬ 
nato:  che  gli  Ufficiali  medefimi  di  Sanità  adempiano  fedelmente  quel  che 
loro  s’appartiene ,  e  cent  altre  cofe  di  fimil  fatta ,  ira  le  quali  il  mancamento 

di  una  fola  batta  a  diftrugger  il  frutto  di  tutta  la  grand’  idea  della  pretefa  cu- 
ìiodia . 

A  quelle  grandi  obbiezioni  fi  può  facilmente,  e  con  poco  rifpondere .  Tut- 

j -e  **ante  ? e  le  venerabi,1*> che  fi  poffano  dare,  fono  fog^ette 

ad  infinite  trafgreffioni,  e  per  quello  s  avranno  a  sbandire  le  leggi  dal  mondo 
come  inutili,  e  di  niun  profitto?  Qual’ è  mai  quel  Principe ,  quel  Capo  di 
governo ,  quel  Tribunale ,  che  poffa  lufingarfi  di  dover  effere  appieno  obbe¬ 
dito  ne*  fuoi  comandamenti?  e  per  quello  s’avrà  dunque  a  llimar  fuperflua 
quella  fuperior  gerarchia  di  perfone ,  che  foprantenda  al  regolamento  de* 
lubordinati  ? 

,  n 1 Br  ?.!? 1 ro/1  ^fip°nc^e  più  particolarmente  col  concedere ,  che  la  faviezza 
delle  dilpofizioni  non  tolgono  la  difficoltà  dell’  efecuzione ,  ne  la  poffibilità 
delle  trafgreffioni ,  maffimamente  in  materia  di  Sanità  >  quanto  importante 
per  la  cultodia,  altrettanto  efpofta  a’ pericoli,  ma  in  quello  appunto  riluce 
il  p  regio ,  ed  il  vantaggio  del  trovarfi  i  Maeltrati ,  i  quali  con  indefelfa  appli- 
cazione  procurino ,  che  le  loro  determinazioni  vengano  efeguite ,  e  col  ter- 

ror  del  gaftigo  fi  Itudinodi  levar  l’occafione  al  delitto,  con  frenar  la  libertà 
de  trafgreffori . 

Che  fe  poi  con  tutto  quello  ancor  fi  truovi  a  ridire  o  fopra  l’imperfezione 
delle  cautele ,  o  fopra  l’avvenimento  de’  cafi  poffibili  d’inoffervanza ,  crede¬ 
rei  che  chi  così  ragionale  o  fi  dimenticane  d’eflere  uomo ,  per  voler  preten¬ 
dere  nelle  cole  umane  la  lomma  perfezione ,  o  per  elfere  uomo  fotte  nell*  in¬ 
ganno  di  voler  fupporre  una  legge ,  che  potette  effere  fuperiore  a  tutta  la 
malizia  di  chi  tenta  trafgredirla . 

,  Ciò  prefu  ppollo ,  chi  fedamente,  e  con  mente  non  prevenuta  dalle  dice¬ 
ne  volgari  rifletta  fopra  tutto  ciò ,  che  fi  è  operato  in  quella  contingenza  dal 
Tribunale  di  Milano  per  la  cultodia  di  quello  Stato ,  troverà  in  effetto  quan- 
to  adattata  polla  effere  per  tener  lontani  i  pericoli  del  contagio  l’idea  delie 
diipolte  diligenze .  Su  quello  vallo  difegno ,  o  per  meglio  dire  fu  quelli  fon¬ 
damenti,  che  per  difetto  di  antiche  memorie  mi  è  convenuto  fare  di  pian¬ 
ta  ,  non  ha  dubbio  che  con  quell’  infegnamento ,  il  quale  nafee  dall’efperien- 
za  >  fi  potranno  aggiugnere  molte  cole ,  che  gioveranno  fempre  più  per  mjv 
Suore  afficuramento  della  pubblica  falvezza  » 
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C  A  p.  I  v. 

Cura  particolare  delTribunale  nel  cautelar  e  il  commercio  [ernia  danneg¬ 
giare  alle  reali  entrate  àne  al  comodo  de  fudditi  di  quefio  Stato  • 

IL  punto  più  arduo  per  li  Maeflrati  di  Sanità  ne  tempi  fofpettofi  di  pelle 
egli  è  fenza  dubbio  quello  del  commerzio .  Per  una  parte  va  quello  con- 
giunto  con  tanto  vantaggio  ,  che  con  ragione  può  dirli  l’anima  delle  Provin¬ 
cie,  ed  in  quella  guifa  cheTalete  diffe  efferlanima  de*  viventi  Naturata 
quiete  c areni em  y [eque  perpetuò  moventem ,  e  Senocrate  Numerum  Je  mo - 
ventem>  e  così  Democrito,  Epicuro ,  e  tutti  gli  altri  Atomifti  dall’  agilità  del 
moto  ne  traffero  l’idea  di  efla ,  onde  Lucrezio  lib.  3. 

Nunc  igitur  quontam  efi  animi  natura  reperta 

Mobilis  egregie  &c. 

Così  appunto  nel  corpo  politico  delle  Città,e  Provincie  dal  moto  continova- 
to  del  commerzio  può  dirli  che  dipenda  la  vita  delle  medefime^eoendo  fen¬ 
za  quello  ad  eltenuarii  nelle  foltanze ,  ed  a  perdere  tuttol’elfere  proprio  e 
naturale .  Quindi  fi  vuole  di  ragione  delle  geniche  per  ogni  parte  fia  libero 
il  tranfito  alle  perfone  e  merci ,  non  potendofi  fenza  violar  il  diritto  di  natu¬ 
ra  fare,  che  quello  redi  in  alcun  luogo  impedito,  tal  che  leggefi  appretto  a 
Floro  lib.3.  cap à.Sublatis  commerciti yrupto [ardere generis  humant .  Onde 
a  quello  propofito  Filone  leg.  ad  Cajum  :  Mare  omne  navibui  onerami  tufo 
[atis  navigai  ur ,  eo  commercio ,  quod  ex  naturalis  [eie  tatti  de  fiderio  inter 
nationes  inter cedit >  dum  mutuò  aliar um  copia  aliar um  inopi fi  [uccurrit  • 
Da  quello  reciproco  foccorrimento  viene  il  comodo ,  e  l’utile  grande ,  che 
pruovano  tanto  i  Principi, quanto  i fudditi , dipendendo  quindi  1  abbon¬ 
danza  de’  paefi,  le  ricchezze  de’  popoli,  la  grandezza  de’  Sovrani,ed  il  man¬ 
tenimento  univerfaledel  mondo,poichè  per  mezzo  di  quefto  una  parte  fem¬ 
minilità  all’altra  ciò ,  che  nell’una  abbonda ,  e  nell’  altra  fa  di  bifogno  >  onde 
Virg.i.  Georg. 

Htc  [egetes ,  illic  venkmt  felictus  uv*e  : 

Arborei  foetut  alibi  :  atque  injujfa  vìreficunt 
Cr amina  ;  nonne  videi ,  crocea  ut  T molw  odores  ; 

India  mittit  ebur\molles  [uathur  a  Sabati 
At  Chalybes  nudtferrum  ;  virofaque  Pont us 
Caftorea:  Eliadumpalmas  Bpeiros  equarum  ? 

Continuò  has  lega  %  <eternaque [cederà  certis 
Impofiuit  natura  lodi  • 

Perciò  da*  Principi ,  e  Capi  politici  delle  Repubbliche  fi  fuol  porre  ogni 

ftudio  sì  per  proccurarne  l’introduzione  ,come  per  mantenerne  il  corfo ,  ed 
c  accre- 


acgrefcerlo  ne’  loto  Stati ,  confapevoli  de*  vantaggi,  che  da  quello  rifultano 
come  ben  lo  notò  Plutarco  nella  vira  di  Solone,  ove  dice  Mercatura  Soloni * 
tempore  et  iam  in  dignat ione  erat>qu<e  commoda  ex  regionibus  barbari /  afci~ 
fceret ,  amicit iaì  cam  Regibus  conciliaret  ,  midt arum  rerum  conterrei 
peritiam ,  e  prcfiegue  col  far  menzione  de’ mercatanti,  che  col  mezzo  del 
traffico  fondarono  delle  Città ,  come  tra  le  altre  fu  quella  di  Marfilia  fondata 
da  Proto  ivi  venuto  co’  Focenli,  al  tempo  che  regnava  Ciro  nella  Perlia ,  fe¬ 
condo  il  parere  di  Erodoto  Iib.  i.,  e  di  Strabone  lib.  4.,  comechè  altri  la  dica¬ 
no  da*  medefimi  riftorata  ,  riconofcendone  per  fondatori  i  Fenici  parimente 
negozianti ,  che  ftabilirono  nello  fteflò  tempo  gli  empori  nella  Spagna  circa 
1  Olimpiade  quarantefima  feconda,  ed  avanti  al  Parto  della  Vergine  anni 
613. .  Ne  dal  comodo  de* popoli  va  difgiunto  l’utile  de’  Principi  nella  rendita 
maggiore  delle  gabelle ,  ed  in  molte  altre  ben  note  confeguenze . 

Dall  altra  parte  opponevafi  a  tutte  le  dette  ragioni  la  rifleffione  più  forte 

della  Sanità , chiamata  da  Plutarco  maxime  divinum ylongèque  blandiffi- 
rnum  condìment um ,  lib.  de  faiubr.  praecept.  Ne  qui  accade  vada  annoveran¬ 
do  le  ragioni ,  per  cui  quella  debba  anteporfi  ad  ogn  altro  bene  de’ popoli ,  e 
larebbe  una  vanità  l’andar  cercando  di  autorizzare  quella  coftantiffima  ve¬ 
rità  o  col  culto,  che  predavano  gli  antichi  Romani  alla  Salute  riporta  nel 
numero  delle  loro  Deità,  il  perchè  innalzarono  templi,  ed  annuali  folen- 
nitàinonor  di  effa  celebravano ,  fecondo  il  tellimonio  di  Tito  Livio  dee. 4. 

Cicerone  ad  Attic  lib. 4.  epijì .  1.  Fello  lib.ii.  ed  altri  :  onde  Ovvidio 
Fall.  lib.  3.  nel  fine 

Janus  adorandut  iCumque  hoc  Concordia  mitìs , 

Et  Romana  Salus ,  araque  Pacis  erit . 

O  pure  con  la  venerazione  ancor  maggiore  in  cui  la  Salute  era  tenuta  predò 
de  Greci,  i  quali  non  folamente  come  Dea  l’adoravano,  ma  con  particolare 
olièquio  Spettavano  quegli  altri  Dei  Tutelari  di  effa ,  da  lor  chiamati  col 
nome  di  Salvatori ,  e  di  quello  nome  onoravano  pure  quegli  uomini ,  che  a 
prò  della  medelìma  alcuna  cofa  infigne  operato  avellerò  al  dir  di  Eliodoro 
Ethiop.  lib.  2. .  Non  abbifogna,  dilli,  ne  d’autorità  alcuna,  ne  d’altra  pruova 
una  cofa,  che  parla  da  fe,  ed  a  tutti  è  manifella,  potendo  ileommerzio  in¬ 
fluire  al  ben’ effere ,  ma  la  falute  riguarda  l’effere  pofitivo . 

Il  funelto  efempio  poi  non  meno  delle  Città  di  Avignone ,  Oranges ,  e 
Mende  ,  capitale  del  Gevaudan ,  che  di  molti  luoghi  delle  Sevenne ,  del  Ve- 
lay,del  Vivarefe,  e  d’altre  parti  della  Linguadocca ,  ove  da  per  tutto  era 
entrato  il  contagio  per  mezzo  del  commerzio  mal  cullodito ,  dava  fempre 

più  a  divedere  con  quanta  gelofia  doveffe  effere  il  medefimo  in  ogni  luogo 
conliderato .  0  & 

Or  quello  appunto  fu  l’oggetto  delle  maggiori  applicazioni  del  Tribunal 

R  z  di 


di  Milano.  Mirava  egli  come  fine  proprio  e  principale  quello  della  fallite, 
onde  fin  da  principio  la  volle  accurata  da  ogni  pericolofo  commerzio  .  Ri- 
guardava  pure,  come  condizione  neceffaria  alla  confervazione  del  pubblico* 
quella  di  ricevere  dall’ altre  Provincie  ciò,  che  per  natura  manca  in  quefto 
Stato ,  ficchè  impiegar  dovette  il  Tuo  Audio ,  acciocché  il  commerzio  di  tali 
cofe  forte  cauto ,  ma  non  del  tutto  levato .  Confiderava  di  più,come  cofa  in- 
feparabile  dall’  ottequio  per  tutte  le  leggi  dovuto  al  Principe ,  quella  di  non 
-pregiudicar  alle  reali  entrate,  onde  anche  in  ciò  fece  vedere  quanto  Angolare 
folle  la  fua  attenzione. 

Quanto  alla  feparazione  del  commerzio  pericolofo  già  abbattanza  ie  n  c 
parlato .  Delle  cautelate  facilità  date,  per  averlo  con  ficurezza  dalle  Provin¬ 
cie  unicamente  fofpette ,  più  volte  ancora  n’è  (lata  fatta  menzione.  Qui 
accade  foìamente  il  dover  rammentare  la  pratica  tenuta  inoccafione  della 
fiera  di  Lugano  feguita  nel  proflìmo  fcorfo  Ottobre . 

A’  giulii  motivi ,  che  induffero quefto  Maeftrato  nell'anno  fcaduto  a  per¬ 
mettere  ,  che  i  nazionali  Milanefi  andaffero  alla  detta  fiera ,  di  cui  ne  ftanno 
regiftrate  le  memorie  al  capo  fello  della  feconda  parte,  fi  aggiunfero  nel  cor¬ 
rente  anno  le  iftanze  fopra  di  ciò  fatte  da’Signori  Svizzeri ,  i  quali  fi  efibi- 
rono  di  Ilare  a  tutte  quelle  leggi,  che  dal  noftro  Maeftrato  foffero  Hate  difpo- 
ile  per  cautela  di  quefto  Stato ,  obbligandoti  ancora  alle  fpefe  ,  che  fi  folfero 
dovute  fare  per  la  noftra  parte ,  come  altresì  alla  congrua  ricognizione  de* 
Delegati ,  ed  Ufficiali ,  che  nell’affiftenza  della  detta  fiera  averterò  dovuto 
ettere  impiegati . 

Sentite  le  cortefi  efibizionl  de’  Signori  Svizzeri ,  le  quali  ben  fi  confaceva¬ 
no  all’  idea  del  Tribunale ,  che  era  di  dare  tutte  le  facilità ,  che  unir  fi  potel- 
fero  alla  ficurezza  di  quello  Stato ,  rifolvette  il  medefimo ,  che  prima  del 
tempo  della  fiera  fi  portafle  alla  riva  di  Lugano  il  Sig.  Auditore,  e  con  elio 
lui  il  Cancelliere  generale  dello  fteflò  Maeftrato,  a  fine  di  difporre  fui  fatto  il 
regolamento  proporzionato  all’  agevolezza  de’  mutui  contratti ,  ed  alla  de¬ 
bita  fegregazione  delle  perfone ,  ficchè  feguir  non  poteffe  alcun  commerzio 
pericolofo.  Fu  pertanto  faviamente  conchiufo ,  che  alle  fpiagge  di  quel 
Borgo  in  convenevole  diftanza  dal  lago  fi  formarti:  un  doppio  {leccato ,  fino 
al  quale  per  una  parte ,  eflèndo  sbarcati ,  andar  potettero  i  noltri  nazionali , 
e  così  egualmente  gli  Svizzeri  dall’altra  parte  fi  dovettero  contenere.  Fu 
pure  dii  pollo  il  fuddetto  {leccato  in  lito ,  che  veniffe  a  lafciare  dalla  noftra 
parte  alcune  cafe  per  comodo  dello  fteflò  Sig.  Auditore  , e  Cancelliere  del 
Tribunale ,  ed  altresì  per  tutti  gli  altri  Ufficiali  fubordinati ,  e  guardie  defti- 
nate  per  l’aflìltenza  della  fterta  fiera. 

Regolate  le  cofe  con  reciproca  intelligenza,  reftituironfi  i  fuddetti  a  Mila¬ 
no,  e  dato  ragguaglio  al  Tribunale  della  feguita  convenzione ,  determinò 
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che  fi  portafferò  eglino  nuovamente  a  Lugano ,  perchè  con  l'affifteriza  di  fei 
Commeflarj ,  due  Monatti ,  e  cinquanta  Dragoni  da  impiegarli  nelle  oppor¬ 
tune  guardie ,  rifedere  colà  dovefièro  tutto  il  tempo  della  detta  fiera .  Tutto 
ciò  ottimamente  fervi  al  miglior  comodo  de’  fudditi  di  quello  Stato ,  poten¬ 
do  in  quella  maniera  fare  agiatamente  i  loro  contratti^  parimente  alia  mag¬ 
gior  ficurezza  nel  commerzio,  dovuto  feguire  lòtto  lbcchio  de’  Commeflarj 
e  delle  guardie ,  come  pure  fotto  la  luperior  direzione  del  fuddetto  Sig.  Au¬ 
ditore  ,  il  quale  egualmente  in  quella ,  che  in  tutte  l’altre  occorrenze  feppe 
con  lodevole  attenzione  adempiere  le  parti  di  zelantiflìmo  Confervatore 
della  lalute  di  quello  Stato.  Ureilante  delle  cautele  difpofte  a’  contorni  di 
quel  lago  venne  regolato  nella  llelfa  ferma,  che  fu  fatto  nell’anno  antece¬ 
dente ,  onde  non  fervirebbe  farne  repetizione ,  potendoli  leggere  nel  capi¬ 
tolo  fopracci  tato. 

#  ^er  unire  poi  alla  cura  della  falute  l’indennità  delle  reali  entrate,cofa  pure 
di  molto  rilievo ,  come  fi  diffe ,  fu  penfato  al  modo  di  fare ,  che  le  diligenze 
di  Sanità  non  folo  non  pregiudicaflero  alle  gabelle,  ma  anzi  più  caute  le  ren¬ 
dettero,  e  più  ficure .  A  tal’ effetto  fu  dato  ordine  a’  Commetter  j,che  faceffero 
porre  due  chiavi  fopra  de’  magazzini  deflinati  alla  cuflodia  delle  merci ,  la- 
lciandone  una  al  Cartiere  della  Gabella  della  mercanzia .  Oltre  di  ciò  furono 
date  patenti  agli  Ufficiali  della  detta  Gabella,  come  pure  di  quella  del  tabac- 
co,perchè  feorrendo  il  paefe  per  le  loro  commeffioni,vegliaflero  altresì  per  la 
Sanità,  riufeendo  in  tale  guila  l’opera  loro  di  doppio  profitto,  con  impedire  i 
contrabbandi ,  che  feguir  potettero  tanto  in  materia  di  Sanità, quanto  in 
pregiudizio  delle  reali  entrate.  E  veramente  ciò,  che  fi  può  dire  con  l’au¬ 
tentico  tefiimonio  de’  libri  delia  teforeria  di  quello  Tribunale,è  d’eflerfi  tro¬ 
vato  nel  corrente  anno  maggiore  di  un  terzo  di  quello  degli  altri  anni  il  pro¬ 
fitto  ,  che  ricavali  da’  colli  di  mercanzie  ,  che  entrano  in  quello  Stato ,  con¬ 
tuttoché  il  bando  di  tante  Provincie ,  dalle  quali  giammai  fi  è  voluto  am¬ 
mettere  alcun  collo  di  merci, e  la  fofpenfione  di  tant’ altre,  la  quale  ha 
dovuto  cagionare  maggior  difficoltà  nell’  eflère  ricevute ,  averte  dovuto  ra¬ 
gionevolmente  feemare  il  provento ,  che  da  elfi  fi  ricava .  Dal  che  chiara¬ 
mente  fi  può  comprendere,  che  quella  vigilanza  più  foilecita,  che  ha  mi¬ 
gliorata  la  partita  del  Tribunale ,  porta  anche  avere  fe  non  recato  utile  a 
quella  delle  gabelle,  almeno  compenfato  in  parte  il  grave  danno ,  che  avreb- 
bono  dovuto  ìentire  col  bando  e  fofpenfione  di  commerzio  con  tanti 
paefi . 

Riufcì  poi  anche  di  qualche  follievo  nelle  fpefe ,  che  farfidoveano  dalla 
Reai  Camera  intorno  alle  fortificazioni ,  il  penfamento  del  Tribunale  nel 
condannare  i  trafgrdfori  delle  fue  leggi  a  proporzionato  tempo  di  travaglio 
intorno  alle  medeiime;  onde  noù  pochi  di  quelli  fi  videro  lavorare  infieme 
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con  altri  operai  alle  nuove  Mezzelune  ,  ed  all’altreopere ,  che  fi  faceano  nei 
cammino  coperto ,  ne’  baluardi >  ed  in  altri  lìti  del  Cefareo  e  Reai  Cartello  di 
quella  Città  di  Milano ,  ridotto  quafi  inefpugnabile  dall'  Eccellentiflìmo 
Sig.  Maresciallo  D.  Francefco  Colmenero  Gattinara ,  Conte  di  V alderis ,  e 
Configliere  intimo  di  Stato  di  S.  M.  C.  C.>  che,  da  quella  fin  dall'  anno  1707. 
fattone  Cartellano ,  non  ha  mai  ceflato  di  far  travagliare  a  nuove  e  Tempre 
più  grandiofe  operazioni, colle  quali  dovrà  renderfi  perpetua  in  erto  la, 
fua  memoria .  Di  ciò  poi  fpero ,  che  ne  darà  un’  ampio  ed  efatto  racconto  il 
Sig.  D.  Antonio  Minotillo  Cappellano  maggiore  del  detto  Cartello  >  aman¬ 
te  della  buona  letteratura ,  nella  lloria ,  che  penfa  di  fare  del  medefimo ,  e  di 
cui  me  ne  ha  comunicata  la  nobile  e  valla  idea . 


CAP.  V. 

Bene  de ’  popoli  in  varie  guife  proccurato  dal  Tribunale  della  Saniti 
per  conservare  quella  felicità  yche  Dio  concede  a  quefto  Stato  • 

SE  dal  numero  de*  beni  s’aveflero  da  efcludere  l’utile  ed  il  dilettevole ,  con 
volere  unicamente  comprefo  Tonello  delle  virtù ,  giufta  il  rigido  parere 
degli  Stoici,  certamente  poco  profittevoli  potrebbonfi  chiamare  al  mondo 
que’  Maeftrati ,  i  quali  hanno  per  loro  oggetto  la  conlervazione  o  della  vita, 
o  delle  fuftanze  de*  popoli .  Ma  poiché  fra’  beni  creati ,  che  vengono  comu¬ 
nicati  agli  uomini  da  Dio  fommo  bene ,  debboniì  con  ragione  annoverare 
con  folamente  quei ,  che  diconfi  naturali ,  come  farebbe  la  vita  e  la  fanità , 
ina  ancora  i  morali ,  nel  numero  di  cui  voglionfi  da*  Peripatetici ,  e  da  quali 
tutte  l’altre  fcuole  inchiufi  tutti  quelli ,  che  fono  appetibili  o  per  felleflì  ,0 
relativamente  ad  altri ,  e  di  più  quei  che  fi  oppongono  al  male ,  o  tolgono  la 
moleftia  tanto  all’ animo,  quanto  a’ corporei  fentimenti ,  ne  viene  quindi 
per  chiara  confeguenza  il  giovamento  grande ,  che  a  ciò  influir  porta  la  fu* 
prema  autorità  de’  Tribunali,  i  quali  han  per  fine  il  proccurare  in  più  ma¬ 
niere  la  felicità  de’ popoli . 

Ne  quefta  pure  ha  da  intenderfi  in  quel  fenfo  si  elevato ,  in  cui  la  definì 
Boezio  col  dirla:  Status  omnium  honorum  aggregai  ione  perfeffus;  e  Cice¬ 
rone  :  Secretis  malis  omnibus  cumulata  honorum  pojfeffio  ;  poiché  una  tale 
felicità  fi  può  bene  fperar  da*  Criftiani  nell’  altra  vita  col  beato  godimento  di 
Dio,  ma  per  altro  farebbe  una  vanità  il  pretenderla  .come  poflìbile,  in  quefta 
terra  fertile  folo  di  difav venture ,  e  contrattempi  d’inftabile  fortuna ,  onde  il 
Petrarca,  adducendo  il  celebre  detto  di  Solone,  conchiude  nel  Son.43.  par.  I. 

Che  "nan^i  al  dì  deir  ultima  partita 
Huom  beato  chiamar  non  fi  convene , 
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Si  parla  per  tanto  unicamente  di  quei  beni,che  ponno  competere  aH’Lmo 
Vivente  .  nei  confeguimento  de*  quali  confitte  quella  felicità ,  che  può  effere 
poffibile  m  quello  mondo  .Sarebbe api  fuor  di  propofito  l’andare  annoverati- 
do  le  fentenze  affai  difcordi  de  filofofi ,  i  quali  volendofi  appartare  dall’opi¬ 
nione  del  volgo ,  che  ripone  la  fua  felicità  ne’  beni  di  fortuna ,  cioè  nelle  ric¬ 
chezze ,  e  negli  onori ,  alcuni  con  Ariftippo,  e  co’ Cirenaici  la  credettero  fra' 
piaceri  del  corpo  »del  qual  reo  fentimento  penfano  molti  che  foffe  flato  Eoi. 
turo ,  benché  non  manchino  e  SS.  Padri ,  ed  altri  clafllci  autori ,  che  foften- 
gono  efferfi  intefo  quefto  gran  fi iofofo  del  diletto  dell’animo ,  della  tranqml- 
htà  della  mente ,  e  dell  affenza  del  dolore,  e  non  già  de’  danne  voli  piaceri  del 
corpo  .  Altri  poi  tutt'all’oppofto  con  Zenone ,  e  con  gli  Stoici  fletterò  tal¬ 
mente  filli  nel  parere ,  che  la  virtù  da  le  fola  poffa  far  l’uomo  contento  che 

ddiero  poterti  anche  in  mezzo  a  tutte  le  calamità ,  ed  a’  maggiori  tormenti 
diere  con  la  virtù  pienamente  felice  . 

Or  ficcome  fi  dee  rifiutar  quella  prima  opinione ,  come  erronea ,  e  total- 
metitecontrana  alla  morale  criftiana,  così  con  viene  riderfi  di  quella  fecon- 
da ,  in  quel  modo  che  fa  S,  Agolìino  Epift.  52.  ove  parlando  degli  Stoici ,  ed 
Epicurei  dice  :Unde  tnerrorem  abfurdijfimum  top  fi  funi ,  ut ,  curri  affeve- 
rant  et lam  m  Pbalartdts  tauro  beatum  effe fapientem ,  cogantur fatevi  vi¬ 
tata  beatamakquando  efiefugiendam.Exaggeratis  enim  malis  corporis  ce- 
dunt ,  atq j  ineovum  moleftiis  gravijjìmis  abfcedendum  ex  bac  vita  effe  de¬ 
termini  &e.  E  poco  dopo  :  O  nimium  fuperba  jacìantia  !  fi  beata  vita  e(ì 
in cruciatibus  corporis ,  cur  in  e  a  non  manet  fapiens  ut  fruatur  ?  fi  autem 
tmjera  efi ,  quid  obfecro  te  ,  nifi  typbus  impedii  ne  fate atur ,  ne  or  et 


Ma  fenz’ andare  vagando  tra  le  filofofiche  opinioni,  egli  è  certo  non  pò- 
tedi  dare  una  compiuta  felicità  con  mifchianza  di  mali  e  calamità, che 
aniiggano  tanto  con  levar  la  quiete  all’animo,  quanto  con  togliere  al  corpo 
la  ianita  e  la  vita  ,  o  pure  con  ifpogliarlo  de’  beni  di  fortuna.  Or  fe  quindi 
generalmente  s’inferiice  l’utilità  delle  leggi,  di  cui  ragionando  Cicerone., 
.  * 2/  delegibus  afferifee  :  Confiat  prof  ?£ìò  ad falutem  civium,  cìvìtatumq * 
tncolumitatem  >vitamque  bominum  &  qui  et  am  ,  &  beat  am  inventai  ette 
leges  :  con  quanto  maggior  ragione  ciò  fi  può  avverare  delle  leggi  di  quello 
Tribunale >  dirette  pofitivamente  al  mantenimento  della  quiete  del  popolo 
renduto  ^jdo  dal  minaccevole  pericolo  del  contagio,  ordinate  di  fua  natu¬ 
ra  alla  cuitodia  della  fanità  e  della  vita ,  e  difpofte  nella  prefente  occorrenza 
con  particolare  Audio,  in  modo  che  ne  pure  riufeir  doVelfèro  gravofi  i  mezzi 

indirizzati  al  confeguimento  di  un  fine  sì  importante . 

Per  verità  quanto  abbia  fatto  il  Tribunale  di  Milano  per  difendere  quella 
Statole  mantenervi  quella  felicità  di faluce  >  che  Dio  gli  concede  ,«l’aSbia- 
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mo  veduto  finora  »  Quanto  fiafi  fiuti  iato  di  fare ,  che  le  cautele ,  difpofte  alla 
tonfervazione  del  bene  naturale  e  dilettevole  della  fanità,  non  foffero  di  pre- 
giudicio  all’utile  del  commerzio ,  ne  alle  reali  entrate  dell' Auguftiflìnje  Pa¬ 
drone  ,  l’abbiamo  pure  poc’anzi  offervato .  Retta  ora  a  far  conofcere  quanta 
cura  abbia  il  medeiìmo  avuta,per  tener  follevato  il  pubblico  dalle  fpefe ,  che 
neceffariamente  grandi  doveano  effere  nel  mantenimento  di  tanti  Ufficiali  , 
che  in  quell’ opera  ancora  fi  truovano  impiegati . 

Poco  meno  che  ottanta  Commeflarj  fono  fiati  deftinati  alla  cura  de’ra- 
ftrelli  ne’  confini ,  e  lazzeretti  di  quefto  Stato .  Si  è  affegnata  a’  medefimi  ap¬ 
pena  la  metà  del  foldo  altre  volte  praticato ,  eflendofi  loro  ftabilito  il  falario 
a  chi  di  fettantadue  lire  al  mefe ,  alla  maggior  parte  di  feffanta ,  ed  a  qualcu¬ 
no  ,  che  godeva  il  comodo  della  cafa ,  o  patria ,  ove  trovava»  impiegato ,  fu 
ridotto  il  falario  a  quarantacinque  lire  al  mefe.  Oltre  a’ Commeflarj  vi  do¬ 
vettero  effere  altri  Ufficiali  minori,volgarmente  detti  Monatti  netti  e  brutti, 
i  quali  pure  dovettero  avere  il  lor  falario  corrifpondente  al  pericolo 
dell’impiego ,  e  proporzionato  al  fito  più  o  meno  abbondante  nel  vitto .  A 
molti  di  quelli  furono  alfegnati  venticinque  foldi  al  giorno ,  ad  altri  trenta , 
ad  altri  quarantacinque ,  ed  a  qualcheduno  mezzo  feudo ,  cioè  tre  lire  della 
noftra  moneta  •  Doveafi  pure  molta  fpefa  nell’affitto  delle  cafe  deftinate  per 
lazzeretti ,  molt’  altra  nella  provvifione  de’ mobili, ed  arnefi  confacevoli 
alle  purghe,de!le  droghe  per  li  profumi,e  di  cent’  altre  cofe  di  fimil  fatta,  per 
le  quali  farebbe  impoflìbile  il  poter  fare  un  giullo  computo  dell’importanza . 
I  foli  falarj  de’  Commeflarj  importavano  più  di  cinquemila  lire  al  mefe .  Si 
lafciano  poi  le  moltilfime  altre  fpefe ,  le  quali  ha  dovuto  prettamente  fofte- 
nere  il  Tribunale  nelle  delegazioni  de’  Confervatori ,  e  fuoi  Miniilri  in  varie 
parti  dello  Stato, ed  in  molte  altre  occorrenze  di  premure  delmedefimo 
Maeftrató;  Si  deve  ritenere  che  quefto  non  ha  alcuna  rendita  fitta  od  ordi¬ 
naria,  folo  che  il  tenue  provento,  che  ricavali  per  l’introduzione  de’ colli 
•delle  merci ,  che  vengono  d’Oltremonti ,  ed  Oltremare ,  e  quello  fecondo  il 
folito  afeende  a  poco  più  di  tremila  lire  l’anno ,  benché  in  quell’  anno  per  le 
ragioni  già  accennate  lia  fiato  molto  maggiore .  A  queft’ordinaria  rendita  fi 
contrappone  l’annuale  fpefa  ne’  falarj  degli  Ufficiali,  che  affiftono  all’  imme¬ 
diato  fervigio  del  Tribunale ,  ed  in  tutte  l’altre  cofe  al  medeiìmo  apparte¬ 
nenti.  Ora  con  tutte  quelle  ftraordinarie  fpefe  altro  aggravio  non  ebbe  lo 
Stato  che  di  trentafeimila  lire,  eflendofi  il  foprappiù  ricavato  da  quell’infen- 
fibile  pefo  addoffato  con  la  tafl’a  prefitta  dal  Tribunale  a  quei,  che  fenti  va¬ 
no  il  comodo  dell’introduzione  in  quello  Dominio  o  delle  lor  perlone.o 
delle  lor  merci ,  beftie,  ed  altre  robe  per  la  via  delle  purghe ,  e  de’  lazzeretti . 
Ben*  è  vero ,  che  non  poco  contribuì  a  tener  loilevato  lo  Stato  lagenerofa 
provvidenza  ufata  da  S.  E.  il  Sig.  Conte  noftro  Governatore  nell’occorrenza 
•  ,  malli- 


maftìme  del  pa  (faggio  delle  truppe ,  come  altrove  fi  dille,  il  quale  feguì  fenz' 
alcuno  aggravio  di  più  dell’ordinario  tranfito . 

In  mezzo  adunque  alla  difgrazia ,  che  pruovano  tant’altri  paefi,  non  dirò 
fol  quelli ,  che  fentono  l’orribile  flagello  del  contagio ,  ma  ancor  tutti  gli  al¬ 
tri  ,che  veggonfi  neceflìtati  alla  giufta  e  naturale  ditela ,  crederei  che  potef- 
fero  dirli  fortunati  quelli ,  che  nel  trovarfi  prefervati  da  un  tanto  male ,  non 
rimangono  incomodati  in  altro  verfo .  Che  fe  gli  antichi  Ateniefi,  al  dir  di 
Sabellico  lib.  4.  cap.  4.  chiamarono  lor  felicità  Ariftide  detto  il  giufio ,  per¬ 
chè  impofe  loro  un  cenfo  diftribuito  con  tanta  uguaglianza  e  giuftizia ,  che 
per  l’adattata  proporzion  del  pefo  fi  rendeva  ad  ognuno  fopportevofe,  mi 
parrebbe,  che  in  quella  parte  ancor  la  nollra  patria  renderdovelfe  quella 
mercè  di  giufta  lode ,  che  fi  conviene  ad  un  Tribunale ,  che  ha  proccurato  in 
tutti  i  modi  di  non  caricar  difoverchie  fpefe  quello  pubblico  pur  troppo 
mancante  di  denaro.  Anzi  di  più  tentò  tutte  leltrade  per  fare,  che  con  le 
cautele  di  Sanità  non  fi  pregiudicalfe  all’abbondanza  del  paefe,  adoperandofi 
ìn  ciò  con  ogni  deftrezza  e  corrifpondenza  co’  vicini ,  e  con  le  Provincie  con¬ 
finanti,  acciocché  continovar  potefle  quel  reciproco  comnerzio,  che  voleali 
alficurato  bensì ,  ma  non  già  interrotto .  Parmi  che  in  quello  particolare  ot¬ 
timamente  polla  convenire  alla  cura  avuta  da  quello  Maeftrato  l’idea  ,  che  fi 
formarono  gli  antichi  della  felicità ,  come  fi  legge  predo  a  Plinio  Ub-i 5.  Dio- 
nif.  /i^.44.  S.  Agoftino  de  Cìvit.  Dei  lib.4,.  cap. il.  Balduino  Iconol.  ed  altri . 
Quella  da  loro  tenuta  per  Dea  veniva  dipinta,  come  appunto  fuimprelfa 
«elle  medaglie  di  Giulia  Mammea  Augufta,in  atteggiamento  di  una  Matro¬ 
na  fedente  fopra  di  un  folio ,  tenendo  nella  mano  delira  il  caduceo ,  e  nella 
Anidra  la  cornucopia ,  e  d’intorno  I’infcrjzione  Felicitas  publica .  Qualora 
fi  voglia  fimbolizzare  nel  caduceo  la  concordia  ,  e  corrifpondenza  tenuta 
con  tutti  gli  altri  Maeftrati  di  Sanità ,  e  nella  cornucopia  quell’abbondanza, 
che  poc’anzi  dicevafi  con  tant’  aflìduità  proccurata  in  quello  Stato ,  chi  non 
dirà  la  felicità  del  medefimo  aver  avuto  il  fuo  feggio  in  quello  Tribunale , 
tutto  intento  al  pubblico  bene? 

Ma  non  vorrei,  che  con  quelli  ben  giulli  e  dovuti  encomj  venilfe  predo 
raPuno  pregiudicato  il  concetto  della  femplice  verità ,  da  me  profetata  in 
tutta  la  teffìtura  delle  prefenti  memorie ,  e  per  provare ,  che  la  lode  non 
debbe  oftùfeare  il  vero,dirò  come  il  medefimo  Maeftrato  non  odami  le  gran¬ 
di  cautele ,  che  andava  ftudiando  di  metter  in  pratica ,  per  tenere  quello  Sta¬ 
to  riparato  dal  contagio,  reftava  ancor  perfuafo,  che  tutti  i  faoi  ben’ ordi¬ 
nati  provvedimenti  a  nulla  giovar  poteano ,  fe  Dio  non  lì  fofle  compiaciuto 
di  mifertcordiolamente  cuftodirlo  •  Quella  grande  verità  non  fidamente  fu 
conofciuta  dal  Reai  Profeta ,  e  da’  Santi  Padri ,  ma  anche  dalla  della  Genti¬ 
lità  Romana,  la  quale  ne’  tempi  di  pelle  folea  riporre  tutta  quanta  l’autorità 
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della  Repubblica  in  un  Dittatore ,  il  quale  dovea  piantar  il  chiodo  nel  tem- 
pio  di  Giove  ,  credendo  con  quella  vana  cerimonia  di  poter  fermare  il  coriò 
alle  pubbliche  difgrazie .  Con  più  fano  coniglio  il  noftro  Mariirato,  benché 
vedeflecontinovamente  implorato  il  divino  ajuto  con  le  divote  precisegli 
cfercizzi  di  pietà  ordinati  dal  zelo  paftorale  dell*Eminentifs.  noftro  Sig.  Car¬ 
dinale  Arcivefcovo ,  promoffi  dal  fervor  criftiano  dell*  Eccellentifllma  Con¬ 
gregazione  della  Città,  e  qualificati  co*  privilegj  dell*  Indulgenze  concedute 
dal  paterno  amore  di  Sua  Santità,  con  tutto  ciò  volle  dare  pubblica  rimo- 
ftranza  della  total  confidenza,  che  egli  riponeva  nelle  divine  mifericordie  *  e 
nel  patrocinio  de’ Santi,con  far  cantare  una  folenne  Mefla  in  onore  di  S.Fran* 
cefco  di  Paola ,  alla  quale  tutto  il  corpo  del  Tribunale  intervenne ,  infegnan- 
do  coll’e fem pio,  che  la  maggior  difefa  della  Città,  e  dello  Stato  fi  dovea  otte* 
nere  dall*  Altiflimo . 

Abbiamo  a  fperare  nell’infinita  bontà  del  medefimo ,  che  nel  nuovo  en¬ 
trante  anno  17x2.  ci  vorrà  pienamente  felicitare  non  folo  tenendoci  prefer¬ 
vati  dall’orribile  flagello  del  contagio ,  ma  dandoci  di  più  la  confolazione  di 
vederci  tolti  anche  i  timori  col  riftabilimento  della  falute  nelle  infette  Pro¬ 
vincie  .  Di  tanto  ne  fa  un*  av  venturofo  prefagio  il  degniflìmo  fucceflore  nel¬ 
la  Prefidenza  di  quello  Maeftrato ,  cioè  rilluftriffimo  Sig.  Conte  Senatore 
D.  Giulio  Calderari , poiché  appunto  un’altra  volta  eflendo  il  medefimo 
Prefidente  nell’anno  1716.  potè  quello  Stato  gioire  con  veder  finita  la  me¬ 
morabile  mortalità  del  beftiame  boccino,e  fvaniti  i  timori  delia  pelle  di  Ger¬ 
mania  .  Piaccia  al  Signor*  Iddio ,  che  il  limile  avvenga  in  quell’  anno .  Ma 
quando  mai  per  cagion  delle  noftre  colpe  aver  non  doveflìmo  tutta  la  fofpi- 
rata  quiete  col  dileguarfi  i  timori ,  potiamo  ancor  confidare ,  che  faremo 
prefervati  dal  male ,  mediante  l*attentiflìmo  zelo  de’ nuovi  Signori  Prefi¬ 
dente  e  Confcrvatori ,  i  quali  con  le  faviflime  loro  direzioni  fapranno  far 
conofcere  al  pubblico ,  che  quantunque  annualmente  fi  mutino  i  foggetti , 
che  foviatlar  debbono  alla  comune  falvezza ,  alla  fucceflìva  permanenza 
del  Tribunale  corrifponde  uguale  in  tutti  l’amore  e  la  vigilanza ,  per  la  con- 
fervazione  della  falute  e  felicità  di  quello  Stato  . 
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SE  leggonfi  in  quell  Opera  alcune  poche  voci ,  che  non  fi  truovano  net 
celebre  Vocabolario  degli  Accademici  della  Grufca  ,0  fono  proprie  d? 

1  ribunah  delfaSamra,0  approvate  dal!*  ufo,  ed  in  ciò  fi  è  imitato  l'efem- 

plo  degli  ftefli  Accademici ,  che  hanno  melfe  nel  detto  Vocabolario  alcune 
vocialo  perche  deh  ufo,comeche  fenza  autorità ,  ficcome  li  può  vedere 

Nella  pagina  105.  i  due  verfi  latini,  che  fi  fono  citati  col  nome  di  Cor- 
neho  Gallo ,  fono  propriamente  di  Maflìmiano  Etrufco ,  di  cui  è  l’Elegia 
donde  fono  cavati ,  con  le  altre  cinque  feguenti ,  le  quali  per  molto  tempo* 

fono  fiate  falfamente  attribuite  a  Cornelio  Gallo .  p 

Gh  errori  occcrfi  nella  ftampa,  per  quanto  fi  è  potuto  vedere  cosi  alla 
sfuggita,  fono  1  feguenti:  il  primo  numero  lignifica  la  pagina,  il  fecondo 

rezione’6  *  Pnma  parola  e  rerrore  >  I’ajtra  dopo  i  due  punti  è  la  cor- 

II.  18.  da  :,  da.  VII.  19.  del:  dal .  Vili. 25.  Patrone:  Padrone.  3 8. ante- 

teJ  ^tecedente  \\3’  Procedere  :  precedere .  29.  13.  parti  parti  :  parti , 
33. 23.  Monanaco  :  Monaco .  3 4.  37.  a  fine  : ,  a  fine .  35. 1.  quelle  :  quella . 
37.19.  cuert  :  gueri .  25  Cbarge  :  charge .  39.  11.  appicarfi  :  appiccarfi. 
43.21.  legitimamenre;  legittimamente.  40.  occularmente  :  ocularmente . 
44-  *9-  rrremediabile  :  irrimediabile .  47.27.  darle  :  dare  ad  elTe .  49. 28.  dallo: 
dello.  51.36. ne: ne_’:  52. 34. Fratanto: Fra  tanto;  e  così  altrove,  se. 27. 
voler  11  :  voler ,  che  li  ;  e  così  in  qualche  altro  cafofimile.  56. 27.cicafche- 
duno  :  ciaicheduno .  68. 33.  il  per  merito  :  il  merito .  75. 8.  e  ci:  ci.  87. 25. 
mezzo  di:  mezzodì.  89. 27.  eleggerla  :  eleggerlo .  105.25.  intricata:  intri¬ 
gata.  109  11. folle, arreftato.-fofle  arreftato.  113. io. femi; femi !.  116.9. 
lvazzereti  :  lazzeretti .  33.  fi*  ;  fia , 
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